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Siccome in medicina ottenne W «{«esco fluitolo di s»kitari, e furono eon aridità ricercati 
de’ medicnmentr imitili o nocivi , eoet 'ra morale Vennero ipesso' come degni di Mima rignardati 
degli atti spoglf dell’ uno o dell’ altro , o di tutti gli clementi costitutivi dei merito ; o clic ne 
contengono cieirirj. ’f r ' m 

Seguendo 1* ordine additato neUl prima sezione , ridurrò i falsi meriti a quattro classi. 

• Netta prima collocherò gli atti e non atti fuetti e dannosi, che O allo sviluppo s oppongono 
delle intellettuali fotoliti) o al Hi hi onesto fomentano le appetenze corporee, cosicché pel 
decremento delle prime e l’aumento delle* seconde I* nomo »' avvicina olio , stato de 1 bruti. In 
questa ciano trovinola eon Sorpresa o sena* so impresa t’elogio dell' ignoranza , deli* ozio, della 
crapula e della dissolutezza. l rf «i v • :1 • 

Questa classe può essere ridotta « due generi. - 

i.° Apparenze religióse W iitdolenia. '!»*-.« ' • «ì» ‘ 
a * Apparenze religiose e dissolutezza. «. •!!... \ • • 

I fotti storici elio caratterizzano questi generi colte loro relativo specie , si veggono con tutta 
U possibile brevità accennati .nel eap4 secondo di questa sezione. - 

Alla seconda classe appartengono gli àttì e nou atti dio distruggendo le fono fisiche , rie- 
scono difficili e dannosi. . ■■ 

Talora il danno si ristringe al nostro individuo, come avvenne, per esempio, quando Ori- 
gene, interprttando stortamente le scritture sante, si rese eunuco; talora per nostra azione il 
danno si estende ad altri, e calcoliamo il nostro merito in ragione de 1 danneggiati; cosi, per 
esempio, alcuni eretici, de’ quali in bretc farò cenno, non si contentavano di rendere eUn udii 
se stessi, ma rendevano tuli ambe gli srrTrfieit~cTi e espilavano loro tra lo mani, persuasi che 
in questo modo li mandavano direttamente in paradiso. 
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I] credito che ottengono i falsi meriti , produce nel sistema morale que movimenti convul- 
sivi che nel sistema commerciale produce P alt era ti non delle monete. Uo principe eh n fabbrica 
monete false , il cui valore iutriuseco sia molto minore del valor plateale , fa scomparite dalla 
piana le monete buone , e dà un interesse ai monetarj falsi di contraffarle. 

Il successo de 1 falsi meriti dipende dalle stesse cause da cui dipende il successo delle false 
merci ; queste cause sodo : ... 

i.° Bisogno e ignoranza de 1 compratori ,* per esempio 

n) Gli astrologi laute volte cacciati di Roma e tante volte ben accolti dimostrano quanto 
era forte nella tiazioo* il bisogno di conoscere il futuro sotto il dispotismo de' Cesari, e quanto 
tra ignorante il volgo nel credere «die potesse essergli svelato. 

b) La Scrittura Santa ci dice ebe nella corte di Babilonia venivano inalzati a grandi onori 
gli interpreti de sogni. 

c) Allorché le arti teatrali e simili non porgevano gran pascolo alla sensibilità , ciascun 

principe teneva presso di sé un buffone. f « 

a . 0 Interesse e destrezza de venditori. 

Il saccentismo c la pieghevolezza spiegano i success! che ottenne nelle corti europee una 
corporazione celebre, e che non ottennero le altre meno avide di ricchezze e più cristiane. 

Siccome poi a quasi tulli i falsi meriti venne applicala una tinta religiosa, quindi non deve 
recare meraviglia , se questa specie di merci più largo spaccio ottenne e più costante. Infatti 
da un lato gli scrittori sacri e profani, antichi e moderni convengono nel dire clic il volgo c 
cosi avido di idee false e superstiziose , di scotimenti erronei ed esagerati , come è avido di 
acquavite, di tabacco c simili stimolanti; dall’altro ovunque si mostra nel pubblico no bisogno 
scortato di mezzi per comprarne P oggetto, sorgono produttori e venditori per fabbricarlo c dif- 
fonderlo. La comparsa di impostori in mezzo d’ un popolo zotico è cosi naturale , come lo è 
la comparsa di fabbricatori di cedole false tra un popolo commerciante. 

Quindi in tutti i secoli si scorge una lotta tra le persone saggie che difendono con loro 
pericolo la solidità del merito e la semplicità della religione, ed i falsai j che tentauo cT adul- 
terarla c corromperla, talora per sconsigliato zelo per lo più di mala fwdc (i). 


(1) Siccome alcuni dottori d’ Israele co no /cono più te rendite dette loro cariche che la 'gloria della loro religione, 
e cercano di provare il toro zelo col calunniare te altrui intensioni, perciò, a difesa di ({arato sono per dire ne' capi 
«egoenti , produrrò qui alcune autorità rispettabili ebe Corse saranno inutili pe* lettori più istrutti o meno zelanti. 

•• lo non posto approvare, diceva Sant’ Agostino , certe erme istituite fuori detta consuetudine della Chiesa, e prò* 
*» poste -da osservarsi come se ai trattasse di qualche sacramento , bcnohè io non ani di riprovar molte di esse con piena 
» liberta, per iachtvare lo scandalo d’ alcune o sante o turbolente persone (*). Ma io provo un sensibile dispiacere nel- 
n I 1 osservare la poca cura che hanno -afomi delle salutevoli rase a noi comandate ne 1 libri divini , e come poi tutto il 
» mondo tia pieno di pregiudizi e ctt folte ulte, di modo che sia più giavemcnte sgridato ehi per le sue ottave toccherà 


(*) u Di quale anche oggidì ne abbiamo , che s 1 inquietano tosto , te taluno osa di far avvertire gli accetti ed 
abusi che occorrono nella religione , quatichi non tia grande interetse della medetima il depurarla da ogni sordidezza n. 
( Muratori , della regolata dirozzine, pag. 376). 
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La storia di queste lotto si ridace ia poche parole alla storia del Doto tumulto d’ Efeso , 
allorché l'Apostolo delle geoti ri predicare il Vangelo. Tutti sanno che il tempio di Diana 

■ . . 

s, co! nndo piede la terra, che chi lepprlRri la ina metile nell' nbhriarhezza. Ora tutte «pirite invenzioni «il pietà, le 
n quali non ai contengono nelle Sante Scritture , nc vengono ordinale ne' cotieilj de 1 vescovi, im ai veggono autenticale 
ss dalla consuetudine della china universale , ma ma varie, sccundo gli usi diversi de 1 luo^iu , iena* clic al trovi il per- 
«• che gli uomini le allibano istituite : ((uaudo ai potai, senta alcun duhlun io at i ino 4 die Gabbiano a tagliare p levar via. 
» Imperciocché quantunque non posta apparire else tali cose aieuo contro la fede, tuttavia qurrte opprimono l.i religione, 

* la quale Dio per sua misericordia ha voluto che aia libera, con ordinar solamente pochissime e mani/estitiime pratiche 
n di pietà ; l' opprimono , dico, in tal guisa eon pesi servili, che è più tollerabile la condizione de' Giudei, i quali 4 ben» 
n che non abbiano conosciuto il tempo della grazia e della loro libertà, almeno aon «oggetti ai precetti e alle oaaervante 

* della lor legge, e non già alle invenzioni ed immaginazioni degli uomini n. (Epistola L.V, olim CXIX, ad Januarium, 

«p. 19)* 

n Degne di attenta osservazione son questo parole del santo vescovo, soggiunge il dotto c pio Muratori, per non 

n raaraviglisrri, se dopo tanti secoli dacché spuntò la religione di Cristo, si trovano tra noi non porli** divozioni di poco 

*s peso, inventale dagli uomini, ed alcune anoora che sanno di supentiiiooe \ quando sino ue' tempi di Santo Agostino, 
n cioè più di mille c trecento anni prima d'ora, molte slmili si erano introdotte. Poscia per intendere che sconsigliati sono 
n coloro, i quali, trascurando te maggiori divozioni a noi preterii te da Dio c dalla chiesa, si credono d’ essere stili divoli 
» mlP osservanza di quéste divozioncdlc : E se un Santo Agostino desiderava rhc fossero tagliate fuori, ancorché non fos- 
•t ino contro la Cede, quanto più si Iranno. da disapprovar quelle ohe aon guarir dal vile mitrane e contengono semi di 
n superstizione e falsità? Infatti chiunque scorrerà i concili della chiosa di Die, i decreti de' Sommi Pontefici, troverà 

n molte di simili preteso divozioni o strozzate ne' lor principi, o tolte via, benché veterani*, perette passale in eccelsi. 

w Chi non sa quante opinioni troppo rilassate in materia di morale , o contrarie alla pura dottrina della fede sicoo 
« state proscritte e anatematizzate da cento anni in qua dal Sommi Pontefici? S’erano introdotte in varj lunghi le con- 
io fraternite degli Scinovi della madre di Dio, o s'ondava dilatando questa sregolata divozioni*, ingiuriosa a Dio. Per or- 
ti dine di Clemente X nel di cinque di luglio dell'anno 1673 furono esse proibito. Gravissimi abusi ancora «la gran tempo 
n corrompevano il asolo uso delle Imtulge-nze , eon averne introdotto assaUùmc tHifìtUe l' interette , grande perturbatore 
„ delta chiesa di Din. La santa memoria d’ Innocenzo XI le chiamò tulle alP esime, e trovatone un' incretinii copia di 
•» finte, o insussistenti , nel marzo del i6?8 le fece dichiarare tutte nulle e viriate. Le Limine Granatemi, parto d'im- 
» postori, benché sostenute per lunga fila d'anni come monumento di veneranda allibitila , si videro per ordine del ree- 
u destino Santo ed intrepido Pontefice co mi .tu nate. Cosi nel febbraio «lei 1678 comandò lo «lesso Papa «Ite si proibisse 
m imi uffizio dell' immacolata Concezione della Suiti unn i Vergine. Allrrlt mio li t fatto lo zelantissimo regnante Ponte- 
si fiee Benedetto XIV col proibire nel 4 di maggi» del 17*12 un aiuti somigliante uffizio dell' Immacolata Concezione , 
zi ed una novena in onore dell* Immacolata Concezione di Maria. «* 

»* L'autore conAliiude con Sant' Agostino : « Ma la chiesa di Dia, costituita tra la molta paglia e il molto loglio, 
»* tollera molte evie-, e cut non natante, quelle chi eon contro la fede, o contro Ut morale della vita, l'uomo dai- 
*i Lene non le approva, non le tace e non le Jk .... per conseguenza ehi de' nostri non t offerisse che ai parlasse di tali 
« macchie, non ami la chiesa, non è buon teologo; e per suoi privati fini c particolari intere* ti abbandoni il bcoo utii- 
» versate della religione. Anzi non volcodo che si apra bocca contro i disordini, fà intendere, oche gli approva, o che 
n a lui nr sta a cuore la conliuuasiisuc. Poscia se*Unto é lodevole c necessario lo zeta de’ sacri Ministri per disingannar 
» il popolo in ciò clic 'riguarda la morule cristiana, c in far conoscere i viaj e peccali; perché mai questo «Ho non si 
n Iia da stendere anche a dùingaonarto nelle vane opinioni, c nella falsa divozione ? Estendo questa nociva agli uomini , 
» e impellendo <*]ie non sì applichino alla soda cd cssenxial pietà, importo assaissimo il beh istruire i Fedeli del lor do- 
li vere c il togliere i loro inganni. Il dar tale istruzione al popolo, secomloehe abbiano veduto, viene appunto dalla 
m chiesa raccomandalo e comandato ai pastori delle anima, perché infine la sanissima relìgion di Cristo è cosi ben fon- 
ri data sulla verità, che non ha bisogno d 'inventati o folti miracoli , nc d'altre fallacie • bugie, non di simulazioni o 
•* dissimulazioni; né ha paura dello scoprimento de' disordini , perché questi non tono som, ma parti de' troppo ambiziosi 
«* iugegni, (Minati sempre alla novità e alla singolarità , o fitfij dell' tritereste , dell' ignoranza c della semplictà. (Della n 
regolata Divozione, p*j. 378*3:13, cJizìone di Venezia i7f7). 
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Efesina, famosissimo per le sue dimensioni, la sua architettura , i suoi ornamenti, attirava un 
grati numero di forestieri, e che questi partendo, ne portavano seao de' modelli. Un orefice, 
denominato Demetrio, clic fabbricava questi modelli o tempietti d'argento, c che con questa 
manifattura alimentava parecchi operaj, s’ accorse tosto che dopo la predicazione di 5. Paolo 
il suo smercio andava scemando. Egli unì dunque i suoi operaj e gli altri fabbricatovi delta 
stessa merce, e rappresentò loro, che S. Paolo non solo in Efeso ma in tutta l’Asta stornava 
i divoti dal servizio divino j che quindi il loro traffico . PER CONSEGUENZA J/ONOR DELLA 
DEA, trova va si ir» grave pericolo. Tolti gridarono allora la gran Piana d Efeso, la gran Diana 
tV Efeso. A questi schiamazzanti s’unirono molti altri senza sapere il perchè, e il tumulto di- 
venne generale per due ore. I Giudei tentarono di profittarne per rendere odiosi i Cristiani, 
l'u necessaria tutta la prudenza degli Asiarchi, ossia dell’autorità loeale, per acquietarlo (i). — 
Allorché i prìncipi nello scorso secolo scioglievano le corporazioni religiose, i monaci e com- 
pagni gridarono ad alta voce la gran Diana <£ Efeso. Allorché la filosofia predicò che il merito 
essendo personale, anche personali debbono essere le ricompense, i nobili 'ripeterono la gran 
Diana il' Efeso. Alcuni che hanno delle buone ragioni per imitare i Giudei Efesini e screditare 
la filosofia, vanno gridando la gran Diana d Efeso. — ■ La storia ci dice che i Giudei non riu- 
scirono nelle loro pie intenzioni. 

La filosofia infatti non pretende di staccane! il popolo dai lavori materiali per applicarlo ai 
lavori scientifici , come suppone buffonescamente il cardinale Richelieu nel suo Manuale dei de- 
spoti, detto testamento politico. La filosofia pretende d* accrescere nel popolo il senso comune 
al punto di fargli distinguere Sul ly da Richelieu, MareaurelSo da Tiberio, il medico dal ciar- 
latano, le cedole vere dalle false, la religione dalla superstizione (a). 

Questo travaglio è tanto più necessario, quanto che, come vedremo ne seguenti capitoli, 
T ignoranza popolare corrompendo il sentimento religioso , sostituendo le chimere dell’ imagina- 
zione alla realtà delle cose, abbandonando il principio dell’ utilità sociale per seguire una pra- 
tosa perfezione maggiore , talora calpesta i più sacri doveri in onta de' ridami della natura , 
talora eseguisce gti atti più nefandi sotto il velo della religione, talora s’adombra alla presenza 
delle cose più utili a dispetto della filosofia, anche quando la di lei luce benefica sulle classi 
superiori risplende e sulle medie (3). 

Allorché Ì Sovrani avvertono il pubblico che circolano monete false e ne additano i carat- 
teri, hanno essi in animo dr screditare le monete di buona lega? Allorché i tribunali mandano 
alla berlina i delinquenti coll’ annuncio de’loro delitti, intendono forse di far onta alle persone 
virtuose? — * Ma a che ricordate voi questi riflessi? Ai lettori benevoli , che sgraziatamente 
non sono sempre i più istruiti. 

(!) Atta Apottolor. XIX. Zi. — Firari, Uiti. Eccita., Kv. I, n. a 4S. m 

(2) « Quantum ili religioni* stabslienda atqite augenda labori* ponrntlura est, tantum in nrperstitione ex bominnm 
u rarntdui» erettemi» rune et diligenti*; est Un pendetti um n , dice S. Carlo Borromeo nel suo Sinodo provinciale Quarto. 
< Arta Ecciti, ktedioltm. . pag. 11*).) 

(.t) Le gazaci te inglesi dello scorso novembre dicono: 

u Recentemente si doveva «ridere un telegrafo sut campanile di Glocestcr; ma il popolo pieno di snpmlixione e di 
« fanatismo tì si oppose, suscitò un* sommossa, ed avrebbe trucidato gli impiegati del telegrafo, se non fosse sopra;- 
*• giunto in tempo opportuno il militare ebe tosto disperse la plebaglia n. 

Gioia. Del Merito ec. Eoi. II. a 
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CAPOSECONDO 

l.° OKJS'ERE Di FALSI MERITI ( F ACUITA * F. DAftfiO). 

§ 1. APPARENZE RELIGIOSE E INDOLENZA. • 

I . Professione tf ignoranza. 

Siccome la naturale ignoranza tende a rendere l’uomo, considerato individualmente , un 
animale pusillanime, socievolmente, un animale feroce (i); perciò sembra a prima vista cosa 
strana che si sia ginnti a ravvisare qnalcbe traccia di merito nell* ignoranza. 

Tre falsi motivi riuscirono a produrre questa illusione. Si foce osservare al volgo 

I Che lo spirilo umano è naturalmente curioso , e che il sacrifizio di questa curiosità 
deve essere aggradevole all'Essere supremo,* il che equivale a dire ch'egli ci ha dati gli occhi 
por non vedere, le- mani per non toccare, P intelletto per non conoscere, e che ha fabbricato 
un'opera sublime qual c Puuìverso, a condizione che non P ammiriamo. 

2 . ° J filosofi sono caduti in errori gravi anche speculando sulla religione ; quindi in più 
gravi deve cadere chi tli minori talenti è dotato. Il quale argomento è poco diverso dal se* 
spiente: fa duopo guardarsi dal navigare sul mare in qualunque modo e con qualuoque precau- 
zione , perche successero de* naufragi c de’ naufragi famosi (a). 

3. ° JYissuna cosa merita <T occupare lo spirito umano fuorché la religione ; il che vuol 
dire che il vascello è fatto per le vele, non le vele pel vascello; e questa stortissima idea ia- 
duce il volgo a preferite le cerimonie del culto ai doveri della società , cioè a sacrificare il fine 
al mezzo , imitando P avaro che comincia a ricercare il danaro per ottenere i beni che rappre- 
sela, e finisce per dimenticare i beni ed arrestarsi al danaro. Allorché il Parlamento d’ In- 
ghilterra nel i555 fece rimostranze alla regina Maria, perchè fondava de' nuovi monasteri, 
mentre il pubblico tesoro era esausto, la regina rispose: io preferisco la salute della mia anima 
a dicci regni d Inghilterra {3). Resta a vedere se si possa salvare P anima trasgredendo i do- 
veri del proprio stato: Dixtiti peccata Caroli; die nane peccata Cesarti, diceva uu buon sa- 
cerdote a Carlo V. In somma dall' agricoltore che maneggia Paratro sino al sovrano che dirige 
la macchina sociale, v*è una somma crescente di mezzi, di relazioni, di bisogni, di doveri, 
ai quali non si può corrispondere senza una somma crescente di cognizioni d'ogui specie. 

Se poi si riflette da una banda che non v'ha difficoltà alcuna a restare ignoranti, dall'altra 
che, supposto merito nell'ignoranza, il più scimunito si trova a livello del più dotto; si arri- 
verà a capire, per esempio, iu quale modo P iostituzione de 'Fratelli Ignoranlini potè esten- 
dersi largamente sino in Francia, cioè appresso una nazione a cui i nomi sogliono far legge. 

Che che ne sia, egli è fuori di dubbio che l'ignoranza fu da alcuui riguardata come un 
merito ,' del che fanno fede i seguenti fatti : 

(1) Tom. I, pag. 20l 225 «li questo Trattato. 

(2) Sragionerebbe ugualmente chi diceste: Non conviene peowrc alla religione perché molli divennero p»«> per 
acropoli. 

Illune, Histoirt d'Angtiterrt, tom. IX, pag. 414. 
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A ) MEHJTO RICONOSCIUTO NELL IGNORANZA 


1 

DA ALLUNI NON CATTOLICI 

da alcuni cattolica 

I. Gli Abbeccedarj, che erano un ramo della 

I. S. GrcgOrio Magno nel VI secolo si gloriava 

nota setta Anaiatinta , dicevano che l’ uomo non può 

di violare le leggi del discorso, per non sembrare di 

e-s»eic abbastanza ignorante; che per non correre pe- 

sottomettere Cristo « Donato (a), # declnmò con vpe- 

li colo di cadere nel baratro infernale, è necessario 

còlle risentimento conico Desiderio arcivescovo di 

eh 7 egli non sappia nè leggere nè scrivere e uè an- 

Vienna qel Debbiato , perché questo buon prelato 

che V alfabeto: è questo il motivo per cui furono detti 

non sdegnava d’ insegnare egli stesso gli clementi 

Abbeccedarj (i). 

della grammatica (3). 

II. I preti Russi (greco-scismatici) accusavano 

II. Sul principio del XVI secolo la Facoltà teo- 

d'eresia l’uomo, le cui cognizioni si estende Vano di 

logica di Parigi, d' onoratissima memoria, protestò 

di là dd leggere c dello Acrivere ; la diffidenza andò 

avanti il Parlamento che cV/i étoit fait de la rch'gion 

sì lungi, ebe i Moscoviti non potevano tu tarmarsi di 

si on pcrmelloit fchulc du grcc et de t hcòrru (7). 

quauto succedeva ne’ paesi esteri [\). 1 

HI. Il califfo Omar, zelantissimo musulmano nel 

111. Sono innumerabili i libri che P Inquisir ione 

VII secolo, fece abbruciare la famosa biblioteca 

fece abbruciare 0 tolse dalle mani dei Fedeli , acciò 

d’ Alexandria , dicendo che que’ libri contenevano 

tra la nebbia de* pregiudizi clic addensò sui loro oc- 

qualche cosa contraria all’Alcorano, erano dannosi, 

chi il clero, non distinguendo né i loro diritti nè i 

e se gli erano conformi , dovevano riguardarsi come 
inutili (b). 

IV. Il falso profeta EIxai , semi-cristiano e semi- 

loro doveri, continuassero a dipendere da esso nei 
loro timori e nelle loro speranze. 

IV. A norma dell’opinione di mollissimi teologi, 

ebreo, nella Palestina presso il mare nera e al 

Enrico Vili, re dTogbilterra, faceva abbruciare come 

tempo di Trajano, insegnava a* suoi discepoli una 

eretici quelli che insegna vano l’orazione domenicale 

preghiera in parole barbare, delle quali vietava di 

in lingua volgare 0 che leggevano il nuovo testamento 

ricercare la spiegazione (7). 

tradotto in inglese (8). 


(i) È* prit des utages, lom. I, pag. 291. 

{2) h Unde et ipsam arlcm loqucndi, quata magisteri* disciplina c citeriori* imiaiunt, dica S. Gregorio, «mare 
« despexi. Nini, sicol Itujus quoque eputoUe lenor annuitati, non mr deismi coltaionrm fu pio : non barhammi rnnfn*ioruriu 
•4 dovilo'- aìtua rooLusque propoaitionum , ca*u*que aorta re eoo Ino no : quia indiguum vebementer existimo, ut verbi 
» coclcttù oraculi restringano sub reguli» Donali ». {Prolog. Maral, in Toò.) 

(3) Mairobourg, Hitt. du ponti/, de S. Greg . , p. 263. — Fleury, Uni. acci. XXXVI, u. 35. Alcuni acrittorì accusano 
gufilo iflustre pontefice d’aver Callo abbruciare molle opere profane. Si dice lo atcaao di S. Gregorio Niaianaeno. ed 
ruolo che la aui pia bile prendeste di mira principalmente i comici e Urici greci, (//òr. des papa, lom. I, pag. 397.) 

(4) Aprii dea usages, toro, i, pag. ggp, 

(5) Viltera, finai sur l' esprit et Vinjlutnce da la PVjormalion , . , secondo cd. , pag. 63. 

(6) Abulfera, pag. Il4. 

(,7) Fleury, Uist. cecia». , IH, n. 2. 

( 8 ) Hume. HuC *tT/1neleierre, toa. Vili, pag. 225. 

Sotto Maria, regina d* Inghilterra , un ecclesiastico detto Taylor», condannato come eretico, recitari nn aalmo m lia~ 
gì» inglese , montando ani rogo. Una delle guardie gli chiuse brvUlmeute la bocca colia mano , e gli disse di pregare 
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D) Motivi reali e più comuni per cui venne accreditala V ignoranza. 

Da alcuni degli addotti fatti può risultare cita talvolta i ministri dei culti furono di buona 
fede persuasi clic l’ignoranza più sicuramente conduce alla salute che la scienza } più soventi 
per altro si debbono attribuire i loro sforzi alt* interesse c b\Y ambizione , proposizione notissima 
che il vincolo del metodo mi costringe a confermare colla storia de’ popoli. 

t.° Giudei. Secondo la tradizione giudaica Salomone compose uu libro , nel quile gli 
ammaestramenti si contenevano per curare le malattie con mezzi naturali. Cosa fVce .Ezechia .* 
Soppresse il libro, cioè impedì l’istruzione popolare, acciò non scapitassero i Leviti, i quali 
guarivano o pretendevano di guarire le malattie con sacrifìrj jiropiziatoi j (i3). 

a.° Assiri. Le frodi de’ sacerdoti di Bel esposte dal profeta Daniele si veggono accennate 
ne’ miei Elementi di Filosofia. 

3.° Greci . Gli stessi Ateniesi, che pure non mancavano di spirito, credevano che le esa- 
lazioni uscite dai crepacci del monte Parnaso, fossero un soffiò divino che svelava l’ avvenire. 
Essi non s’accorgevano clic le risposte misteriose della Pitia dovevano essere sospette, appunto 
perchè misteriose, giacché chiunque parla sinceramente, vuol essere inteso, e la chiarezza del 
suo discorso in pari circostanze serve a provare la sua intelligenza. Gli Ateniesi, sì avidi di 
pronunciare sentenze, avrebbero dubitalo della buona fedo (Tua. avvocato che avesse avuto 
J’ abitudine di rispondere in modo non intelligibile, e non dubitavano della buona fede della 
Pitia , la quale rispondeva in modo si vago , che qualunque evento fosse successo , propizio o 
contrario, ella aveva ragione, cosicché salvava in apparenza il suo credito, senza servire di 
guida ai credenti. * - # 

Gli storici, per far conoscere quanto fruttasse quella cieca credenza io Apollo, raccontano 
elio le materie d’oro e d’argento clic i Foccsi tolsero al tempio di Delfo , furono stimate più 
dà 10,000 talenti cioè 5.J milioni circa di lire torursi ( 1 4)- 

II falso ‘profeta Alessandro, di cui Luciano La scritto la vita, e clic ingannò per tanti anni 
i Greci co’ suoi serpenti nel II secolo dell’era cristiana, vendendo i suoi oracoli perla piccola 
somma di due dramme e due oboli, giungeva a guadagnare all’anno boro, dramme, cioè per 

10 meno 4 0/11 • l* rc tornisi. Egli aveva sotto di !è degli interpreti, che spiegando i di lui ora- 
coli ai divoli, venivano da essi ricompensati. Egli appaltava il posto d’interprete ad un talento 
.ili’ amiti, cioè 5aoo lire* torucsi circa. Non aveva egli ragione d’essere nemico acerrimo de 
Cristiani e degli Epicurei clic non credevano a’ suoi sortilegi? Pria di cominciare le sue ceri- 
monie , egli voleva che si cacciassero dal tempio i Cristiani. In odio degli Epicurei , abbruciò 

11 libro de’ pensieri d’ Epicuro, e ue gettò le ceneri nel mare. Vedendosi scoperto dagli uni e 


« di»l in-ot-, et il en avoit dome unire» *ou* lui qui cnseignoient gratuitement la rrligion et Ire «cienecs profane*, Lrur 
« niente etoit ti rerannu , qu'il n’elml pas penai* mèra e »u\ rmpcrcur» de rien taire d'extraord inaire un» Ir* comuU 
* lei. L'emprmjr Leon Gt snn possiblc, par monacei et par pronte*»?*, peur le* aoicucr à iod opinion touchant le* 
u iiiugri} mai> enfia defrspcnmt d’y rrtusir, il fil cntourrr la bibliotbèquc de Lucine et de boia tee, et la bruta, av«c 
». le* litri* et ccux qui la gardoicnl ». ( Uut. ecciti. XLII, n. 5.) 

(13) Spreiigliel , Storia della medicina , lem. 1 , pag. 112. , 

(14; D>od. $ie., tifa. XVI. 
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dagli altri, accertò clic il Ponto , ove egli allora dimorava , si riempiva d 1 atei , e die il Dio 
(Csculapio) di coi dicevoli profeta, non parlerebbe più, se il popolo non discacciava costoro; 
quindi eccitò una sollevazione contro i Cristiani (■£). 

4 ° Celti. S’ intende la ragione per cui i Druidi volevano il popolo ignorante e gli davano 
ad intendere d’ essere sull possessori delle cogoisioni umane , allorché si ridette ai Ire seguenti 
ditti : 

a) Qi\e’ sacerdoti dicevano ai Fedeli, che il fisco quercino, colto da essi con accetta d’oro, 
nel primo giorno dell' anno , con grande solennità e previo il sacriluio di lori bianchi , era v 
nna panacea universale' clic il pupolo doveva comprare dai ministri del culto (16). 

b) Per assicurarsi' d pagamento della tassa auuuale, s’appigliarono al seguente mezzo. Tutte 
le famiglie furono obbligale, sotto pena d’inesorabile scomunica, d’ estinguere il loro fuoco 
1’ ultima sera d’ottobre; di portarsi al tempio nel t.° giorno di novembre colla loro tassa an- 
nuale per ricevervi una parie del fuoco sacro dell’altare, oude accendere quello delle loro case. 
Questo mezio le forzava o a pagare o a restar prive dell' uso del fuoco nella stagione in cui 
era più necessario. Se qualche amico o vicino de’ renitenti, mosso da compassione, sommini- 
strava loro del fuoco, o solo parlava ad essi, veniva colpito daHa stessa sentenza di scomu- 
nica , sentenza terribile che lo spogliava non solo del diritto d’assistere alle solennità sacre , ma 
di tutte le dolcezze sociali e della protezione della legge {17). 

c) Gli stessi sacerdoti avevano persuaso a quelle popolazioni, che le loro messi e in gene- 
rale i prodotti agrarj crescerebbero, crescendo il numero de’ ministri del culto (18). 

5 * Musulmani. Le liberalità del volgo verso i Dcrwjches souo fondate sulla stoltissima 
persuasione che alle loro cerimonie sieno associati tutti i poteri dell’ Incantesimo, della predi- 
zione e della magia. Allorché Solini 1 ° si rese padrone della Siria , s’affrettò ad accumulare 
doni e benefici sui CheMis e i Dcnvjchcs , sperando che le loro benedizioni e preghiere age- 
volerebbero il successo delle sue spedizioni future (19). 


(15) Un filosofo epicoreo ebbe un giorno il coraggio «li conriocerlo «fi folli là mila presenza di moUisamc pecione. 
Alessandro non sapendo che rispondere, ordinò agli alianti di lapidarlo, se non volevano rendersi colpevoli dell’ alimi 
empietà ed essere dichiarali epicurei. Dì già le pietre volavano lolla lesta del filosofo, allorché un certo Demostrato corse- 
verso di lui, e abbracciatolo, gli salvò fa vita. (Luciano nella vita d’Àlenaudro, o folio profeta.) 

(16) Plìta , //in. noi. , lib. XVI, c. 4-1. 

(17) Toland’s, UiiL of thè Druidi, plg. 71, 72. 

La (comunica de 1 Druidi viene accennala da Cesare (.De letto Gàllico, Kb. VI, rap. XIII) ne* seguenti termini.' • 
u Si rjui ani privatus tot publicoi Druidom decreto non sletit , sacrifichi interdicane llacc poena est apud ras gravi*. 

<4 »ima. Qoibu* ila interdietum est, ii numero, iropionim cU sceleratonim liabentup, m oranrs deerdunt, adilum forum 
•> icnuooemtpie defugiunt , ne «juid ex contazione incomodi «ccipianl : acque iis pctcntibus jut reddilur , ncque Hong* 
u ullu» comunkalnr h. 

(18) Slrab. , lib. IV. 

(19) u Sa dérotion le conduisit à viwter un anaehorcte qui rcsicfoil dans un coin de la mosqutH* de Dana*. Le Sul- 
« than s’inclina profondcnicnt devant le saint et resta dans Tattìtude la plus Immble, n'ocant pat rompre le vilcncc. Le 
u pieux soliui re de son còle se tint dans le respcct qne lui inspirai! la prwsce da tnonarque. Après une longue pause, 

« un oflìcier de la tour rompi! le charme et ks dclivra l’on et l'aulrc de four ridiente ètat d'attente; mais avantd’oser 
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Ora se all 1 ignoranza soltenlra il senso cotnnne, quel magico potere svanuce, e ciascuno 
intende che in risia delle preci d’un anacoreta, Iddio non procura successo al massimo dei 
delitti , la conquista. • . 

Crescendo il senso comune, sparirebbe il valore degli amuleti venduti dai Pcrwychea , * 
ciascuno capirebbe, per esempio, che una falsa pianella di Maometto non pud valere 10,000 
dramme (ao). 

6 .° Cristiani. i.° Àmolon arcivescovo di Lione, verso la metà del IX secolo, confutando 
i falsi miracoli che per opera de 1 monaci succedevano in Digione e in tutta la diocesi digio- 
iicsc , dice in Flcury: « Oo trouve dei gens duna les lieux sainls qui par 1’ amour d’un gain 
« sordide y loiu d 1 i /istruire te pcuple et de reprimer ccs abus, Vy cxcitent et le ilatlent, en 
U rclevant la piété de cenx qui Ics commelleut , pour profilcr des Jours offraudes, cn rcmplir 
44 leure bourse ou en faire bornie eh ère » (ai). 

a* Gli inquisitori che in alcuni luoghi dclja Germania ricevevano quattro o cinque talleri per 
ogni supposta strega (sa), non avevano essi ottime ragioni per condannare i libri de 1 filosofi 
che si ridevano delle streghe? — Dopo la severissima bolla d’ Innocenzo Vili (del i4#4)> 
dice Sprenghcl, furono mandati inquisitori in Germania per giudicare gli stregoni. Eccita or- 
rore la strage che menò si fatta iostituzione per la Germania, ed anche per uua parte della 
Francia, quando si sa che nel solo elettorato di Treviri vennero in pochi anni sentenziati 65oo 
individui accusati di stregoneria? (a3). • 

3* Il dotto e pio Muratori confessa che V ignoranza del popolo è una miniera inesàuribih 
pe' ministri del culto ,• clic essi accrescono concorso ai loro santi , vendendo erronee speranze per 


«4 lollicitrr Ics priéret du Ckeikh pour la prosperile dea arnica ottomane* , Sclijn repri manda le far 01 i sur jon impalience 
u impie n. (Thornton, Élat acUtel de la Tutquie , tom. II, pag. 2*Ì7 , ?I8.) 

(20) Il califfo Mahadi , che fu il Tito de' Musulmani nel IX secolo clic era divoto senta estere tuperstitioso, c dio 
comprò al detto prezzo l'accennata pianella, rivoltosi a' suoi confidenti, dine: Questa pianella non appartenne giammai « 
Mi ometto , ma a' io Pavesai ricusata, il popolo avrebbe detto ch’io sprezzo la religione. (Weguelio , Hist. dip. , toro. Il, 
pog. 405.) 

L'interesse de' ministri de' falsi cult( vuole die l'opinione soperstiiiosa .s’estenda e ai rinforzi a segno che le per. 
ione chiaro-veggenti siano costrette a rispettarla sotto pena di restare esposte al disprezzo ed al furor popolare. 

(21) Hist Ecclct. , XLVIII, § 21. 

Per formarsi nn'idea delle offerte e del modo con cui le calcolava l’ ignoranza Be' secoli di mezzo, basterà sapere 
che Teodemiro re de' Sacri nel VI secolo avendo un figlio ammalato , mandò , per ottenere la guarigione, al tempio 
<fi S. Martino di Tours tante libbre d'oro t tT argento quanto ne pesava suo Jiglio. (Gret. Mirac. S. Mari., I. cap. li.) 

(22) Sprenghcl , Storia prammatica della medicina, tom. Vili, pag. 13. # 

(23) Ibid. t loro. IV, |*g. 67 6$. 
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temporali bisogni e spirituali (*4) , inganoando il volgo con filli a- in coli • fulis indul- 

gcnxe (*5). 


/* 4 ) u sVron.Unaini*nle . «fili dice, ai trovano fnlt otta parsone che fanno in oerta maniera contutrrc nella divozione 
u \rr#ì i santi il priiicijwil impiego «tri Cristiano, itirulamlo per questa via chi pende dalle loro tslruzionij e consiglino* 
» ito sempre novene, feste, ornamenti in onore di quel tale Santo che più lor preme, mentre altri finno lo stesso per 
u guadagnar seguaci ad altri Joro Santi, esaltando ciascuno sopra gli altri La possanza e virtù del proprio. Col patrocinio 
« di esso fanno sperare ogni soccorso non mcn per li temporali che per gli spirituali bisogni. 

. . . u l'amoia c frequente era una volta la divozione a San Cristoforo, perchè si spacciava che chi mirasse la «li 
«. lui immagine , in quel di non morirebbe di mala morte t onde quel dittico 

u C/irii*o/»fcori Sancii tpeciem ijnicumque luetur , 
udita nunque die no» morte mala monetar 

«. siccome ancora quel ver»o • 

«4 Chritlopliori videa*: poi tea tutu t eas : 

„ porci!, dii bramava del ronroMo alla in»' chini, nel front, ipirio di «Il fico dipingere Sin Criatoforo in Ira gigan. 
u ter. come riportino In fivole di (itici Santo. Quella toperaliiioaa dirottone è «adula affatto; ma piacerne a Dio che 
« muti’ alle» .re ne retilo' ... C Dalla cuoiaio divozione, pa*. 87J, 2(6-) 

r2J) « Però con tutti i divieti ile" Romani Pontefici e dei Concili > r con lutti i lamenti de’ .aggi Teologi e le pte- 
u eatllioni della Chieta, allineili non ai .piccino >J.i miracoli, U ri/e interrerà rompe il freno, e vorrebbe pur tornare 
.11. lieenu de’ .eeoll barbarici; tinln delegata da chi tiene il governo de’ fedeli » (pag. 2S0.) 

Dopo .l’avere parlato delle oririoni die >i botto dalle eonfrateroile .eroi ari , l'ultore aoggiunge: o Pnunno «egre 
n rommendevoli per rè .le.tr altre diroiioni, ma aml.be dr.ijeral.ile dir non foaarro inrrntale e proto,,, le giammai per 
„ fame- qualche traffico temporale, e che uricamente «Teucro per mira il far buoni i cattiti, migliori i buoni - (p. 253.) 

Dopo d’avere riferito le parole del Concilio di Trento, il quJc in accattone di prediche vieta lutto quel ri» <o di 
cucio, iti O di ntftn ione o di vile «Mirare, aggiunge, 

Sarebbe por bene, che taluno' imparane a mente le parole suddclte e capine in quello propoiitn la unta inlcn- 
.. .ione del .opra lodalo Concilio. Et vere potrebbe die « trovane venire dal propr.o loro iiuere.ee, più che dalla per. 
„ mura del .ollievo dei defunti, quel tanto inculcare ch’eni fanno o ai penitenti o dai pulpiti, mene, limoline mi ut. 

tiri da morti, quel predicare eonlinu.met.te .occorri di bori, per suffragio dello anime purgami, c quell’ riporre io>- 
.. ma, ini Irtre di quelle Itene nel fuoco, ed altre limili inventale per muovere la bnta.il dei pii fedeli c earar loro 
u danari di taira n. (plg. 355 , 356.) 
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O CONFRONTO CELLE FRODI USATE NELLA PRODUZIONE E NELLO SPACCIO 


DELLE MERCI PROFANE. 

DELLE MERCI 5A« RF. 

I. I mercanti procurano cP escludere la luce dalle 
loro botteghe , acciò i cotnpiatori non distinguano i] 
difetti delle merci, c accettino le cattive od infime per 
ollimr. 

II. Affine d’accreditare le loro merci, i mer- 
canti danno loro un’origine straniero, lontana, fa- 
mosa, c le dicono giunte da Parigi, da Londra, 
dall’Olanda, dalla China, o fabbricate da speciale ce* 
lcbralissimo artista. 

III. Appena una stoffa di buona qualità od altro 
mercé qualunque ottiene credito proso il pubblico, 
sorgono più fabbricatori che la contraffanno con ma- 
terie meno costose , c lYamnmchiundo le seconde 
alla prima, tentano di procurarle uguale spaccio c 
spesso di usurparsi il merito dell 7 invenzione. 

IV. Il pubblico fu spesso ingannato da false mo- 
nete, false gemme, false medaglie. 

I. I sacerdoti gentili eseguivano le loro cerimonie 
in antri oscuri, acciò l'immaginazione degli spetta- 
tori, colpita da incerte apparenze, non venisse disin- 
gannata dal guardo fi). 

H. Il papa Stefano III per indurre Pepino re di 
Francia a discendere in Italia e difenderlo dui Lom- 
bardi, gli spedi nel 7 ><ì una lettera come scritta da 
S. Pietro stesso, c nella quale questo santo parla ili 
persona propria quasi fosse sullu terra o la mandasse 
dal cielo (a). 

III. Appena Cristo ebbe predicata la sua puris- 
sima c sublime morale, Dositra si presentò come il 
; Masut promesso ai Cìmici, Si mone mago s\ chiamò 
'.Li suprema potcnui di Dio , Mena miro volle farsi crc- 
Idere il Salvatore, Cheti alo propose una dottrina mo- 
struosa che crn un composto delle idee di Cristo, de’ 
Giudei e de T Gnostici (3). 

IV. Il pubblico fu spesso ingannato da falsi mi- 
racoli, false reliquie, false indulgenze (f). 


(1) u In pays montagne»* et par rnnirquent ptrins tPaotrcs et de caverne* » élolrnt le* pi»* sbandati» ni ora- 
« eie*. Tellc rtoit le BdolUr, qui anriennement , dii Plutarqoe, en avoii une Irét-grande quantità. Item.irijiirt cn pana ut 
a que le* Béotìco* eloicnl cn rcpatalion «Tètre les pio* lotte* gena du monde: c'vlo.t un beni p*y* pour Ics Oracle* , de* 
w sol» et de* rarernei. 


u Ad lieu de eavrrnes natorcllc» on cn fcùsott de* arliOcidlrs , c'rst-à-dirc, de» taneluaires qui ctoicnt de* ««pece* 
u d’antrr» où réiidoit |iariteulieremeiil la divinile et où d'autre* que le* piètre* n’entrnient j vinai». 

a Quand la Pylhie *c rodioti sur le trepied, u'cloit dai»* son sanctuairc, licu ob»cur el cloignè d'ime certame pelile 
u chambre , où »e tenoicnt ceux qui venoicnt roiuullcr P orarlo. L'ouverture mèrne de ce sanctiiaire étoit eourerlc de 
*• fetiiUogr* de laorier, et ceux A qui on pennetloit d'en approchrr, n'avoicnt girdc do rieri coir ». (Fontanelle, OEu- 
** mi, lom. II, pag. 288-291 ) 

(2) Flctiry , accennando questo fatto , dice: il (Klienne III) usti tTun arri/tee sani exempie dream ni aprit dune 
Joule Vhiuoire de FcglUt ( Hìst . eccles. XLtlI, n. 57-). Questo illustre sci iti ore però «'inganna, e Stefano trovi) degli 
imitatori. Parlando dell 1 assemblea tenuta ad Aix-la-Cliapelle da Carloraagno nel 789, Flenry strsjo dice: « On detend 
« loti» le* ccril* npoeryphc* ; cornine ime pretendile lettre determina dn cicl, qui avoit couru Panne*: precedenti*. Nou« 
« arons nne lettre «cmblable de l’iiapoiteor Aihlbcrt », (Ibid XLIV, n. 46). 

(3) Per un vero dottore, che era Cristo, si coniarono ocl t.° secolo per lo meno 20 dottori falsi. 

(4) S. Agostino parlando do' suoi tempi, dicci «Tarn multo* hypoeritas sub haliti u monarorrm uaqucqnaqno di- 

u spersit (callidisairmts hoslis) rircmnenntes provincia», nitsrjnam raitsos , misquini fixr», nusqnam stante*, nnsquam se- 
ti dente*. Al il membra m ari y rum, ** tnmen «urrfjrrur/» , eenditant , ee. » De opera ntomtchorum , eap. XXVIII, q 36 . — 

Olio In Mtlnìutno dice lo stesso delle reliquie di certo martire , lib. I. — S. fiero fama, lo sfitto S. Gerolamo espone, 
coi tegnenti termini una delle frodi de* sacri venditori'. «Qui nescinnt secondimi quosdam ineptoi liomir.c», dmnonum 
«i pugnantium contro te eonflngere, ut, apnJ imperito* et vulgi hominei, nóraeuluni sui fatimi, et exiiidc lucra seeten- 
u tur ». Epist. ad Rustie., tom. (, pag. 45.1. 

Teodosio il grand* net 2Sò fu costretto a proibire c on legge di tr,ti portare da un Irrogo all* altro i corpi irpolti e 

Gioia. Del Merito ecc. Voi. //. 3 


■ ■'”-5 


Digitized by Google 


LIERO PRIMO 


( Seguito ) C) CONFRONTO DELLE PRODI USATE NELLA PRODUZIONE E NELLO SPACCIO 


DELLE MERCI PROFANE 


DPJXE MERCI SACRE 


V. Tulli i ciarlatani vantano V efficacia indefì- 
min delle loro pillole, droghe, eliiir, specifici segreti... 
Alcuni pretesero di cambiare i vecchi in giovani, al-| 
tn promisero f immortalità. Lo panacea universale 
ossia il rimedio per tutti i mali, venne proposta più 
volte dulie cattedre delle università più acclamale. 

VI. Gli inganni nelle misure , tic' pesi , nelle, 
monete, nella qualità delle merci, nelle condizioni de’j 
conti atti, non si chiamano inganni, ma tU'+tcezza, abi- 
lità , disnwoUut'a. 

VII. I più vecchi e i più inesperti fabbricatola 
fanno la guerra agli inventori, clic fabbricando me- 
glio di essi, o vendendo a più basso mercato, attrag- 
gono a sé maggior numero di concorrcuti. 


V. Guicciardini , Fra Paolo, de Thon, renio altri scrit- 
tori cattolici accertano che sul principio del XVI secolo, affine 
di protnotere la rendila drllc indulgenze, venivano queste 
presentate come mezzi da sé soli sicurissimi, infallibili per 
canrellare qualunque peccato e trarre dal purgatorio qualun- 
que numero di annue. È nolo che questo empi') traffico ese- 
guito con pubblico scandalo culle piazze e sulle osterie fu 
l 1 origine del Luteranismo (5). 

VI. Gli inganni lesi alla Inuma fede dei popoli 
con falsi vangeli, falsi miracoli... non si chiamano 
inganni, ma frodi pie. La violenza non si chiama vio- 
lenza, ma santissima inquisizione (6). 

Vii. 1 sacerdoti Gentili perseguitarono feroce- 
mente i Cristiani, perchè a misura che si estendeva 
il cristianesimo, scemava sulla piazza lo smercio delle 
carni immolate agli Dei fi). 


, farne mercnloi u Ilumatum corpus nerao ad alternili loram trans fera t } nerno martyrem distrahal , nomo merctfur *», lib. IX, 
tit. VII, dt Sepulcr. viot. 

Quindici anni dopo , il V. Concilio di Cartagine ordinò ai vescovi di far abbattere gli altari che erano stati eretti 
ne * campi e sulle strade maestre, apparentemente in onore de’ martiri, ma collo scopo reale di smerciare false reliquie i 
ecco le parole del canone XIV, 

u Iter» placuit ut attoria quac passito per agro* aut via*, tamquam memorile martjTum constituuntar , io quibus nul- 
u lum corpus aut reliquia* martjrum conditac probanlnr , ab episcopii qui locis eisdem praesunt, si Acri potcst, ever- 
si tantur j si autrm hoc per populares tumultui non sinitur , plebea tamrn admoneantur , ne illa loca frequentent , et 
si qui rccta sapiuat, nulla ibi supcrsUlionc devinoli teneantur; et omniao nulla memoria martjrum probabiliter acccpte- 
«( tur, nisi ubi corpus aut aliquac rcliquiac sunt, aut origo alicujus habitalionis , vel possessioni!, vrl passionis, lidelisti- 
«< ma origine, Iraditur. Naro quae per tomaia ed inanes quasi rcvelationes quorumlibet boininuu ubique constiluuntur 
u altana, omni modo improbentur ». 

(5) Mosbeim , Hist. eeeles. , tom. IV , pag. 3t. 

(6) Acciò monsignore di .... e il suo vicario capitolare non venga a sorprenderci con nuovi saggi di profondissima 
scienza ecclesiastica , credo di doverli consigliare a leggere i Vangeli canonici , le lettere degli Apostoli , gli Atti aposto- 
lici , le opere di »«nt*Jrenen, ì Canoni c la Storia del Concilio IS'ireno I; c cosi uon faranno le maraviglie elisio parli 
di falsi vangeli , come le fecero , quando videro accennati i falsi miracoli nella tabella generale unita al VI volume del 
Nuovo prospetto delle scienze economiche, t cosa strana ebe si debba consigliare ad un vescovo la lettura del vangelo. 

(1) Simile condotta tennero nella chiesa cattolica i corpi regolari coi preti secolari ; accennerò un solo fatto Ira mille. 

Urbano Grandicr , curato di S. Pietro c canonico della chiesa di Santa Croce in Loudun , predicando eoo molta scienza 
e zelo , ai procurava gran concorso di devoti , c quindi ne privava la chiesa de' Cappuccini ; raccomandando ai fedeli 
l'obbligo di confessarsi al proprio parroco nelle feste di Pasqua, faceva temere una diserzione molto maggiore; quindi i 
Cappuccini per invidia e per interesse gli giurarono odio implacabili, e aspettavano l’ occasione dì vendicarsi. Nel 1632 
alcune Orsolinc di Louduu, riconosciute dai medici per annotiate, venendo credute dal volgo ossesse dal deraooio, i 
Cappuccini accusarano Grsndier d'averle ammagliate. L'accusa era tanto più strana, quanto che se costoro lo tenevano 
per potente sui demonj al ponto di cacciarli uè’ corpi altrui, dovevano temere d' irritarlo. A questa accusa , iniussàtente 
per se stessa, i Cappuccini aggiunsero che quel buon curato era l'autore d’un libello contro il cardinale di Rirlielieu, 
intitolato: La Cot'donniere de Loudun. Questa imputazione tolse ogni dubbio all' accusa di magia. Le religiose furono 
esorcizzale alla presenza del pubblico, c risposero con sonito* ignoranza, il che fece due ad un cortigiano di Richelicu, 
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(Seguito) C) CONFRONTO DELLE FRODI USATE «ELLA PRODUZIONE E NELLO SPACCIO 


DELLE MERCI PROFANE 


DELLE MERCI SACRE 


VI H. In tutti i tempi i fabbricatori e i Tenditori Vili. L' introduzione di nuovi ordini mooattici 
tentarono di ristringersi a piccolo numero, onde cscr- trovò opposizione negli antichi; la loro storia prescuta 
citare il monopolio sui compratori. una conlinun guerra tendente a distruggersi a vicenda 

e procurare ai loro santi il monopolio spirituale fi). 

IX. Sono noti i numerosi e per lo piò nocivi IX. Sono noti gli altari privilegiati c le speciali 
privilegi che i mercanti chiesero ed ottennero dall' in- indulgenze riservate a particolari chiese od altari, 
dolenza e avidità de 7 governi. 

X. I fabbricatori dimandano leggi contro Póltro* X. Le leggi delle repubbliche Greche e della re- 

duzione delle merci estere simili alle loro, c consi- pubblica Romana s’opponevano all’introduzione di 
gtiano guerre per motivi di commercio. nuore divinità : accenneremo altrove le guerre per 

religione. 

XI. I venditori delle paste o manifatture d’oro e XI. I monaci tentarono sempre di sottrarsi al- 

ti’ argento s’opposero, per quanto poterono, agli uf-V autorità de 7 vescovi, acciò la loro condotta e lo 
fici ai garanzia, perchè venendo apprezzati que’ me- loro massime non sempre cristiane, andassero esenti 
talli, al giunto titolo, scemavano le eventualità della’daU’ autorità locale, piò chiaro-veggente di quella de* 
frode. Jpontefici. 

XII. Un ciarlatano si fa mordere da una biscial XII. Vedremo nel seguente capitolo gli atti rt- 

o da una vipera; un altro inghiotte de’ ciottoli o del dicoli e maraviglìosi che, quali opere di speciale per- 
fuoco; un terzo si bilancia su d’ima corda o inalza fcziotic e con sorpresa cd edificazione de’ fedeli, si 
enormi pesi co’ capelli....; in somma eseguisce, per 'eseguiscono dai monaci musulmani. Basterà ricordare 
conseguire denaro, atti inutili e sorprendenti. qui le pazzie de' Flagellanti. 

XIII. La fabbrica delle merci false ha uu limite, XIII. La fabbrica de’ falsi miracoli o delle false 

giacché la matcìia ha per lo piò un valore, e sempre profezie non ha limite, nulla costando lo spacciare i 
la mano d'opera. Iproprj sogni o visioni. (Vedi la nota 4 all* pog. *7») 


che il demonio non aveva studiato al di tk della grammatica. Un tribunale formato dal cardinale condannò come mago il 
dotto curato. Egli fu abbrucialo vìvo nel 1634. filiti. dei papee, tona. IV, pag. 333.) Ecco una delle ragioni per cui Ri- 
chelicn non voleva il popolo molto Ulrulto <pag. 7). 

Si suppone con molta probabilità, ebe la prima scintilla del luteranismo sia stata accesa dairinviJia monistica. Leo- 
ne X avendo esausto il tesoro pontificio con profusione non sempre ragionevole, invaginò, per riempirlo , un mezzo troppo 
soventi impiegato io osi profani. Egli fere predicare drlle indulgenze sotto pretesto d’una guerra contro il Torco e della 
costruzione d' un tempio. Queste indulgenze si distribuivano in Alemagna a prezzo di danaro nel modo più scandaloso. I 
Domenicani avevano avuta commissione di predicarle, e secondo l’uso e i pregiudizi del secolo avevano oltrepassato i li- 
miti del vero ed anco della decenza (*). Gli Agostiniani, gelosi di non essere stati preferiti, e d’avere perduto un van- 
taggio che essi riguardavano come un privilegio, trovarono un vendicatore in Martino Lutero, teologo dd loro ordino , 
geuio ardente, focoso, ostinalo, inflessibile e di già provenuto contro la Chiesa Romana. 

(3) Vedi il testo di Muratori nella noia alla pag. t6 

(.*) Il padre Fabre nella continuazione della Storia ree Usiartica di FUtny, parlando dei * Domenicani , venditori 
delle indulgenze, dire: 

u Cettx cì furtnt accutét tT outrer la mattare, de trop esagerar le pouvoir dee indulgencet , et (Tcntrver end ere mene 
«i les travati r de la pèni lance ; en torte qu'ils ètoient toupconnés de persuader au peuple qu'on étoit atturè de ton 

h talut, anni tot quon a uro il compte Vargent nécessaire pour gagner l' indui gene e ; de plue et» prèdicateurt Jhieoient 

u un trofie honteux de c te trifori de Vègli te ; ila tehvìent leuri burtaux dans dee cabaret! , où rem voroit que Ir * 

u tris ori ere contornato ient en débauché t una partii de Purgeni qu'ilt recevoient n. (T'olia. XFll , pag. 3Ì3. Lì*. 1 25 , 

« «.• 30). 
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II. Raisegruniono insensata. 

I Turchi interpretando male il principio , die tutte le cose vengono da Dio , si danno a 
credere di ingrandire il merito della loro obbedienza , nissuna precauzione opponendo contro 
la peste , e la conservano da secoli. 

Molti popoli condannano il sistema de' Turchi e Io imitano. Io occasione di sventure, al- 
cuni sostituiscono le preci alle azioni, dandosi a credere che la religione possa scusare T indo- 
lenza c legittimarla. Essi operano tanto meno quanto è maggiore la speranza o la pretesa 
d' un miracolo. Secondo le suggestioni della loro stolta e antireligiosa vanità, il Creatore 
deve muoversi dal suo trono per risparmiare od essi la pena di muovere un dito. Ma 
se è certo eli* egli lascia agire le cause seconde , avendo dotato 1* uomo di facoltà capaci 
di prevenirne 1* azione malefica c reprimerlo , c chiaro che nelle sventure e in qualunque altro 
caso la nostra condotta è tanto più riprensibile quanto è maggiore la somma delle facoltà ri- 
maste inattive. Cosa direste d’ un uomo che, invece di prendere giornalmente la china , si met- 
tesse giornalmente in ginocchio per essere liberato dalla febbre ì Cosa direste d' un altro che, 
invece di portare acqua per estinguere un incendio, recitasse un rosario per impetrare una 
pioggia dal cielo ? La speranza di celeste soccorso non è lodevole se non quando diviene stimolo 
alle nostre forse , come non è lodevole la speranza di vincere nel soldato quando ne scema 
la celerità e il coraggio. Ha dello saggiamente Seneca: Speclaculum Dco dignum hominem cum 
fortuna comparatane Lo stoico ci fa ammirare un uomo che lotta arditamente colla fortuna e 
non le cede terreno, se non a misura chele forze lo abbandonano, — • Ma siccome riesce più 
agevole il pregare che Y agire , siccome il concorso ai tempj frutta sempre qualche cosa ai mi- 
nistri del culto, perciò 1* indolenza da una parte e l'interesse dall* altra hanno introdotto nel 
volgo un sistema di rassegnazione insensata che spesso riuscì fatale al pubblico , come ue fece 
1* esperienza Milano nella peste del iG3o (t). 


(1) Vedi i miei JsUatenti di Filosofia, toni. II, p*g 73-75. 

Il famoso impostore Alessandro, di cui ito parlalo di sopra, faceta annunciare alle città, per mezzo de’ suoi emissari 
sparsi per tutto 1’ Impero Romano, degli incendj, de' terremoti, e prometteva nel tempo stesso di allontanare queste 
sventure. Tra i di luì oracoli ve n'era uno sulla peste, clic costui «liceva pronunciato da Apollo stesso. L'impostore lo 
spedi in tulle le provincie con questo verso: 

A pollo nomerà da *oi la peste. 

In |K>eo tempo si vide questo verso scritto sulle porte come un rimedio al contagio di cui ti era minacciati ; ma suc- 
cesse precisamente il contrario di quanto era stato promesso. Per naturale combinazione le case sopra le quali I «tarsie 
era scritto, furono le prime a perdere i loro abitanti, appunto poiché sperando nelle sillabe di quel verso e nella finta 
promessa d’Apollo, trascurarono le Decessane precauzioni. (Luciano nella vita d'Alessandro , o del falso profeta). 

In una comunità poco distante da Milano la vecchia chiesa è vacillante; alcuni pezzi «Iella cupola armo caduti, e gh 
altri minacciano di caJerc: ciò non ostante il popolo crmtinua a frequentarla ne' giorni festivi. Ma ad ogni iunior improv- 
viso il' una banca che cade, od altro, lotto il popolo sorge tumultuoso, « si precipita verso la porta con danno delle 
donne c de’ ragazzi e con vantaggio de' ladri. Il curato rimproverando al popolo la sua pocaJede t riesce a ricondurlo in 
chiesa, ma finirà a rendere vittime della loro imbecillità tre o quattro cento persone. Voi dite: ecco una popolazione 
Giuliana , ed io dira : ceco una popolazione turca. 
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Olire r impcrlincnle pretesa d’ un miracolo , possono infiniti nitri pregiudizj opporre ostacolo 
al pronto e benefico esercizio delle nostre Incolta *, no accennerò due soltanto ; 

i.° I maghi, seguaci della religione di Zoroa&lro, riguardando il sole come P imagine della 
Divinità sulla lena, ordinano a chi vuole piacergli, di non porre giammai i piedi nudi sul 
terreno, di non sputare nel fuoco, di lasciar abbruciare un’intera città piuttosto che spargervi 
sopra una goccia d'acqua (i). 

a.° Il proverbio, ora vero ora falso come tanti altri, cioè che il meglio è nemico del bene* 
mi sembra una decisione dell’indolenza; perciò a torto fu data alla filosofia la taccia d 1 inquieta, 
perchè aggirando Io sguardo sopra tutto il sistema sociale, ha proposto de’ miglioramenti sopra 
ciascuna parte , c forse assai pochi moveranno lagnanze contro te nuove macchine iulrodotte 
nelle arti, i nuovi metodi nelle scienze, i nuovi codici nelle amministrazioni.... 

III. Preci disgiunte o contraddette dalle azioni. 

Supponendo perfetta somiglianza fra gli abitanti del ciclo e della terra, il volgo si dà a 
credere di far gran piacere a Dio c ai Santi 

i.° Recitando spesso le loro Iodi, e misura il suo merito sul numero delle preci masticate (a); 

a.° Offrendo voti alle imagini de’S-tnti e praticando altre apparenze esteriori , e misura il 
suo merito sol numero delle candele accese, delle muraglie tappezzate , delle canne degli or- 
gani»,.. in somma dimostrando di pensare alla foggia de’ Gentili, li quali, a delta d’Arnohio 
opina bantur suos DeoS affici et delectari acris finn iti bus , tibiarum sonis , equo rum cur ridili s , 
ihcatralibus ludis ; irasque aliquando conceptas co rum satisfaclione moltiri (3). 

Il principio fondamentale o la supposta somiglianza è un pazzo pregiudizio (4>J le consc- 


(1) Vsagei civili et religieux dei Periti, par M.r Anqnatil , tom. 2 del ZcoJ*Ave»ta , pag. 567. — lljùe, cissp. 1. 

(2) Sozomeno racconta che Paolo, priore di 500 monaci abitatili tal monte di Ferme, nel IV secolo, falciala da 
binda qualunque opera o travaglio, occupataci di iole preci } che le ine preci giornaliere giungevano a 300} che pernii* 
lucrarle, tenera io bocca 3*0 saasolink, e ne deporterà uno alla fine di ciascuna prece (lib. VI, cap. 59.) 

Questo fatto prova che i monaci lasciavano d'essere cristiani per dircnire gentili: Orante* notile multarti loqui, ticut 
Ethnici Jaciunl j putant enim quoti in multilaquio suo exaudiantur. (Maltb. VI, v. ?•) Vedi la nota seguente. 

(3) « Certamente se noi ci credessimo divoli, dice Muratori, per masticar quotidianamente con gran fatica alcune 
u orazioni a noi insegnate dai maestri della pietà, o per recitar qualche preghiera ai Santi, o per portar certe divise di 
u divozione, o per far bruciare candele davanti al Santissimo, o aHc immagini di essi Santi, senza metterci pensiero di 
« emendar la vita nostra, e di conformarla a quella di Gesù Cristo e di chi ha seguitate le di lui peJale, pazzamente 
• ci aduleremmo, e ci troveremmo ben ingannati al punto della nostra morte. Non più gioveranno al cristiano perduto 
•» nei disordini del secolo queste apparenze ili divozione, che si facciano qne' divoti abiti di penitenza , con cui vogliono 
u essere seppelliti alcuni peccatori. Gli abiti interni della virtù c non già le esterne vesti, han da essere quelli che ci 
m conducano al paradiso. » (Muratori, pag. 374*375-) 

(4) *« Primu/n ne arbilretnar aliqaid nos conferve marlirihus, qui forum dira solrronissitnoa erlrbramn*. illi nostri* 
u frsbtilalibos non egrnt; quia tum Angeli* in coelis congaodent. Congandent antera nohU, non si bonoramus ro» , ned 
« si imitemur eos. Quamquam et quoti bnnommus, nohia prodest , non illis. Sed hanorare et non imitar! , nihil est aliud 
“ qnam mendaciler adulasi » Angustimi», ter man. &55. 

Della supposta somiglianza tra d cielo c la terra profittò il santo vescovo Arufilueo , per indurre Teodosio a leggi 
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guente sono ancora peggiori. Infatti crescendo indefinitamente nella mente del Tolgo il valore 
di quelle preci e di quelle pratiche, giunge a cancellare V orrore de 1 delitti, e fa nascere la 
lusinga che si possa sdebitarsi di questi; facendosi creditore di quelli: ecco i fatti: 

i’° Preci.) Secondo la religione Indiana il Bramino che saprà a memoria il Rig-Vedas si 
salverà, quand'anche avesse uccisi gli abitanti di tre mondi (i). 

Ne* libri sacri detti Tuntra-Shastcr vi sono delle preci per tutte le professioni, le situazioni, 
le azioni; i ladri e gli assassini trovano specificate le loro giaculatorie e prescritte le cerimonie 
che debbono eseguire per consecrare le loro armi omicide (a). 

Pratiche divote.) I mercanti a Roma commettevano nella vendila qualche frode che la 
polizia abbandonava alla religione. Per sciogliersi da questi peccatucci, il penitente ricorreva 
ai Sacerdoti di Mercurio, i quali aspergendolo con acqua, e facendogliene bere qualche tazza, 
lo conciliavano cogli Dei. La Storia non dice se le frodi crescevano in ragiono delle tazze be- 
vute , ma sembra fuori di dubbio che questa cerimonia doveva indebolire l'intensità della san- 
zione penale , come la indebolirono sempre le grazie concesse dai principi ai condannali. La 
preghiera che Ovidio nel V. libro de' Fasti mette in bocca al penitente , sembra provare ebe 


intolleranti contro coloro clic credevano il Figlio «li Dio tintile soltanto e non uguale al Padre: cero il latto come lo rac- 
conta Flcnry : 

« L’ Eropercur Ut alon plusietirs loix poar de fornire tax héii-tiqor* de s'assrmbtcr, ri il"y fui rxeitc par une action 
u de S. Arophiloque évcqtic d’icone. Peu de lem» aupararanl , cVsl-j-dire , au «noi» de ìanvirr de la méme annrc 383 , 
U Tbeodocc avoli deelarè Augnile son filo Arcade, àgc iculcincnt de sia ans. S. Amphiloque ciani Temi ai palai* avec 
« quelquet evéques, rendila l’Empercor Ics respect* ordinaires; mai» il n’co renda aueun a Arcade, qooiqu’il flit auprcs 
u de *on pére. Thoodose croi que Pereque n’y songroit pa», et l'averlil de aaluer non Gl». S. Ampbiloque s'approcha, cl 
« Ir earessant do boul da doigt, lui dii: Bon jour, mon enfant. L’Empereur irrite commanda qu’on ch&wàt ce viedlard 
« de sa preaencei rt on le poussoit dcjà drhors , lonquc se rctournant vera l’Empcreur , U lui dii h baule voi» : Vous 
u ne pourrt snuffrir que Fon incipriar votre fifa : ne doulez pas qne Dieu n'abhorre de méme ceax qui re fu «mi de rendre 
u li son GIs unique Ics memes honneurs qu’à lui. Thcodose admira la «agf«e de IVvcquc •, il le rappella, lui demanda 
u pardon, el rcsolul aussi Idi la foi qu'il lui demandoit ponr defondre les assemblée* de» bcrélìqurs. 

u En cflcl, nous avooa «me lai par («quelle il est défendu k toos Ics hérétiqaes de lenir des assemblee! , mcD.e 

u dans Ics maison* particulièrcs , el pérmii à toni let caOioliquet de Ut cmpéchtr... n ( liist «cefo*. XVlll , a* 27.) 

(1) Bibliotèca e u nivertelU , avril 18 tS, pag. 381-383. 

(2) Idem il>id. 

a Anche oggidì i Rusuani , gli Abi&sinj ed altri popoli Cristiani, dice Muratori, fan quasi consistere il nerbo maggiore 
ri dclLa lor Religione nella venerazione rd nso dette sacre immagini , mettendo in esse la lor maggiore fiducia , con altri 
« eccessi che non importa riferire. Nell' illuminala Rcligion Cattolica non ci dovrebbe già essere chi formasse la principi! 
u sua divozione in venerare ed ornar le immagini, in creder ivi presenti i Santi, e in ispcrar da questo culto l’eterna 
u sua salate : senza riflettere , che quando si trascuri quella soda e primaria divozione che abbiamo accennato ne* primi 
«« capitoli, superficiale uri quest’ altra, e potrebbe anche «li venir superstiziosa. Era in gran venerazione presso i fiwi 
u un’immagine della Vergine, che si credeva dipinta da San Luca, perchè la stolta gente si figurava in e**a abitasse lo 
« spirito d’eaaa Madre di Dìo. Come superstiziosa condanni Innocenzo III si fatta opinione, lo non so ae mai un simil 
«i errore si trovasse in altri fedeli , che tante cote fanno per altre simili immagini , buonamente credute pitture di S. 
u Luca. Oltre a ciò non manca quasi mai alcuna di si fatte divozioni agli abituali ne’ peccati, e fino agli assassini «!» 
m stradi. Sanno andresti accender lampone davanti a qualche aacra immagine, e portar addosso reliquie vere o folte t 
u giiccbc nc’ secoli barbari non sono mancati impostori; né >o se a’ «lì nostri ne sia affatto spenta la razza •>. (p. 331-336.) 
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la spcrania della frodo rinasceva tolto Tabluiionc (i). In poche parole, par reprimere i delitti 
fa duopo che la pena sia certa e proporzionata ad essi, lutto ciò che indebolisce la certezza della 
pena o ne altera la proporzione coi delitti , tende a fomentarli (a). 

Più singolare era la pralica della Taurobolia o Criobolia ( aspersione col sangue di loro o 
«T agnello) e che trovavasi vigente ancho sotto Valcnliniano. «* Si scavava una fossa alquanto 
*i profonda; quello per qui dovevasi fare la cerimonia, vi discendeva con bende sacre alla tc- 
« sla, e con una corona, in somma con un equipaggio affatto misterioso. Si metteva sulla 
u fossa un coperchio di tavole traforate. Si conducera sopra questo coperchio un toro coro- 
u nato di fiori , colle coma e la fronte ornate di piccole lamine cT oro. Si uccideva questa 
»> vittima con un coltello sacro } il suo sangue scendeva pe' fori nella fossa , c quegli che v 1 era 
44 dentro, lo riceveva con molto rispetto, presentandogli la fronte le guancie le braccia le 
44 spalle , in somma tutte le parti del corpo , e procurando di non lasciarne cadere una goc- 
« eia inutilmente. Alla fine egli usciva di là schifoso a vedersi, tutto lordo di sangue, c coi 
4< capelli la barba gli abiti grondanti j ma egli usciva anche affatto mondo di delitti e rigene- 
•• rato per 1* eternità j giacché risulta positivamente dalie iscrizioni, che questo sacrifizio dive- 
44 niva, per quelli clic lo ricevevano, una rigenerazione mistica ed eterna. Conveniva però ri- 
4< uovarlo ogni venti anni, altrimenti egli perdeva quella forza che per tutti i secoli futuri si 
4i estendeva » ( 3 ). 

Da questi e simili fatti risulta chej siccome l'unico scopo della religione si è di reprimere 
il delitto colta minaccia della pena, e d'incoraggiare la virtù colla promessa della ricompensa, 
risulta, dissi, che i nemici delta religione sono coloro che con pratiche e cerimonie agevoli 


(1) Ailue praetertti perjuria temporia i riqui t\ 


Nec curenl superi ai qua locutus ero. 

Da modo lucra mi A i , da facto gaudio lucro , 

Elfac ut emptori reria dediti e /urti. 

(2) *» Non vo* tralasciar di riferire, dace Muratori, ciò che in questo proposito si legge *>el Concilio provinciale, tenuto 
« in Cambra/ I* anno 1565 , al titolo decimonooo. Si ha da insegnare al popolo ( ai osservi ben questo , per intendere 
44 se abbia giustamente di spiacele ad alcuno, che si scuoprano e mostrino al popolo i disordini ed eccessi della pietà), 
m cha il pregare i Santi è molto utile , per impetrare non solamente i beni corporali e temporali , ma au che gli spi- 
ti rituali ed eterni. Essere nondimeno ab borni nevols la vanità « superstixion di coloro , i quali promettono che non 
*• utcìran di questa vita senza la penitenza e i sacramenti , le persone che sarmn divote di questo o di quel Santo ; o 
•4 pure dan loro sicurezza di im esito felice in qualche affare , e fan credere altri simili avvenimenti. Siccoau ancora 
** affatto svn da riprovare quegli altri che assicurano doversi ùuìù\itauunente liberar dal Purgatorio quelle determinale 
4 i anime , per le quali si dica un //articolar numero di messe , a in una tingolar maniera. = Certo c else dei Riti »n- 
« che più santi della pietà si possono abusare i servi dell' interesse con fisr credere ciò che essi sanno di non poter pro- 
t* mettere; e che la semplicità della plebe poò tradir l'intenzione de' pii inventori di molte lodevoli divozioni n. 
( pag. ÀSO , 331. ) 

(3) Fon tensile , OEuvres , loia. U, pag. 363 , 364. 

Nell 1 India u Ics pretres ont appris à la multitude une idolatrie prodigue, doni Ioni Ics profila soni pour enx. Ili lui 
4 t ont appris qo# le salut «temei s'obticnt eu se rcndant frequemraent aux felci et aux ccTeroonies religieuse* nowusécs poojaks’y 
44 en payant des □mende* tré* forte*; cn eréant des instilutions religscusss pour le rachat de leurs pécbcs , enfia en ajou- 
** t*ui loi anx munsters ou a roulette* que le* pretres vendent. Celle religion n 1 apprend au peuple que Ics formali tèi 
«4 cxtcrieures du culle, et n 1 a aucun effet salut aire sur la morale. ( Bib. Unlver. Novembre 1817, pag. 254, 255.) 
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promettono di cancellare delie pene gravose, cosicché la massima contiarielà alla religione sarà 
quella che 

O cancellerà i massimi delitti col minimo sacrifizio (t)j 

O gli animerà promettendo loro ricompensa (a). 

IV. Fede senza opere . 

Tra gir errori degli eretici del XVI secolo fu notalo il seguente: Per salvarsi basta la /ale 
senza il soccorso delle opere : non vlut altro peccato Juori dell’incredulità (3 ). 

Siccome e’ ha facilità nel credere, difficoltà nell’ operare, perciò dovette essere accolla l'idea, 
clic l’intensità della fedo scioglieva dall’ obbligo dell’ «ione. Le professioni di fido tlivennero 
pabuli il termometro ilei merito intellettuale e morale ; c lo leggi ammisero agli impirgln i cit- 
tadini, o gli esclusero, non in ragione delle abilità di cui erano fomiti , ma in ragione dc’si/n- 
boli che recitavano (4)- 

Contro il quale sistema , ebe passioni diverso tentano attualmente di suscitare, giova riunire 
i $r "uniti notissimi riflessi. 

(1 ) La professione Ji fede può essere finta , come Io dimostra la storia di tanti impostori 
c la giornaliera esperienia. 

ò) La professione anello vira può combinarsi con un sistema d’ aaiom vinose, come lo 
prova 1’ esempio de’ farisei antichi c moderili. 


U) Cerne .uccenc più volle nella Chic*. Cattolica. Klctirj «ponendo i Cannoni del Iti Concdio d. Toledo del d!5, 

dice . Touebant le. pèoiteo., le Concile palle ainai t Nona avooa appri» qu'co .,oel.ioe. egli.» I« |ccbe«r. font penatetee , 

.. .don le, maona, mai. d’unc manière Ire. Imnlenm : en mele qu’il. deieandenl au p retro de le. rcconciher , lou- 

.. ,„l» foi. leur p.ai. de peci,. e. Pone esprimer noe en.repei-i « «.Vml-lr, le Concile «donne V » '*u T» * 

. ‘ de 1 péd- , «il premicrement .rapendo de la Comnannion, e. Vienne muvent reeeroie P impout.on de. maio. 

1 . . I. „i,nficiioo. il KH rètabli a la Communion , «invanì que 

,4 j, TC c Ira aulici péoitCIM. Apre* avoir «compii le leni» de Li MluUcliOB, u - , 1 

„ Perequo mirra i pmpw Mai. cena qui rclombcut dan. lene, péehè. pendant le lem. de b penilence ou apee. la 

„ menueiBaZ. , aerimi condannar, voi, ani ia -drente de. aneien. canon. , e'ea. a due, ,n ,b ne «ront piu. «eoa a la 

44 iicntttoce f». ( Hitt. facies. XXXIV , nula. 56. ) . . .. 

il, Come .Vienne piò volle uelU Oliera Callolica e ceni.» le mai.ime .lei 'angelo per fu pmmeun la a 
eterna a du uccideva un eretico, e ,1 barbaro ebe .roncò i giorni dei mtg.iore dei re , Enrico IV, era ammalo da .pica 

italici utuoa spoama. _ . , .*» 

ii) Era Paolo Sarpi, Sion, del Concilio di Trento, lib. II. — Dup.tt , lotn. XV , i> 4. , p |. 

(4l Vi toglieva la carica e vi cacciava io chIjo 
L' imperatore Oo.tao. 0 , te nel emiro .imbolo entrava la parola bemoourioi. 

‘ . hoMQiOHSIOS. 

itZo del primo eravate U-n,.', briccone ven di SUW, « da, a, e .1 figlio ■> 

.manie del «rendo ave.., e ,e .tene inabilUb c delitti, -e le chiamavate «Me ni Mrc. Co ,ota .«.unto 

,1 tace». divenire glande o piccole, dotto o ignorante, buono o malvagio, angelo o emonio. Vo , rado di- 

dalle cariche prr opinioni reBjiom non olle»» 1 approvaoooe . U I ^ j,».,. 

mediare la moelerarione do' Cri.tUni nella proferita, dice 4 .U imperatore Ino * avunv-noa. escile 

le. tetre, corame vou* neo. ave» ai wuvent traile , 1 Quelle liberto eoo» nooi avouv 11 ' . . 

~ lei penple’. et le. nugi.trm.7 Do qui avont-noui mi» la vie en peni? Qui ai onwloui ciclo. de. c large. <■' 

_ acuti ddi m menici » (Miri. Zàcièri XV , n." il ) 


Digitized by Google 



DEL MERITO 


a5 


e ) È possibile una condoli* socialmente virtuosa , benché disgiunta da questa o quella opi- 
nione moderna, del che non può dubitare chi conosce le vite di Socrate, Tito, Antonino, 
Trajano , Marcaurelio .... 

Dunque non dalla professione di fede ma ex OPERIBUS eorutn cognoscetis eos , come dice 
saggìs‘iuumcritc il Vangelo (i). 

II. 

La fai* , considerata in sè stessa y non è un merito , giacché le manca l'elemento della 
difficoltà vinta. Infatti, lungi che P intelletto umano sia renitente a credere, vi è inclinatissimo j 
non v’ è alcuuo sforzo nel credere , come non vi è nel lasciarsi strascinare da un torrente. 
Sembra a prima vista che la fede debba scemare in ragione dell' improbabilità della cosa, ma 
T esperienza dimostrò spesso l'opposto } quindi 

i.° I Criminal isti per l' addietro richiedevano tanto minori prove, quanto più atroce era il 
delitto drnuuciato (a) 

a.° Il volgo crede tanto piu facilmente un fatto, quanto è più straordinario, cosicché quando 
questi ha 1' apparenza d'essere miracoloso, la fede é subita ed intera j non v' è bisogno d' alcun 
raziocinio ; la sorpresa , pià alcuni sentimenti associati producono il convincimento e servono di 
prosa (3). 

3.° Il pronto successo clic ottennero lauti impostori e falsi profeti in tutti i tempi e lino 
sotto gli uccisi degli Apostoli, dimostrano che 1' uomo è cosi inclinato a credere come i fluidi 
a discendere. 


(1) In hoc '■ognoteent omntt quoti dùcipuli otti ettis ti dìUclionem ha fatti iti» od intòctm. (Joban , III, 35.) 

(2) L' «areno di quest» logica i Cwlili conico i Ciì4«nh. Eoi Jioovono c «federano clic i tranci dì Grido l' atilNno nelle 
loro «urmblec per abbandonarsi alle abbonincvoli dissolutene, per celebrare delle cerimonie infernali, nelle quali un ragazzo 
coperto «li farina e «li vino veniva immolato , fatto in peni, divorato dagli astanti (Tcrtull. Apolog. , e. 6), e mille al- 
tre simili voci tanto piu avidamente acrolte dal volgo, quanto più bizzarre ed assurde. Quindi la pietre ora esecrava i 
Cristiani come infami , r«l ora li malediva come maghi e indovini. 

(3) Ceco un Catto tra mille. 

1338, *» En une siile nommee Prdca au dioeèae de Passan, nn bararne laìque trouva devant la maison d’un jmf une 
«. bo.tie ensaoglanlèc «lana la rue sous de La paille. Le peuple crut qnc rette hostic etoil eomacree, et li la fit lever par 
« le cure du lieu et poster dans l'égbse, où il se 1il nn grand eoncour» «le derotion, aupposant q«»e le sang en avoit 
« coule par mirade, de* coops que le* joif* lui avoient donne». Sur ee rapport et tana antre esamen ni annuir prece- 
di dure juririique, Ica ebràico* commcnccrent k se jetter sur le* jnifs, et en tuèrent plusiears ; mais les penonnes le* 
u pina sa;»e* jogeoicnt qoe eVtoit plulòt pour piller leor* bien* , qoe pour venger le pretenda sacrilège. 

« Celie eoojecture étoit fori idee par un parrii accident arrivc quelqne lem* auparavant à NVirroibonr» au ménte dio- 
u cete de Passan, où un certain olerc mit dan* l’église une bostic Irempce de aang, mai* non eontarrre } et confessa 
s« depnis, en praenee de t’evcqoe Vemhard et d'aulre* personor* digne* de foi, qu'il avoit eaunglanlr celle botile pour 
«« endnire une psésompiiou contrr le* juifs. L’hortic fui adorile qnel«|ae lem* cornine àanl le eorps «le K. S. Mai* enfin 
u elle *c trouva roangee de ver*. Un autre derc en mit k sa place uno semblable, e’eat k dire non eonsaerce et ensan- 
«* glantee qui fut bonorefe cornine la première 

st Ces viotences contro le* juifs aVtrndirent piu* loin dan» la haute Allentarne, où nn partieulier qni *e faìtoH nom- 
*4 mrr le roi Artoelider, assembla quintile de psjmni , et fsisoit tuer le* juifs qu'il ponvoit trouver, soos prètrvle de 
*4 irle pour la rvligioo ; mais j la fin se* troupe* *e jettérent ausai sor le* Chietina*. Ce qui obligea k leur resister j et 
*« ee fut principalriocnt l'empercur Louis de Baviere qui l’entreprit. Il Gl ti bien , qn'il prit le chef de celle fation et 
44 le Gl mourir, après quoi le* autre» se disperserent et disparurenl n {Hiit. tee Ut. , li*. XCIV, § 58 .) 
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Dunque net credere alla foggia de 1 Musulmani non %* ba alcun merito; il merito consiste 
non uel credere, rea nell’ esaminare i motivi per cui si deve credere; in sommala fede è me- 
ritoria , quando è preceduta da giudizio ragionevole (i). 

III. 

La facilità a credere è un vero demerito , perchè di', iene occasione di disordini e delitti 
d' ogni specie; ecco la dimostrazione rigorosa : 

i.° Siccome da un punto non si può coudurre ad un altro che una sola linea retta, mentre 
si possono condarre infinite curve; perciò s’intende in generale che il numero dello verità, 
come lo prova l’esperienza, debb* essere infinitamente minore del numero degli errori; dunque 
credendo ciecamente e senza esame, si espone a sicuro pericolo d’essere ingannati, in con- 
seguenza a fare uso riprensibile del suo tempo , delie sue forze , de’ suoi capitali. 

Luciano per caratterizzare l’estrema credulità di Rutiliano, uomo altronde stimabile , dice: 
al solo aspetto d’ una pietra sparsa d’olio e coronata di fiori, l’avresti veduto prosternarsi a 
terra, adorarla con rispetto, restarvi un tempo considerabile, dirigerle de’ voti , sperarne 
ogni sorta di beni. 11 credito di Rutiliano in Roma acquistò fama alle menzogne dell’impostore 
Alessandro. Costui aveva stravolto a segno le menti de’ Greci , che tutti i mariti bramavano 
ch’egli lasciasse cadere sulle loro spose uno sguardo di protezione: e se egli ne giudicava qual- 
cuna degna d' un suo bacio , lo sposo credeva tosto che la fortuna verserebbe sopra di lui tutti 
i suoi favori. Molte di queste donne si vantavano altamente d’ essere gravide per opera d’Ales- 
sandro; e i mariti non si vergognavano d’accertare con giuramenti che esse dicevano la verità (a). 

a.° L’ inclinazione a credere senza esame le opinioni religiose , produce l'inclinazione a cre- 
dere \ fatti anche falsi clic sembrano comprovarle: questa inclinazione unita a zelo ardente si 
cambia in ferocia contro le persone «ansate che ne dubitano n lì negano (31). 


(1) S. Paolo dice: ». Rahcmabile oharquium Trai rum (ad Hnm. , XII. 1). Spiritino oolite r xlinguere .... omnia pro- 
ti bate, quod bornio) est tenete, (ad The*». , I.a V. 19 21.) El hoc oro ut carila» veatra magi» ac magi* allumici in icienlia 

<i el in ninni «coso, ut prohclit potiora ». (ad Philip., 1. 0.) 

$. Pietro dice: u Parati temper ad talbfaclionrm oroni poaceuli voi rationrm de ea, quae in Tobia e»l, »pc ». (I. Fp. Ili, li.) 

(2) Ladano, Vita d’Alcatanriro o del fatto profeta. 

(3) 1506 Lùbona. « 1! y avoit dani l'cgliac de Saint Dominique un cnicifix en rrlief : un Terre courroil la plaie 
»• de lon còte. Qurlque* peraonnea rnlemlmt un jour la mene , t romper» par un crrtain celai qu« rendoit le Terre en 
u rcfléctiisiant la lumière, crurent qnc c'otoit quelque cho»e de miraeuleux, et erièrent tout tuut dan» regine: mirarle, 
« mirarle! Un juif nouvellcment converti, qui »e trouva prévrnt, roulut detromper lea antro* et ae moqua de leur aena- 
«. plicité. Le peuple ero va ut que ee juif ne parloit aimi que par mèprU de la rcligion . entra dan» uoe »i grande fureur, 
« qu’il ae iella sur ee malheurcux, le traina bor» de l’cglìae, Ir per$a de mille roup» et bruta «on corpi au milieu de 
». la rnr . Un reìigirux sorti du monastèri anima crtte pnpulare dcjà rautinée . et la porla a commettrc le» derniere» 
o eruaulét: on nVnlendit de tona còte* que de* eri» tumuHurui , et bientdt iVnirute deviot generale. 

«« Le ditcourt era por te de re religieur fui corame lo tignai du matsarrc. Cotte pnpulacc dcvrnur encore plus furiruse, 

u te jetta brut ali* meni dant le» maison* de» juif» nouvrllciucnt convertii, fit mnin baiar tur cm malbeureux , rgorgra im- 

n pitoyableracnt h.imrac», frtnmr», enfant, *an» dialinclion d'agc ni de »exe , pilla leur» /nailon*. Dcux religitux du mème 
** eouvent portisi cut unc croi» tirreni le» »4Ìditieux pour lem- aervir dVtrndard.'Otte crucile boueberie dura troia joifra 
u ent<crj, sant que rien pùl rallcntir la fureur du peuple. On dii qu'il j cut plus de dcux mille peraonnea egorféea , fa 
« plupart in noce ut, parrai leaqiH'Ia il ne lauta pat de ae trouver pluaicura anciena rbreliena, aoil par rorprìae ou par 
« rrrenr, ani! que leur» ennemia parlicuhert te tcrTiaacnl de celle occ^aion pour Mlithùre leur rcngcaoce ». (Henry, 
Bui. EccUt., CXX. § 126.) 
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3.* Supponete che tatti accettino le monete senza esaminarle ; voi farete inondati di mo- 
netarli falsi, e la vostra dabbenaggine sarà invito all’ altrui delitto. Supponete, che tutti ere* 
dano senza esame; voi sarete inondati di impostori che v* inganneranno con falsi miracoli, false 
reliquie, false indulgenze, come avvenne ne 1 tempi d'ignoranza (i). Le conseguenze d’ una cieca 
credulità sono si funeste, che credo a proposito di confermare il raziocinio con qualche fatto (a). 

3." La fede senza esame finisce per screditare la religione , perchè accetta con profondo ri- 
spetto e riguarda come sacre e degne cT adorazione le cose più sprezzabili (3). 

4* I despoti che aspirarono a trasformare gli uomini in bestie da soma, e renderli stru- 
menti delle loro voglie tiranniche, profittarono della naturale disposizione a credere senza esa- 
me : creando delle illusioni e dei fantasmi nell’ immaginazione del volgo, riuscirono a frenarne 
le braccia e a farle movere a’ loro cenni. •• Nella Luigiana il capo d’ un popolo chiamato i 
« Matchcs dispone do' beni de’ suoi sudditi e fi fa travagliare a suo piacere; essi non possono 


(1) Vedi la noia 4 alla pag. 17. 

(2) Conseguenze funeste delta credulità de' sovrani. Nel 3il attrano pei venire « battaglia li* truppe «li Oriamo 
e di Mantienilo a Morva «ulta Orava. Costanzo tulio tremante ti rilira in una vicina ciucia iniìeuie con Valente , vesco- 
vo ariano. Questo prelato impostore dispone le coie in modi» iP essere torlo informato dell'evento, onde essere il primo 
ad annunciarlo alP imperatore, %c fausto, od a fuggire, se arverao. Mentre dunque Costanzo e lo »car»o ano segnile Ma- 
vano inquieti, Valente Tenne ad avvertire ebe i nemici fuggivano. 1/ imperatore dimanda che ai faccia entrare il meno, 
Valente ntpnode che Ita avuto P avviso da un angelo j P imperatore lo crede, e riguardando il vescovo come un santo , 
più alla di loi intercessione che al valor delle sor troppe attribuisce la vittoria. (Zosiiu., Ub. J. — Sulp. Sevcr. Hist. , 
Uh. 2.) Questa credulità di Cosiamo lo rese il flabello dell' impero e de' Cattolici. 

Conseguente funeste della crudelità de 1 popoli. Tnnjmnio il superbo , facendo scavare a grande profondità i fonda- 
menti del tempio di Giove sul reonte Tarpcjo , diffonde la voce che si è ritrovata una testa d'nnmo cosi fresca e intuì* 
ta. come se appena fosse stala recisa dal busto. Gli auguri, dopo d’avere esaminato questo prodigio eoli» loro solita acu- 
tezza, accertano presagirsi da esso che Roma diverrà la capitale del mondo: il volgo lo crede, e i Romani ti pongono 
in guerra contro tutte le nazioni sotto la proiezione di Giove Capitolino. 

1 Giudei credendo ciecamente alP impostore Barcacheba clic si diceva il Jfeiiìa, ti ribellarono contro » Romani, e 
furono massacrati a migliaja. Chi era questo Barcoebeba? Henry risponde: C’eloit un voleur et un «celerai; mais le nom 
« spccieux qu’il avoil pria, lui attiroit un grand norahre de scctnteiirs. Car ce noni signifie cu syriac fd* de Pel olle j et 
u il disoit qu'il etoit e ette etoilc de Jacob predile par Balaam qui drvoit delivrer Ics Juifs et soumeltre Ics Gentili , 
a e'est-à-dire le Messi* ». (.Hist. EccU's. , III, n. # i{.) 

Nel 235 le chiese della Capadocia furono ingannale r sommosse da nna falsa profetessa else si diceva diretta 
dallo Spirilo Santo. Le popolazioni la seguivano a torme, vedendo ch'ella camminava sulla neve a piedi nudi, prote- 
stando che non era incomodata. (Fleury, Hist. Ecclèt. , VI, n 9 4.) 

Conseguenze funeste della credulità degli individui. L'eretico Montano comparisce nel II secolo con tutte le apparente 
dell' austerità , predice sventure all'universo, e la proasima distruzione «teli’ impero romano. Le austerità combinate colle 
predizioni gli procurarono tosto seguaci nella Frigia, quindi in Asia, in Affrica e in una parte dell' Europa. Tertulliano, 
il più bel genio di quel tempo, uomo di carattere austero e d' una credulità illimitata, si lasciò ingannare e divenne 
eretico. (Euscb. Hist. Ecclèt., V. | c. l6) 

(3) « La sainleté des Gougis et de* Faqnirs de Plndc consiste prìnc i pai r meni k ne rieri manger qui ne soit enit 
u ou appretti avec de la Gente de vacbc: celle Gente est si «aeree, «pie la plupart des Indicns sVn roct'ent tous les ra.v 
m lini au front, sur la poilrinc, et aux deuz épaules, parcequVIlc pnrifit l'amen. ( Esprit des usage i, tom. I, p. 12, 13 ) 

«« Les prèlres de Santini eoscigncnt qne le roi est un Dirli sur la terre. Oli ramni asse ses exerènem ; on Ics serbe 
u et on rn soupoudre Ics vi. -unici (Relat.de Tavtrnier). Le* sujets do Lama Ir* portent au col en forme de reliqttrt: la 
“ ' ,co ^ e de» cacicmco* et de Parine «lu prìncc lui procure un revenu coasiderable «». (Relat. de Gerlilton et de Grueòar.) 
( Etfirit Jet usage t, tom. I, p. 375.) 
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44 ricusargli la loro testa. Allorché V erede presuntivo viene alla luce, tutti i ragazzi appena nati 
*4 sono messi a sua disposizione , acciò lo servano tutta la vita. Io quale modo successe que- 
u sta schiavitù? Il popolo Natchès adora il Sole; il sovrano gli ha dato ad intendere ch'egli 
*4 è fratello del Sole (i), e il popolo Tha creduto ». Io generale gli impostori di qualunque 
specie si sodo fìnti 

i. # O polenti della Divinità (Alessandro, senza curarsi dell' onore di sua madre, volle es- 
sere figlio di Giove (a).) 

a.° O amici della Divinità. (Tutti gli Dei dell'Olimpo andavano alla conversazione di Giu- 
liano ogni notte, c gli sorridevano, lo consigliavano, lo avvertivano.... (3)). 

3.* O commessi della Divinità ( Maometto si spacciò per apostolo di Dio : moki conquista- 
tori parlarono ai popoli in nome di Dio ; Cromwcl che aveva rovescialo dal trono il suo re , 
signoreggiò l'Inghilterra per la grazia di Dio (4). 

Iu somma associando imagini o parole rispettabili a progetti scellerati, si ottiene maggiore 
o minore successo in ragione della credulità del volgo. 

IV. 

Uno degli errori più funesti della fede citca o della fede presuntuosa consiste nel voler inter- 
pretare gli eventi mondani a norma delle ristrettissime nostre viste , ed attribuire i mali alla 
collera degli Dei per tale o tal altra azione degli uomini. Questo modo di sragionare 

i.* Dipende dall' abitudine di supporre somigliali sa tra le affezioni degli abitatori del cielo 
e della terra. Siccome vediamo giornalmente le persone potenti vendicarsi tosto che sono of- 
fese , perciò incliniamo a credere che i mali straordinarj sieno conseguenze di offese fatte alla 
Divinità. 

a. 0 Ci espone a giudizj contraddittori . Il saggio abate Millot raccontando la pazzia di Carlo IV 
re di Francia, dice: u Booiface IX assura que Dieu punissoit le roi d’ avoir soutenn l'antipape 
« d‘ Avigoon. Cclui-ci et ses adhércos direni que Dicu le punissoit de n 1 2 3 4 avoir pas fait la guerre 


(1) i Lettre» idtfi. vinglieme record. 

(2) Allorché Galba fu «aiutato imperatore, coll orò sul vetlibulo «lei tuo palano un’ ucrrnooe , dalla quale riluttava 
ch'egli aceudrva da Giove dal lato paterno c da PatiCia dal lato materno. {Svet. «x vita Galbae Imp .) 

(3) Tomo l.° di queaio trattato pag. 131 nota 7. 

(4) Sono rimarchevoli le parole di cui a basarono i protestanti Sconcai , allorché ti ribellarono contro la loro in- 
felice regina Moria Stuart nel 1557. a IU formcrrnt con tre lVglise Rooiaine, qu'ils nonimoient la ctmgràgaiion de Satan , 
u udc ligue appcllce la congregano/* dt Jesus. Lea confederò voyant , diaoient-ib , «pie Hans la penonne de aea auppot», 
b Ira Antechrisls de leur nècle, Satan nerfoit to<u Ica joura ai rage pour détniire l'évangile et la congrégalion de Chriat, 
«» a'engageoimt arce la grace de Dieu , k t'cmployrr de tout leor pouvoir, de leur* biena, et mente de leur rie, *u 
<• m.untien et à la propagation de la pure parole de Dieu , k u drfeodra mu tuoi le meni contro Satan , et coatre le per- 
le vera qui voodroit troubler ou lyranmtcr leur tainu ligue ; rcnon^ant a tootea Ica abominatìon* et idolatrica de* te- 
li ctateur* du Diable. 

Cct acle fui auivi d'une revolte ourerte contro le clcrgc e* la religion catboliqne. . . . Le* prètte* forent atta que* à 
* fa atei, Ica imagea briaéct, le* églue* pillcet cnronio de* tempie* d idolatre*. BientAt la guerre citile «'alluma i de* aei- 
i» gnrurt ambilicua , io ile penda n» «ouflloirnt le feu de la rèvolle. Lea rebcllei dértarèrent , dan* uh manifeste , qu'ila 
«• cloieut arme* par l’onc/re de Dieu , cotrnne antrefoi* le* Iaraclite* contro le* Canaoéen» \ et qu'lU nVntendroient a au- 
lì rune propoaition de paia, tant que »u1i*i*trro*eot fidshllN de* papille* et U per*eculion dea enfant da Dieu*. (>fil* 
Ut, Htiu d'Angleierre , tom. li, p. 226-27.) 
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« à 1’ antipape de Rome. C’ est ainxi qu’ on interprete cornine on vcut Ics decrets de la pio- 
« vidence. Adorons ses desseins et n’ osous ni les sonder ni Ics prevenir » (i). 

3.° Dà luogo ad ingiuste lagnanza contro C Ente Supremo. Miceneo, re d’Egitto, presen- 
tatosi al celebratissimo oracolo di Buto, sentì annnnciarsi vicina la morte. Siccome questo pio 
re aveva ariccbiti di doni tutti ì luoghi santi, e principalmente quelli in coi esistevano oracoli, 
ed aveva renduta al culto un’influenza che l’irreligione de’ suoi predecessori gli aveva tolta, 
perciò a quell’ annuncio non potò reprimere la sua sorpresa e la sua collera. « Gli Dei trattano 
u dunque così gli uomini che sono loro fedeli 1 disse questo principe pusillanime. Il trono è 
u stato posseduto durante un secolo da monarchi oppressori e sacrileghi , e la vecchiezza sola 
« ha terminato i loro giorni: ed io morrò, giovane ancora, io che sostituii alla tirannia 
« un governo protettore, io clic popolai di sacrifizj e d’omaggi la lunga solitudine de’ nostri 
tempj deserti 1 » (a). - Questo re, o questa formica coronala, si credeva l’ unico oggetto de 1 pen- 
sieri del Creatore e l'unico essere nel piano dell’universo ». 

4- ° Degrada la giustizia e la sapienza della Divinità. I poeti Greci che facevano gli Dei 
sensibili al fumo e all’odore delle vittime, accertarono che le sventure successe io Etolia cagli 
abitanti di Calidonc , i tanti omicidj e la malattia che consumò Meleagro , tutto fu opera di 
Diana irritata contro Oineo , perchè questi non 1’ aveva invitata al suo sacrifizio. — - 11 campo 
de’ Greci sotto le mura di Troja è afflitto da morbo terribile. Calcante attribuisce questa sveu- 
tura allo sdegno d‘ Apollo , perchè a Crisc , suo sacerdote , fu negata la figlia da Agamennone 
a cui egli aveva offerto il riscatto. Per questo preteso affronto Apollo scende dal ciclo , lascia 
io pace Agamennone reo , e per nove giorni fa orrendo macello degli innocenti soldati senza 
risparmiare nò i cani nè i muli (3). 

5- ° Tende ad autorizzare una condotta intollerante , giacché le sventure si attribuiscono talvolta 
al poco zelo per la propria religione. Net 718 un terremoto scuote la Siria. Il califfo Omar li, 
che credeva sinceramente in Maometto, attribuì quella sventura al poco fervore de’ Musulmani ; 
quindi 

i.° Proibì l’ uso del vino nella città; 

a.° Esentò dal tributo gli apostati cristiani ; 

3.° Proibì di ricevere la testimonianza d’ un Cristiano contro un Musulmano; 

4. 0 Scrisse all’Imperatore Leone Isaurico una lettera dogmatica, lusingandosi di indurlo ad 
abbracciare il maomettismo ; 

5.° Fece morire de' Cristiani per motivo di religióne , se prestasi fede a Flcury (4). 


(1) Hiitoirt dé Frante t tono. Il, p»ff. Vi» 

(2) Erod. II, £ 133. — Diod. * I( e 44 , 

<3) Iliade, cinto 1.® 

(4) Hiet EccU,. XLI , n.° 42. Dico se prestati fede a Fleury , giacché sembra che l’ intolleranza d'Omar 11 non 
foiae eccessiva 5 in fatti 

l.° Lisciò ai Cóttimi le loro ehicte c la libertà del culto nell’ Impero Ottomano; 

2° Abolì la maledizione che i tuoi predecessori pronunciavano contro i wguaci d’Ali, musulmani -tciunatici. QueiU 
abohtiooc gli coalò la vita ; i «noi parenti lo fecero avvelenare da uno schiavo. 

Pupo la tua morte si ritrovò nella tua starmi una corda appeia al soffitto , alla «piate appoggiava»! quando era tlanco 
di pregare. ( Fleary ibidem. ) ^ 


Google 



3 o 


LIBRO PRIMO 


§ 2. APPARENZE RELIGIOSE E DISSOLUTEZZA. 

I. Ubriachezza. 

Alcune nazioni tartare fanno voto d’ ubriachezza (t); e la ventesima favola dell’ Edda ci 
dice che gli Scandinavi andavano boriosi , allorché potevano bere molto vino. Chardin ci assi- 
cura che un Giorgiano , se non s’ ubbriaca a Pasqua cd a Natale, non è riguardato come 
Cristiano e viene scomuuicato. 


IL Nudila. 

Gli uomini e le donne, le giovani e le vedove della Grecia e dell’ Italia mostravansi nude 
nelle infami feste de’ Baccanali (a) ; le feste di Priapo erano ancora più nefande. 

Nel secondo secolo dell’era cristiana un fanatico predicò ai Fedeli il dovere d’andare nudi 
e fuudò una "sella} i suoi discepoli assunsero il nome d' Adamiti, perchè gli uomini e le donne 
spogliavansi de* loro abiti , ad imitazione d’ Adamo e d’ Èva, innocenti nel paradiso terrestre ( 3 ). 

Esponendo le deliberazioni dell’ assemblea d' Aix-la-Cbapclle del 789 tenuta da Carlo Ma- 
gno , Flenry dice: « On defend de soufirir ccrlalns vagabonda, nomine? Mangons ou Coltion*, 
“ qui couroicnt par le pays , nuda et cliargés de fers , sou$ preteste do pcnitence n (4)- 

III. Osceni ì. 

Diti seguenti fatti risulta che le pratiche e i sentimenti superstiziosi possono offuscare al- 
terare distruggere le più chiare le più semplici idee del senso comune e quell’ ingenuo pudore 
che la natura svolge in lutti gli uomini. 


(1) Borimi* , Morti geniti, m. 

C3) Jojoni* titolai. De riut Baccanalium , ColL di Grtnotdo. Voi. VII. 

*cL Mnbciia, Miti. Ecclet. , Ioni. I. 

Nel 1533 Retini Anabaiisti cagionarono in Muniter i più orribili disordini, pretendendo d'rMcre «tali ipedili da Dio 
per dUtrnggere ogni autorità temporale ogni iititurìonr umana o politica , e gettare i fondamenti d’ un impero tanto e 
tpiiuualc. u Ver» le roanuitMBCPt de Pan 1535 dome Anahaptitlr* , du norahre druqnrl* cloient cinq fctnme* f *’a»- 
« armblérent .» minuit dm* une naaicort bourgeoiv* il'Am iter data. Un d>ux , qui cloit tailleur de profeauou , tomba en ex- 
« et ìpie» avoir perché et prie pendant (pulir bruni, ir dépouilta tout nud, ietta k« balliti da ni le feu , et or* 
u donna à l'anrmblce de mirre son rxeinplr; et (ju’flle fil san* bi inni mire rrpngnanee. Il ordonoa à *e» colleguct de 
« le luivre dan* cel rtat dar* le* nifi; ce qu'il» Brent , niant a haute Tonti Malhmrl maUteur ! la calére de Dieu , la 
** coltre de Diati MaUteur à Baùrlone! Le» roagi»trnts dir* fevauel* on le» eonduiait, leur ayant faìt prr*rntrr de* lia- 
•» btl* putir cuuvnr leur nudile , il* Ir» rcfuicrml . ni f’ernant : Aon* •oKtnte» la l'ènte tonte noe. Il djaolèrent et don» 
« -èrmi tur IVebauflaud , cornine auroieol pu le taire de* frénéliqiirau. (Machia*, note all7/ùto»rr Ecclet. de Mothri*t f 
toni. IV, p. 459-) 

(4) Disi Ecclet. XLIV, n* 46. 

« La plus grande partir de* Santoni (in Torchia) pasvent leur rie conche* d*n» l’angle d’un mur , répetant *an» e rat 
u Ir mot Aitali rt rrceraut de* moycni de tuhiiiler uoi esprimer de rrconnaiuancr. D’autre* »e lialtent la téle arre 
** de* pìrrre* j d’autre* di»rr.l et rèpétent leur cliaprlet , et rhanlent de» bytnne», Undisqac le» pini fanatique* reitrnt 
*. un» mouvemrnt , nudi , taiu ciré indie ent , espose» a la violcnee de* rayoiu du *otci 1 , aans esprimer aurun *enli- 
«4 meni de raaloue, et tccevaol la ebarité *an» tcruoigner de mIuLlcIùmi ». •' Denon. Eo/agt en Egjpte, tom. 1, p. 231; 
tom 111 , p. 45. ) 
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, ° R t U aioni pagane.) Il tempio di Bel a Babilonia era servito da 70 ministri. In una ma- 
gnifìra cappella, ove non vedevssi alcuna statua, sorgeva un gran letto, e vicino ad esso v’ era 
una tavola d'oro. Le divote babilonesi , delle quali i ministri avevano fatta scelta , potevano 
solo passarvi le notte 3 si prometteva loro la presenza della divinità 3 esse dovevano abbando- 
narsi agli amplessi di quelli che la rappresentavano sulla terra 3 il loro pudore sarebbe stato 
un sacrilegio (1). 

In Siria i tempj più comuni della dea Àstarte erano de' boschetti : 44 La prostitnlion éloit 

* unc des manières de lui rcndre liommage j des feuimes qua 1* Ècriture appello consacrées , 
« clcvoicut dans ces bocagc® des tentes sous lesquelles s’ bonorait Astarte 3 des bommes qui 

• sans doute ctoieot consacrées aussi, les habitoicnt auprcs d’ clles ; its s’y livroient ensemble 
« à lous Ics plaisirs de leur culle » (a). 

Antica legge babilonese, attribuita ad un oracolo, obbligava tutte le donne nate in quel* 
l'impero, a presentarsi una volta durante la loro vita nel tempio di Venere c prostituirsi ad 
uno straniero. La donna non poteva ricusare né il primo che si presentava , nc il prezzo che 
le veniva offerto, per quanto modica ne fosse la somma ( 3 ). 

In Eliopolì le donne prostituivansi in onore di Venere. Le Lidie facevano lo stesso pria 
del matrimonio 3 anche in Cipro, pria di celebrare questa unione, le donne andavano , in giorni 
stabiliti , sulle rive del mare ad offrire , prostituendosi , il sacri6zio della loro virginità ( 4 ). Va- 
lerio Massimo nomina una città affrica na , Sicca venerea , ove le giovani facevano pubblico mer- 
cato de loro favori in onore della diviuità (ri). La città traeva il suo nome da un tempio di 
Venere. 

Allorché celebrava*» la morte del Dio Adone , gli abitanti di Biblide tagliavansi i capelli 3 
le donne però potevano conservarli, purché nel tempio stesso s'abbandonassero per nn giorno 
agli ampie*?! degli stranieri, e ricevutone il prezzo, lo consegnassero ai ministri . come un'of- 
ferta a quella divinità (6). 

3* Religione cristiana. ) Benché fa religione cristiana condanni ogni ombra d’ imparità , ciò 
non ostante alcuni sedicenti seguaci di essa promulgarono massime tuli' altro che castigate. 

I Valcnliniani, eretici del II secolo, s'abbandonavano agli stimoli della carne sotto prete- 
sto che fa duopo rendere alla carne ciò che appartiene alia carne, e allo spirito ciò che ap- 
partiene allo spirito (7). 

Tra 1 Fraticelli del XIII secolo si distinsero alcuni per la nefandilà delle loro massime. 

** Ci» malheureux fanatiques soulenoient que l'on pouvoit , par uue contemplation assidue, 


(1) Slrabone XV! , pag. 738. — Erottolo , I. 55 , 181 e »eg. 

<Z) Poti urei , /Intuire de la Lègulatinn , tom. I , pag. 474. — Euoebio »lc fi*. Comlan. , lib. TU. — Fleury oc- 

cenni Ir oscenità che ti commettevano net borgo di Darne Ticino ad Antiochia ni onore di Venere, e conchiude; « Qiii- 
*• compir demruroit a Daphne tini avoir d'amoureite , pajtoit pour un ttupidc et un iucenaibfc : on le fuyoil cornine Ji 

44 impir doni la reneontre eloit de muniate prence »•. ( Hitt . Eccita. XV, n* 36. ) 

(3. Erodoto , 1. SS j 190. — Strabone , XV , |»ag. 7 li. 

<4} Elian. , ititi. «AVer., IV, c. I. — Giuttio», VII!, c. 5. — Ateneo XIII , $ 3. 

(5) Valer. Maa., Il, c. VI , § 1& 

(6) Luciano , de Dea Stria , tom. Ili, pii; 45-1 

(7) Henry, Hitt. EccUt., Ut 111, $ 29. 
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« dépouiller Paine, doni I’ origine est celeste, de toul instiact naturel , et y introduire ane 
u stupeur divine et uoe sainle apathie , qu’ils regsrdoient conitne la raarque caractcristique de 
« ia perfcctiou clirélicnne. Les persoli nes qui adoptoient ces sentimens , prenoieut , cn consé* 
u quence do leur saintetc prctcnduc, des liberici ctranges, et montroient en effet par leur con- 
<4 duìle , qu’elles se mcttoient peu cn peine da sauver Ics apparcnces. Elles tenoient des as- 
u scmblées sccrètes dans lesquclles elles découvroient leur nudité } et dorraoìent dans Ics mé- 
« mes lits avec leurs socurs spiritucllcs , ou indislinctemeiH avec d' autres femmes , sans le moindre 
** scrupnle. Celle violai ion choquautc de la décence étoit une suite de leur systérae pcmicieux- 
ti Elles rrgardoient la pudeur et la modestie cornine des tnarques de la corroption intcrieure , 
u commc le caraclére d* une ame assujetlie à la domination de P esprit scnsuel et liscif, et 
a qui n’ctoil cncore réuuie à la nature divine qui étoit sou centre et sa sourcc. Elles regardoieot 
«• corame très-éloignés de la divinile, tuus ccux qui cprouvoient les suggestions charnelles de la 
u nature , ou quetques cuouvemens de concupisceuce à la vne des personnes d 1 un sexe diff<- 
« rcnt du leur , ou qui ne pouvoient les reprimer. 

« Il y avoit cnc ore parrai celle troupe fanatique certains enlousiasles , qui P emportoient , 
« en lait d ? impiété , sur les deux classes doot je vico» de parler , qui abusoient da systéme 
t* et des doelt'ines de la secte , an point d’ cn tircr une apologie cu faveur de toutes sortes de 
« mécbancclés , et qui avoient P audace de soulenir que 1’ //orarne disia , ou le croyant, 
u qui ctoit inlitnement unì à Dieu, ne pouvoìl pèchcr , quclque honible et atroce que fut sa 
« condrale » (l). • 

Dalle cose dette risulta che P oscenità fu colorila con tinte religiose e presentata come un 
merito, dai ministri pagani per interesse , dagli eretici cristiani per fanatismo cd erronee tpc- 
culazioni metafisiche. 

CAPO TERZO 


2.° GENERE DI FALSI MERITI (DIFFICOLTA* E DANNO). 


$ I . DANNO ALL* AGENTE. 


VJliiunquc terrebbe per pazzo colai ebe , avendo conseguila la salute con una cavata di 
sangue, stabilisse per normft generale, die fa duopo misurare la salute in ragione del sangue 
cavato. Eppure egli è questo il raziocinio che fecero gli uomini in tulli i secoli c clie fanno 
tuttora. E necessario, per cs. , soffrire qualche dolore per procurarsi de* piacicri maggiori’} il 
coraggio a soffrire de’ mali presenti io vista di beni futuri è un merito. Il divola disgiungendo 
^ ià fine dal mezzo , desume il suo merito dalla somma de 1 dolori tollerati , senza riguardo al 
Irne: nella progressiva diminuzione delle sue potenze sino alla distruzione di se stesso, egli vide 
il termometro della sua perfezione morale , e per essere perfettissimo fini per uccidersi o farsi 
acculare. Ecco i falli : 


( 1 ) Mnabeiitty liìti. Ecciti, loia 111 , pag. 291*293. 
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I. Portare de' pesi. 

I Negri di Loango non viaggiano giammai senza caricarsi d 1 2 3 4 un sacco dì reliquie clic pe- 
sano alle voke dieci o dodici libbre, c non di rado le portano per 4° 0 5° miglia. Benché 
questo peso aggiunto al loro carico ordinario tenda ad esaurire le loro forze, ciò non ostante 
essi dicono che questo sacro fardello, lungi di stancarli, serve a rendere l’altro più Irggiero (i). 

II. Prosternarsi viaggiando. 

Gli Indiani che vanno in pellegrinaggio al tempio Sagrcuat , fanno alle volte più di 3oo 
leghe , prosternandosi continuamente ; essi si coricano lungo la strada, colle mani stese al di 
là della testa; quindi rialzati si prosternano di nuovo, ponendo i piedi ove avevano le mani, 
e in qnesto modo eseguiscono il pellegrinaggio , il quale dura sovente parecchi anni. Alcuni 
traggono lunghe e pesanti catene attaccate alla loro cintura, c molli incbiudono la loro testa 
io gabbie di ferro [i). 

III. Vìvere sopra alte colonne. 

Nel V secolo il celebre Simeone Stilila , festivo di Siria , pastore di professione , risse 3? 
anni sopra diverse colonne successivamente più alte dai 9 piedi ai 60 , e fu il capo d 1 una 
setta che , imitando il suo strano motto di vita, durò sino al XII secolo (3j. Recitando le sue 
preci egli si piegava si basso che colla testa toccava i diti de’ piedi. Erano sì frequenti gli in- 
chini eli’ egli faceva col capo, che un giorno ne furono contati sino a ia44- Correvano dai vicini 
paesi talvolta 100 , talvolta aoo, e sino 1000 persone ad ammirarlo ( 4 ). 

* IV. Flagellarsi a sangue . 

Nell' XI secolo Domenico I.oricalui , come ho dello nel I.* volume , assunse per base del 
mento il numero de' salmi recitati e * colpi di sferza sofferti. Per giungere presto alla fine del 
Psallcrio , egli non pronunciava le parole colle labbra ma le scorreva colla mente. Le sferzate 
ch’egti si dava, erano sì frequenti, che la di lui pelle somigliava quella d’ un moro; egli 


(1) Rt lai. d'Qgillf. 

(2) Eiprit dea tuages, toni. Ili, pag. 67. 

(3) Tilleroont, Meni. Ecciti tocn. XV, pag. 547 392. — Motti ria, ttitU Ecciti . , Ioni. I, pag. 497 > 498. 

(4) Flrury , Uitl. Ecciti. , XXIX, n* 8. Lo stesso scrittore aggiunge che era ai difTuu la riputazione del auddctlo 
Sòlita , die gli artigiani a Roma ponevano aullc loro botteghe la di Ini imagi ne per procurarti la mia protezione e ao. 
pratlutlo degli avventori. 

1 Lalini, dice Mothernio, avevano troppo buon tento e prudenza per imitare U aupersliziooe de' Sirj e degli Orien- 
tali ; infatti un certo Fulfilacius avendo Catto costruire una delle accennate colonne nel parte di Treviri, per vivervi 
alla foggia degli Stiliti, i vrteovi circonvicini la fecero atterrare. (Grcgor. Tqrooens., /Hit. Francorum , Vili, cap. 15, 
pag. 387.) 

.Molte incorvazioni precedono ed accompagnano la preghiera del Musulmano, e molle volte deve prosternarsi H divoto, 
ed in modo che sette parti del corpo tocchino la (erra, cioè Ja fronte, le due mani, i due piedi e i due ginocchi. 
( Paaloret nell'opera intitolata: Con/uciui el Makomet , 2 a odi»., pag. 279-280) 

Ogni volta che il Monilmaoo prega Iddio deve lavarsi i piedi , le mani , la tetta e fl volto ( Idem , ibid. , pag. 282); 
•agguatino consiglio di pulitezza ne 1 paesi cabli 

Secondo la religione di Zoroattro il fedele è obbligato a quindici genuflessioni e preci , allorché ai taglia le UDghie e 
« pone il cinto sacro. (Gibbon, fhn. de la diradante .... tom. II, pag. 18*19) 

Gioia. Del Merito eco. Val . II. 
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g ungeva a darsi 1000 colpi durante la recita di io salmi (t). Sembra che ad esso sì possa 
attribuire la prima origine de’ Flagellanti Ira i Cristiani (a). 

V. Tagliarsi i diti. 

Gli insulari di Sucotora fatino tutti gli anni nna processione in onore della luna , e tagliano 
i diti a quello che vuole portare la baudiera. Dopo questa operazione egli è riguardato coree 
un martire, e gli si accordano diversi privilegi f3). Si pretende che gP Indiani della costa de' La- 
voratori sitino obbligali di tagliarsi due diti della mano e presentarli al loro idolo allorché si 
traforano le orecchie o si maritano (.{)• 

VI. irridersi eunuchi. 

La setta de’ Valrsiani ne l" ardente clima dell’ Arabia non trovò altro mezzo pei* conservare 
U castità, fuorché di rendersi eunuchi. Essi non potevano mangiare cosa alcuna che avesse 
vita, a meno che non fossero mutilati; E siccome la Scrittura ordina di cooperare alla salute 
del prossimo , perciò questi fanatici si credevano obbligati di mutilare gli stranieri che capi- 
tavano tra di loro. Dopo questa operazione credevano che tutto fosse loro permesso , come a 
persone sicure contro qualunque tentazione (5). 

Pria de Vahsiani, setta cristiana, i ministri di Cibele in Frigia si rendevano eunuchi ; 
tanto è vero che gli stessi errori possono insinuarsi negli animi umani, benché seguaci d'opi- 
nioni diverse (6). 


(!) Ficai? , Hi ml Ecciti, LX, g 11. 12. - 

(2) Quitta /renetia religiosa comparve net 12Ó0 in Italia e li diffute per tulli i pani d' Europa con una rapidità 
che non ottennero giammai le opinioni ragionevoli. Era cosa veramente strana il vedere gran frotte di penane dell'un* 
e dell' altro sesso , d' ogni età e condizione , flagellarsi orribilmente sulle pubbliche piazze, per le campagne e nei de- 
serti , mandando spatenlevoli gridi , e rivolgendo al cielo torvi sguardi e feroci. 1 sovrani ed i sommi pontefici fisron» 
costretti ad abolire questa sella, la quale rinacque tra le calamità che afflissero l'Europa nel XIV scroto , e commise 
disordini d'agni specie, principalmente in Alrmagna. 

1/ oso di frustarsi pel* addolcire la cullerà degli Dei , è gentile. Dopo che cessarono nell' antica Grecia i sacrifizi 
umani, i Lacedemoni, alquanto lìgi alle antiche loro consuetudini , pretesero die la statua di Diana Ordii* fatar si af- 
fezionala a questi sacrifizi i c hc non si poteva privamela affatto , senza che qualche grave malanno venisse a scaricarsi 
sulla nazione; quindi invece di strappare il cuore ai ragazzi come ss usava per faddirtro, i Lacedemoni presero il partito 
•lì frustarli barbaramente , e sino al punto che P altare e il pavimento rosseggiassero di sangue. Spesso per altro acca- 
deva che Ir piaghe di queste ultime innocenti s’ infiammavano io modo, che pochi giorni dopo succedeva la morie. Que- 
sto costume trovava*! in vigore perno altri popoli greci della razza Dorica , e cliiamavasi effusione del sangue de’ fan- 
fiulli. < Pavr , OEuvret , tom. VII, p. 313-315.) 

(3/ Lacroix , Tenni , Vìi. Ilaver. — u 1 sacerdoti di Bellona, detti Betlonarj , nelle feste di questa Dea osavano farsi 
«< varie ferite e spruzzar gli astanti del proprio sangue: e questa pia cerimonia comunicava loro una sacra frenesia che li 
u rendeva indovini ♦*. (Cesarotti dopo Luciano.) 

(4) Hi*l. gen. de V obli Lambert . tom. VII. — I seguati del dio Viatoou si fanno nna piaga alla .coscia o al Caaeo 
E.pni Jet magri , tom. II , pag. 216 ') 

(5) S. Epifanio, erri- 5S. L’ esistenza di questa srtta dimostra che l’errore di Origene si era diffuso nella Chiesa 
nel HI secolo. Infatti il Concilio Niceno primo , che fu tenuto nel 32i, fere no canone contro gli ewnoehL Egli è il piimo 
dei 20 relativi alla disciplina. Se qualcuno, dire il Concilio, è stato fatto eunuco o dai chirurghi per malattia, o dai barbari 
per forza , rimanga nel clero; ma quello che si è mutilalo da sé stesso , essendo sano , resti interdetto, se trovasi »«J- 
I' ardine clericale, e d'ora in avanti non se ne promova più alcuno. 

(fi) Seldenui , De Diii Srriae , S/ntagm. 2 — Jablonski , Pantheon lEgrpt. re. 

«* La «rrhoaoaia delta «attrazione spootis^a , rito distintivo da' saetrdoti di Cibele , fu inatilmta in eeiamemereaiene 
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VII. Strapparti i denti. 

I Cadras o Dtrwjrches (specie di monaci musulmani orlanti (i) ) ripetono il nome di Dio 
si lungo tempo e con tanta veemenza , che , esausti dalla fatica , cadono al auulo colla spuma 
alla bocca. Vve'iss, fondatore d’uaa setta monastica nel primo secolo dclf/.^/m, volle die » suoi 
discepoli si facessero strappare lutti i denti in onore del profeta che ne aveva perduti due alla 
battaglia di Oboud (**). 

. . Vili. Aggirarsi sopra un piede o in aria 

I Derwjchet mevlr-ch fanno in pubblico i loro eserrirj religiosi : questi consistono nel dan- 
zare e raggirarsi sopra d’ un piede con incredibile velocità , tenendo tra i denti un ferro rovente. 
Spossati dal dolore e dalla fatica , stramazzano sul suolo privi di sentimenti J allora vengono 
trasportati nelle loro stanze, ove sono con somma diligenza curati, finché fieno in isMto 
di ripetere questa severa prova della loro divozione (3). Altri sospesi in aria all’ altezza di 3o 
piedi, col mezzo d’aurini di ferro conficcati sotto, la srapùla , eseguiscono lo stesso moto ro- 
tatorio per un ‘quarto d’ ora. 

* IX. Andate Ut pellegrinaggio. • 

II hady , o pellegrinaggio della Mrrca , è il piu grande atto di divozione pe’ Mussulmani , e 
capace di canrellare qualunque peccato. Tolti i seguaci di Maometto, dell’uno e deli’ «diro 
sesso, di condizione libera , giunti all’età maggiorenne, v sani di mente e di corpo, devono 


4* di quelle clic fece it bell* Ali, il quale amalo dalla Dea Cibile, e avendole mancalo di fede per una ninfa , infedeltà 
<i Hi cui’ Cibele »i vendicò colla morie della rivale, egli perciò diipmto cadde in furore o recise le parti rre e correr , 
ci non so io per offrirle come un dono funebre all' amica , o appenderle per trionfo all' aliar della Dea. Questo eroismo 
m singolare meritò quindi ad Ali onori srmidìvini, ed egli ebbe da li innanzi in Frigia i «ini sacerdoti della siesta specie , 
u die al suono di timpani e crotali giravano il monda urlando, strillando, pitoccando e vendendo predizioni ed oracoli alla 
ii bassa rd alla plebaglia. Questo esempio, oltre mille altri , basta a dimostrare che la religione ile 1 Pagani può chiamai >i 
« ron ragiono la teologia della demenza », ( Cesarotti, Opere , toro. XIX, nelle note a Giovenale, uot. I.XIV. 

{ Galli adottarono U culto di Cibele j ma il genio, P indole, il temperamento di questo popolo inspirandogli avversióne 
invincibile contro 1* accennata mutilazione, fu necessario, chiamare dei preti dalla Frigia. 

Nella fetta destinata alta primavera accorrevano i popoli da tutto le parti della Siria al tempio di Geropoli. u Quel» 
». quei hoinmes, sainteineut multiti, se frappoient l’un l'aulrc apre» avoir fai t èouler leur san- pir ilei piente* incisioni. 
*• On mlendoit reteotir le bruii des inslrumcn* | et de» poeto chantoient sans prepara tino det e m liques ìiupirej. Binato 
M ime fureur divine agilnit , subjuguoit , oppressoli des faualiqucs adorateqrs; »U jrloienl leur vétement , s’avancoient en 
«. poussant d'èpourantables crii, saUissoicnt le fcr bomiride, se mutilnient rt couroieot aind a travers la cilu , letiziti dan« 
•4 leun maina ensaogUn!c*s le monuraent de leur barbarie »«. i Pastore! , Hisloire de Li Lègiitnion , toro. I, pag. 439- ) 
(1) La parola Derwjreht , presa dalla lin-na persiana, significa, nel senso proprio, suolo d'una porla, nel sento fi- 
gurato, spinto d' umili à. Allorché per Drrtvn/ii s’ intendono i monaci, bisogna ricordarsi che molti di questi ordini han- 
no it permesso di maritami , e che .nisauno d 1 rasi professa il celibato. 

(2; Tableau generai de l'empire Ottoman, Ioni. IV, pag. 620 Uria prova ti srvera, aggiunge Thbrntnn, allonta- 
nava ogni ipocrisia, e la dcbohxxa Sella natura umana estinte a poco a poco questa scita; ina l'istruzione dr* Drrsyrln 
è conservata dall'opinione generalmente ricevuta, clic tra i Musulmani esiste una legione di. 3i6 santi , coni posi a di mem- 
bri delle differenti confraternite monastiche, c conslìtucnle in modo invincibile Vantine spirituale e reiette consterai* 
sotto l'augusto nome di Cliawt aleni, rifugio del mondo. 1 Maomettani più divoli temono che l'abolizione dell' ordii* 
dei Derwych» attirerebbe sull'impero c sul fedeli le maledizioni di questa santa auociuiotic (Etat delucidala Turquie , 
toro. II, pag. 240.) Ed ecco una nuova prova die cjuando il principio religioso si stacca dal principio dell' utilità tortale, 
per seguire le illusioni della fintasi*, sacrifica la realtà alle chimere. 

(3) Conttantinople ancienne et moderne, lom. l.cr, pag 2 12, 213. 
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per comando dell' Alcorano ( cap. Ili, ▼. 90) intraprendere qoesto viaggio una volta durante 
la loro vita, e ad un 1 epoca in cui la metà de’ loro beni basta per farne le spese (1). 

Dal settimo secolo in poi i viaggi a qualche santuario o sepolcro celebre vennero alla moda 
anche presso i Cristiani: per es. , in un anno i pellegrini giunti alla tomba di S. Tommaso dì 
Cantorbcry non furono meno di 100,000 (a). • 

Siccome il volgo supponeva che questi pellegrinaggi purificassero 1 ’ anima da ogni peccato, 
quindi non di rado i pellegrini ne commettevano parecchi durante il viaggio, persuasi che ne 
riceverebbero 1 * assoluzione alla fiae. Nel 6^5 S. Bonifacio scrivendo a Calhbett, arcivescovo di 
Cantorbery , gli fa osservare che molto religiose uscite dai chiostri inglesi per andare a Roma, 
divenivano meretrici nelle città della Francia e Lombardia ( 3 ). 

X. Astinenze indefinite . 

La falsa opinione che il merito cresca in ragione de 7 piaceri innocenti sacrificati e de’ dolori 
volontariamente subiti, risultò dalle quattro seguenti cause: 

1.* Un essere sensibile afflitto da forte sventura si sente privo d’appetito, é da sé stesso si 
astiene dal cibo. Questo effetto naturale si osserva giornalmente* negli uomini c negli animali. 

a. 0 La generale persuasione che le calamità sono opera dello sdegno degli Dei, e che questi 
•i placano alla vista de’ nostri dolori , benché ^esperienza abbia dimostrato le mille volte il 

contrario , giacché le calamità non gessano in ragione de ' nostri dolori , ma in ragione delle 

precauzioni e misure salutari j T accennata persuasione, dissi, fece riguardare come meritevoli le 
astinenze e le mortificazioni in tolti i paesi e in tutti ì secoli. 

3 .° Siccome nelle astinenze entrano lo ohblazioni fatte agli Dei, delle quali sono partecipi 
i ministri, perciò si capisce la ragione per cui essi ne proclamavano l’efficacia (4); il che si 

costuma da tutti i possessori di segreti, anzi da tolti i venditori in generale. 

4 * Le astinenze eccessive accrescono la forza della fantasia e diminuiscono quella della ra- 
gione. Si scorge apertamente in Aristide, dice Sprenghel , quanto i molli digiuni e i bagni alter- 
nativi contribuissero a mantenere in continuo entusiasmo c movimento la sua immaginazione, 


(1) Il califfo Omar era librate pennato dell' indispensabile necessitò di quel pellegrinaggio , che non solo ricusava 
il nome di musulmano a quclfi che trascuravano questo allo di divoiioue, ma dichiarò anco che M cornacene qualcuno 
di questi empj, appiccherebbe il fuoco alle loro messi, alte loro case, e farebbe abbruciare le loro persone per giusta 
peaa delia loro empietà. 

(2t Illune, Hùtoire t? Àngleterre , tona. Vili, pig. 333. 

(3} Spelatati, ConeiL Brttan. , tom. I, pag. 241. 

Mose ordinando e? suoi seguaci di portarsi travolte all' anno a Gerusalemme (Esodo, cap. XXM1, v. 17 j XXXI V , ?. 23-) 
mìae ostacoli alla propagazione del culto dato agli ebrei. 

Maometto , *e è permesso paragonarlo a Mose, non fissò un luogo a cui i fedeli si porterebbero tutù gli anni, ma 
volle solo che una volta nella loro vita andassero a rendere omaggio a Dio mi tempio della Mecca. Quest' obbligo , ben- 
ché meno penoso , perché meno frequente .dell' obbligo mosaico, tendeva a ristringere l'islamismo nel circolo dell'Asia a 
delle estremità dell' Affrica e dell'Europa. Del resto l'obbligo non « sì assoluto che oon si posta esserne dispensati in 
certi casi, e liberarsene col mezzo di offerte. Questa tolleranza ha favorita la propagaxione del maomettismo; 

Cristo permette che ù innalzino dappertutto de' terupj e de' lempj uguali, e oc' quali si può in ogni occasione e 
momento adorare l'Ente Supremo; la sua religione non ha un carattere isolato e locale, quindi se oc praticano » doveri 
dalle sponde del Danubio sino al fiume delle Amazzoni, dalle foreste del Canada sino alle mura di Roma. 

(4) Mancia t crede mihi , platani hoatineeque devi q ut. 
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e ridurlo finalmente in uno stato di perfetta alienazione dì mente (i) Ora i ministri de* falsi 
culli , volendo far credere ai divoti delle cose che offendono la ragione , dovevano indebolirla 
con astinenze, mortificazioni , digiuni; ecco i fatti : 

Quelli che volevano farsi iniziare negli abbominandi misteri di Cibele , erano obbligati p di- 
sporsi con un digiuno di io giorni (a). 

Ne’teropj d’EscuIapio ove facevansi considerare le malattie come castighi de’ peccati) sana* 
bili soltanto con obblazioni, riebiedevasi una scrupolosissima astinenza. Gli infermi erano ob- 
bligati a digiunare per varj giorni, pria d'accostarsi all'antro Caronico (3). Per udire l'oracolo 
d’ Anfiarao ad Oropo nell' Attica la legge inibiva il vino per tre giorni consecutivi ed ogni 
cibo per *4 ore precedenti (4). Anche a Pergamo era proibito l'uso del vino, acciò l'etere del- 
1‘ anima, come si esprime Filostrato, non venisse contaminato (5). 

E nolo clic il culto Egiziano proponeva come oggetti della massima venerazione gli animali. 
Ora presso gli Egiziani tutta le grandi feste erano precedute da digiuni, i più lunghi de' quali 
duravano sei settimane, i più corti sette giorni (6). 

lasomma per procurare credito alle cose contrarie alla ragione , conviene ricorrere ai messi 
che la indeboliscono • 

Volendo ora esaminare il merito delle astinenze, dico: 

I. Vi sono de' digiuni e delle astinenze utilissime 

a) Per ragioni sociali. 1 Lacedemoni, secondo che narra Aristotele, avendo risoluto di 
prestare soccorso ad uua piazza de’ loro alleati, ordinarono un digiuno in tolta l'estensione del 
loro Stato, sema eccettuami gli animali domestici ,• ecco uo digiuno ragionevolissimo, giacché 
dava i mezzi per soccorrere quelli che non si potevano soccorrere da loro stessi j dal che de* 
durremo il princìpio generale, che i nostri digiuni e le nostre astinenze sono degne di lode , 
allorché ci pongono in istato di supplire all' altrui impotenza. 

b) Per ragioni individuali , e queste si desumono da due fonti, o dalla macchina che ab- 
bisogna di dieta più o meno rigida per essere ristabilita , o dalle finanze che vogliono risparmi 
per uscire dall'iufimo stato. 

II. Pi sono de digiuni stoltissimi. Gli abitanti di Taranto , assediati dai Romani e ridotti 
all’ ultima estremità, chiesero soccorso agli abitanti di Reggio, loro vicini. I Reggiani ordina- 
rono tosto un digiuno di dieci giorni in tutto il loro territorio, per lo stesso fine per cui 
l’avevano ordinalo i Lacedemoni. Essi riuscirono a far entrare un convoglio nella piazza asse- 
diata, e i Romani furono costretti a levare l’assedio: fin qui tutto è ragionevole. Ma allorché 
i Tarantini, affine di mostrare la loro riconoscenza ai Reggiani ed agli Dei per la seguita li- 
berazione, stabilirono un giorno di digiuno da rinnovarsi ciascun anno in perpetuo, diedero 
segno di pazzia ed imitarono colui che si tagliasse il naso ed ordinasse lo stesso a' suoi figli a 


(I) Aorta prammatica tirila medie ina, tot». I, p»g. 242, 243. 

<*) Apul. , tom. 2. — Amob. , lib. IV. 

(3) Strab. , lib. XIV , pap. 9ót. 

(4) Pauaan , lib. I , c. 23. 

(5) f’ita Jpoilon. Tjan., lib. I, r. 8. 

(6) Moria , urite Al tato irti dt rjcadtoiie i/u iiueriptwns , tom. IV , etili, in 4.° 
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h tu^ti i suoi discendenti per attcstare la sua riconoscente al chirurgo che gli avesse risanata la 
gamba. 

III. Il principio dell 1 astinenza indefinita tende alla distruzione della società; prima consul- 
trairo i fatti, poscia interrogheremo la ragione. 

Gli Ascetici , eresiarchi del II secolo, a detta d’ Atenagora . * 

j ° Interdicevano l'uso del vino, della carne, del matrimonio e del commercio ; 

a* Riguardavano come un dovere indispensabile l’estenuare il corpo còlle veglie, colle asti- 
nenze , colla fame ; 

3.® Andavano a ricercare la felicità ne' luoghi solitarj e ne' deserti (i). 

I Meunoniti rigidi, eretici dii XVI secolo, condannavano lutto ciò che passai limiti d' una 
necessità assoluta (a)- 

Consultiamo ora la ragione : 

II mio abito di gala costa 20 aerebiui ed ha fatto lavorare, per ei«, 20 opera j per 5 giorni. 
Volendo mortificare la mia vauità , io rinuncio all'abito di gola, e conservo i 20 zecchini, il che 
equivale a dire che privo 20 opcraj di mercede per 5 giorni. Ma siccome non mi regge il cuore 
a lasciarli morir di fame , perciò distribuisco loro gratuitamente i 20 zecchini , cioè cambio 
20 lavoranti in 20 oziosi per cinque giorni. Ciò che dico dell'abito ditelo di qualunque altro 
oggetto 5 ciò clic dico di mo applicatelo agli altri; cosi per cs. , noi abbandoneremo l’uso del 
vino, c il proprietario sradicherà le viti, cd il vignajuclo non avrà mezzi di sussistenza (3). 
Leveremo tutti i mcvbili di seta , e quindi si atterreranno i gelsi ; ci priveremo anche del latte e 
del formaggio, e cosi si chiuderanno le nostre così dette bergamine. Procedendo avanti, ve- 
dremo sparire le principati produzioni, e gli nomini ridotti a’io stato selvaggio. — Alle corte; 
la ragione e il Vangelo condannano al fuoco l'albero che non dà frutti, ossia la persona che 
non mette a profitto i suoi talenti e i suoi capitali. Ora l' umanità prescrive che una parte dì 
questi frutti vada a vantaggio degli impotenti ; resta a vedere cosa si debba fure deli' altra. Sa 
la perfezione cresce in ragione delle astinenze , 0 fa duopo produrre senza consumare , il che è 
pazzia j o fa duopo produrre, a vantaggio degli oziosi , il che ò delitto per due ragioni , 

s .° Perché essi divengono alberi senza frutto ; 

a.° Perchè divengono fonti di corruzione. 

• * XI, Farsi uccidere. 

I Donatisti, eretici del IV secolo, desiderando vivamente il martirio, andavano ad iii'ultar* 
i Pagani ne* loro témpj, sperando die gli offesi vendicherebbero l'onore delle loro Divinità col 
sangue drgli offensori. Gli stessi eretici arrestavano i passeggeri sulle strade e promettevano 


(t) Àpologìà pto Cristian., cip. XX Vili, pi;. 129) eJit. Oson. — Salma»., cornai. 10 TeiUdlianuu» de Pallio . 

p*f 7, 8 «te. 

(2) Mo* Immiti , HuL Ecciti. , lom. IV , pij*. 479- 

(3) « La Siria quanto non fu ella un giorno famosa nel mondo! Per citare un solo esempio dello dito tue pre- 
ti sente, basii il dire die la coltura delle viti tanto confacente a quel paese, vi è da più di dicci secoli iu qua «estaia 
u del (otto, a motivo della troppo falde iofluema drl noto divieto maomettano ». 

( Memori* rtlatirt alt* Turchia tratte dal giornale manotcritto di Hobtrto Ff'alpoU ) 
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loro ricompense; se consentivano ad ucciderli, e minacciavano loro lavorio, se ricusavano di 
prestare ad essi si desiderato servigio. In mancanza di qnesle risorse, i dilli eretici si preci- 
pitavano dall'alto d’ una rupe, e molli luoghi rovinosi divennero celebri per simili suiridj ( 1 ). 

La religione d’Odiu voleva che i suoi seguaci morissero di morte violenta, e grandi ricom- 
pense prometteva a quelli che non cessassero di vivere tranquillamente nel loro letto ; 
quindi gli croi del Settentrione aspiravano ad evitare l’obbròLiio d’ una morte naturale , e si 
facevano uccidere invece d' aspettare ne* loro letti la morte. Nissuna religione s’oppose tanto 
alle leggi dell* umanità c della conservazione, quanto quella d' Oditi j ella s’accordava coll’ in- 
trepidezza de’ popoli del Nord, e vi divenne la religione dello Stalo (a). 

La religione Indiana o i Bramini di lei ministri esortano le vedove ad abbruciarsi sul rogo 
de’ loro mariti , dipingendo loro questo sacrifizio come sommamente meritorio. 

Se la conservazione del proprio individuo è un povere, non si può non. condannare parec- 
chi Cristiani de’ primi secoli, ebe si presentavano da loro stessi al martirio. Cosa dovrebbe 
dirsi cl'un uomo che andasse inerme ad incontrare una bestia feroce e l’irritasse? Qual nome 
meriterebbe colui che , per dimostrare d’ essere persuaso d 1 2 3 4 un’ opinione qualunque a chi non 
lo ricerca, si precipitasse nel mare? (3). 

§ a. DAMO AGLI ALTA!. 

I. Pirateria 

At tempo d’ Omero un eroe poteva, senza offesa, dimandare ad un altro se era ladro. 11 
mestiere di corsaro fa e dovette essere sommamente onorifico presso le nazioni marittime , al- 
lorché non erano nò affatto barbare nò affatto incivilite. Egli è questo il risultato de’ primi 
tempi della Grecia , dell’ Inghilterra , della Norvegia , della Danimarca .... Da un lato il bi- 
sognò di sensazioni gagliarde non soddisfatto attesa la mancanza delle arti, dall'altro la stima 
concessa alla bravura per le ragioni addotte qpl primo volume , rendevano rispettabile 1’ assas- 
sino coraggioso , il pirata di terra e di mare. 

Era uso costante de’ Babilonesi , allorché uscivano vincitori dalle battaglie , di arricchire i 
loro tempj colle spoglie dc’tempj della nazione vinta (4)* 

I Romani santificarono colla religione i furti fatti alle nazioni. Romolo consacrò a Giove le 
spoglie più preziose tolte ai popoli violi. Tarquinio il superbo col danaro rubato a Suessa-Pometia 

(1) Flrory, tti»L £cel , 'li?. XI, § 4^- — Gibbon, Hitloire de la dòcadtncc de V Empire Roma in , lom. V , 
psg. 161-62. 

(2) Starcaiher , eeh-bre rapitane Danne, che aveva pattala la vita io meato all' armi ed ai combatti meni i , ebbe la 
tventara di ncn trovare alcuno che gli speuaasc la irata. Allorché a 1 accorte clic il auo vigore cominciava ad indebolirai, 
egli divenne ìnrnntolabile e fu preao dall'estremo dolore d' estere infelice a legno di morire nel ano letto. Affine di aot- 
trarai a questa somma aventura, egli ti miao al collo una catena d'oro d'un valore ragguardevole , e dichiarò che la da- 
rebbe al primo uomo coraggioso che votene accordargli il favore di tagliargli la tetta. Non passò gran tempo «ha 
qualcuno gli rese questo servi* io da amico, e guadagnò la catena. ( Bartolin. Cauta e contemplai a Danit mortit , 
U». I, e. 4) 

(3) S. Cipriano non approvava que 1 Cristiani che da loro ateasi, tenta essere in aleno modo forasti , andavano araab 
al tribunale de' Pagani a vantarsi d'essere Cristiani. (Fleory, Min. Eccl liv. Vii , £ 36 • 49 ) 

(4) Giuseppe, JntU. Giudaic. , X, «. XI, $ t. 
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finì il (empio di GìAb Capitolino (i). Plinio dice che Pompeo , dopo d'avere trionfalo 
di molli popoli d'Asia, fabbricò colle loro spoglie un tempio a Minerva, sul frontispisio 
del quale fece porre la seguente notissima iscrizione : « Gneo Pompeo il grande , generale , 
« dopo d'avere terminalo una guerra di 3o anni , disfatti, messi io fuga, uccisi e fatti pri- 
“ pionieri a, 183,000 uomini, colati a fondo o presi 846 vascelli, sottomesse 1 538 città e for- 
u tc«f, soggiogati tolti i paesi racchiosi tra il Mar rosso e la. Palude Meotide, offre questo volo 
« a Minerva » (1). 

L’ intolleranza giustificò la pirateria di terra e di mare ai secoli moderni. 

a) Nel secolo XII i cavalieri portaspada (milites ensiferi ) per convertire più facilmente gli 
abitanti della Livonia s'impadronirono de' loro beni e delle loro terre ne' modi i più barbari, 
c non si vergognarono i vescovi di dividere coi soldati il bottino (3). 

I due fratelli Barbarossa , e sopralutto il secondo , fondarono nel XVI secolo la repubblica 
Curialesca d'Algeri. Ad imitazione dell'Ordine di Malta essi santificarono la piraterìa col fanatismo 
religioso, e promisero ugualraeulc ai soldati che combattevano per la fede, il saccheggio delle 
proprietà degli infedeli in questa terra , ed un’ eternità felice nel cielo. 

• II. Vendetta. 

Loke racconta che i Tupinambous non conoscono miglior mezzo per andare in paradiso , 
fuorché di vendicarsi de’ proprj nemici e mangiarne quanti più ne ponno. 

Vendicarsi de' proprj nemici ed ucciderne tanti nella famìglia 0 classe off enditr ice , quanti 
ne furono uccisi nella famiglia 0 classe offesa , èia virtù suprema de' Corsi: se non v'ha ugua* 
glianza da una parte e dall’ altra , la pace non può essere fatta , e il trattato é vergognoso ; 
quindi quella famiglia che conta maggior numero di oroicidj , se vuole trattar con sicurezza , 
deve aspettare che l'inimico abbia, con nuovi omicidj, uguagliate le partite. Spesso F offeso, 
invece di scaricare la sua rabbia contro l'offensore, va a scegliere uoa persona innocente, a 
la cui morte sia per riuscire più dolorosa a' sdii nemici (4)* 

III. Duelli 

La smania pe' duelli, questa strana foggia di vendicarsi , nacque da esagerato sentimento di 
bravura disgiunto dalla disciplina militare ; perciò fu iguota ai Romani. Presso gli antichi Da- 
nesi ehi ricusava di battersi in duello dopo uua sfida, diveniva infame, come se avesse ucciso 
un nemico impotente a difendersi. Questo sentimento, alimentato dalle rinascenti guerre del me- 
dio evo , rinforzalo dalla debolezza de' governi di que' tempi , autorizzato dalla loro procedura 
civile e criminale, come fu detto nel 1* volume, passando in mezzo alle vicende politiche 
e religiose , giunse quasi intatto sino a noi. Alla nostra età vi sono tuttora degli uomini dia 
calcolano il loro merito in ragione de’ guanti di sfida gettati o raccolti. 

Tutti sanno che questo modo di vendetta 

i.° È vile, perchè non v'ha coraggio nello sfidare un uomo inesperto nel maneggio delle 
armi, come non v'ha coraggio in un gigante che lotta con un ragazzo; 


(f) Plin. , hb. DI, cap. 5 - 

(2) Lib. VII, e. 26. 

(3) Origine* Luoniae, seu Chronicum Fettu Livanicum. Francfort 1740. 
(,4) Maturi re cautumn dtt Cortei . . , pax C FrydcU 
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a.° Sostituisce alla ragione illuminala de 1 tribunali il cieco riscnlimento delia passione; 

3.° Cagiona talvolta la morte deli 1 innocente ; 

4° la vita al reo, lascia dubbio se Io meritava; 

5* Moltiplica le impertinenze degli oziosi sopcrcbiatori ; 

6-* Attira lo spregio sopra un sensato padre di famiglia che ricusa d» battersi , perchè sa 
d’aver de 1 doveri, c procura una specie di gloria ad un impertinente, la cui vita non ha va- 
lore alcuno. 

• IV. Intolleranza. 

La pietà religiosa più comune desidera che sia approvata la propria religione e perseguitala 

l’ altrui. 

Le cause che nelle loro combinazioni binarie, ternarie.. . . producono I* intolleranza, sono 

i* L’orgoglio umano che resta offeso da ogni modo di pensare contrario al suo (t); 

La voglia di farsi vindice della Divinità e provarle affezione con gettarle ai piedi le te- 
ste de’ suoi reali o supposti nemici (a) ; 

3.° La stolida e pagana persuasione che i pensieri delle mosche umane possano alterare la 
felicità dell 1 Essere Supremo ; 

4 ° La falsissima supposizione che la renitenza a credere sia più delinquente della renitenza 
a ben operare; quindi gli intolleranti fanno la guerra agli eretici, non ai dissoluti, non ai 
ladri, non agli oppressori, non ai farisei; 

5.° La facilità a mostrarsi zelanti per la fede, potendo ciascuno vantarsi di credere, mentre 
tutti sentono la difficoltà d’essere virtuosi (3). 


(1> Enrico Vili, re ({'Inghilterra, aveva , per supporta eresia condannato a morte Caterina Par, sua moglie. La re- 
gina, avvertita dal pericolo, va a ritrovare il re , già divenuto un poco più catino. Egli conduce tosto il discorso sulla 
teologia. Caterina si scusa destramente d’entrare in materia. Ella dice che una donna deve arguire i principi di suo ma- 
rito! soprattutto quando egli è distinto pe’ suoi talenti e pel suo profondo sapete, come Eurico; che se talvolta ella Va v- 
visò di parlare di questi oggetti troppo superiori alla sua intelligenza, la indusse semplice brama di trattenimento ; die 
ella aveva anche osalo di contraddirlo, affine d’animare la converuxione e fare ricca messe di idee, procurando a lui il 
piacere di confutarlo. Oh! eccovi divenuta un dottore, esclamò Enrico; voi itele più propria «i dare d*Ue lezioni chea 
licevemei cuor mio , noi* siamo sempre buoni amici. Egli abbracciò teneramente la regina c |c giurò attaccamento in- 
violabile. (Hume, Hisu tPdngUterre, tom. IX, 70-71.) 

Questo regio energumeno venne un giorno a pubblica e solenne contesa sulla Presenza Beale con Lamliert , maestro 
di scuola. Nella sala di Wcstminsler , al cospetto di prelati, di pari e d'altre distinte persone, il re seduto sul tuo iro- 
no disputò col suo avversario, e secondato dai vescovi, applaudito dal pubblico, lo riduase a silenzio. Il re gli propose 
allora o di abbandonare le tue opinioni, o di prepararsi ad essere abbrucialo vivo. Lambert die era rimasto confuso , 
non pennato , e che ti sentiva il coraggio della verità, scelse il secondo partito; c il re lo fece eseguire eoa estrema 
barbarie, u Le monarque , mirre dea looanges qu’on lui prodigo* au sujet de celle dispute, migra plus que jamais une 
« soomisiion avenglé à scs principcs. Penser autreracnt que lui deviai un crime capitai n. (Millot, Hiti. d'Anglcterrc , 
tom. Il , p. 119. ) 

■ (2) Un Giudeo fu accusato di bestemmia contro la 0. Vergine e condannato ad essere scorticalo. Alcuni cavalieri 
eolia maschera sul volto e '1 coltello alla mano montarono sul palco , ne cacciarono il carnefice per vendicare essi stessi 
l’onore della Vergine. (Montesquieu, OEurret, tom. I, p. 385.) 

(3) Questa voglia di provare agli altri il proprio zelo, fa ommettere le misure necessarie per distinguere il 
reo dall’innocente. Allorché nel 22 di luglio 1209 i Crociali, dopo lungo assedio, entrarono in Beziers. *« Le fana- 
u risme triomphsnt deplora loute sa rage : hommes, femmrs , fìlles , enfans , vieillards , tout fui massacro sant distia- 
** etion. De* soldati demanderent ì> l’abhc de Citeaux à quel tigne ila discernci'aicnt Ics Catholiqucs des Albigeoi»? Il 

Gioia. Del Merito ecc. Voi. II 6 
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C.° Il plausibile pretesto ebe l' iulolleranr» presenta alle passioni per isfogarii : sotto prete- 
sto à' eresia si può vendicarsi <1’ un nemico', sotto pretesto à' cbnismo si può negargli il de- 
bito ; «olio pretesto di guerra sacra si può rubare (i). 1/ interesse del ciclo è il velo apparente, 
T usurpazione c il saccheggio sono il motivo reale. E questa la ragione per cui coi notissimi 
Àlbigesi si preferì la guerra alla riconciliazione (a). 

Le variazioni dell' intolleranza corrispondono alle variazioni delle cinque circostanze seguenti : 

I. Ignoranza del popolo : perciò 

a) Le crociate progettate verso la fine del X secolo poterono continuare sino al XIII. 

b ) 11 volgo sempre poco istruito , suole mosti-arsi intollerante anche ne' paesi e tempi illu- 
minati ( 3 ). 

c ) Scoppiano moti d' intolleranza per cose che non hanno il benché minimo rapporto colla 
religione ({). 

d) Il .volgo che non stacca i sentimenti dalle idee, associando alle persone de' Giudei at- 
tuali la ricordanza della CrociGssione di Cristo , si mostrò feroce contro i Giudei in lutti i 
secoli. 

II. Interesse de ministri. 

a) Vedi l’origine del tumulto Efesino, pag. 5 -?. 

b) Vedi la pag. 18 e 19, col. 2, u* VII e Vili. 

c ) 1 beni del clero in Ispagna superano i beni ecclesiastici delle altre nazioni , e la Spa- 
gna c tuttora 1 a sede dell' Inquisizione. 


(. repoutlil : 7 'un toujouvt , Dirti mura Litn c onnaUrt ceux qui toni à lui. In terapie» ne furetti pa» rcspcctc». Non- 
u sculettimi »q egorgea )aw]Mt tur In tuteli ceux qui t'jr étaient rettifica, mai* cncore pour imene ter plot de ìictimn 
.. a-Ia-fou , 00 scelta In porle» de pl«t*tcura cgtise* , 011 mit rruwite le fou a era ùtifien , et l'ioraidie de» ora ce qua 
t* le gtaive n'svut pomi alteint. Oo porte a soixantc mille le norabre dei malkeureux qoi perirmi dana cette juumée »*. 
( Il moire det inquiiilioni reli^ieuiet , tom. I, 82. ) 

(!) Raccontando il nataacro generale de’ Giudei successo a Londra io pochi ora io un giorno del 1189 , diffuio 
in pochi giorni per tutta l 1 Inghilterra , Kleury dice : Le roi cnvoya ie» lettre» par toc» le* eorotrs d’Angleterre , pour 
« defeudre qu’on ùt aurini mal aux Juik. mali a vani que rei ordrc fui pobltd, pluaieur* ville» atoicntsuivi l'ex empie de 
w Londre! plutòt par avidilc de gaio* que par téle de religiou. 

1 Giudei di Yarck. ai rinchiusero in una torre e finirono per ucciderei da loro stessi per non e**ere massacrali dai 
Cristiani. Intanto u qnelques Clare'tiens pilloient et brtdoiciil le» maison» dea Jui£» d’Yorck ; et Itoti papier» ciani bròléi , 
u le» Cbrél iena se errami quitte» de ce qu’il» leur dcvoicnl «*. ( Uni. Scclca. LX.XIV, o.° 20.) 

(2; Le sac de Beeìera arail crciUc la cupidità de celle fonie do gens »an* ctat et sani aveu , qui dant Inai le» siéele» 
- drsirml le* tronfile* pour sVngrait«er , et que Poh trooverait sur la liste de» assassini de grand che min , si leur Udirle 
u tir cedrai à la «Tarale du supplice -, il» affluércnt dotte au camp de» croisc», et l’histoire veut que leur am» re » 'elevai 
u à 300,000 fiorame», noutfire nagvni san» doute f lorsiju’cllc investii Carcauone **. ( Id. ibid.) 

I Papi davano gli Stati de’ principi eretici a quelli che armerebbero rootro di essi. E sebbene questa condotta de’ 
pontefici potesse e»»crc fatale a ciascun principe, ciò non ostante si trovavano sempre de 1 principi ab basi «ma cattolici 
per seguire i desideri dei sommi Pontefici. 

(3) Le gaixelte Inglesi dello scorso novembre dicono: u Nel Dorlsbire lo spirilo d* intolleranza ai è manifestato in 
«< modo tenibile. Il dì 20 venne aperta a Fallppeddle una cappella di Metodisti, per la quale cerimonia era giunta una 
gran quantità di genie da Weymoulb. Terminala la solennità f i Melodisti uscendo dalla cappella, vennero ricevuti dalla 
*• pirite t accolta, con bastonate e sassate; ueppur le donne furono risparmiate, ad una di esse venne spaccala la testa. 
* l’wri» la cappella fi» saccheggiata ed infine quasi idterainente distrutta n. 

(4) Vedi la nata 3 alla j»ag. 9. 
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d) I proventi ordinar j e slraordinarj sono minori presso i Protestanti- clic presso i Catto- 
lici , e P intolleranza è di qualche grado minore ( 1 ). 

Sembra che un interesse generale consigli i Y intolleranza a 1 ministri del cullo. Infatti con 
questo sistema 

i* Provano al popolo P intensità e la sincerità del loro zelo; 

o.° SÌ procurano eventualità di comando ; 

3.* Si conservano il monopolio del culto ; 

4* Più degli altri possono riuscire ne’ loro intenti , avendo maggior impero sull’ opinione- 

ili. Natura della religione) perciò 

a) I Musulmani si sono mostrati più intolleranti che i Gentili (a). 

b) Crescendo la somma delle idee metafisiche , componenti il corpo di un sistema religioso , 

e la somma delle sue cerimonie , crescono le eventualità dell’ intolleranza. Le sottili questioni 
degli Eretici orientali ne’ primi secoli della Chiesa si decidevano con torrenti di sangue ( pa- 
gina 49 • So. ). Gli Ussiti si batterono furiosamente nel secolo XV per essere comunicati sotto 
ambe le specie , come sì usò oe’ primi secoli dell* Chiesa , il che fu poscia per buone ragioni 
omesso (3). * 

c) Siccome raffronto che T intollerante pretende di vendicare, ha per base un'idea indefi- 
nita , qual è quella dell 1 Ente Supremo, e la speransa d’ una ricompensa parimenti indefinita , 
perciò egli si dà a credere che la pena non sia mai sufficiente, e diviene barbaro spogliandosi 
della carità che la religione inspiro (f). 


CI) Le tuiUtlU Ranelle dello scorto novembre dicono: u I Protestanti della contea dì Gtkjy diedero 'una conto* 
m Unte prora di sentimenti cristiani verso i loro fratelli Cattolici in Irlanda, eglino cioè si diressero al primo sceriffo .e 
u gli ricercarono di ordinare nella sua giuri»di«ione uni assemblea di Protestanti. Questa assemblea ebbe infatti luogo, 
u e nella medesima a' intese una supplica a favore drIP emancipazione de' Cattatici ». 

All'opposto le gazzette Francesi dello scorso dicembre dicono: « La Corte di CaM&siooe di Parigi annullò il 20 no- 
ti vrmbre un giudizio del tribunale di polirà di Gay, che avea condannato alla multa di 50 franchi un protestante ahi* 
•* tante a Lourmaiin, perché contro ad un' ordinanza del Maire area om messo di ornare con tappeti la facciata della «m 
m casa nel giorno del Corpus Domini. 

(2) Presso i Gentili u ehaque nailon permritoit à se* vnisina de relenir lenr ancien colte, d'adorer leurs ancims 
u Dietn , de asamtenir Tohsenrance de Icari ancien* rìtes et eérémonies, et ne ieur Gl éproover aucuns desagrùmens à IVgard 
<• de la diversi le de lcur« sentimens en matière rcligiruse. On sera peti snrpris de ect esprit de tolcrance naturrllc , si 
.« Pon (ut alleni io n quVlles regardoient le monde cornine un grand empire, divìse m plusleurs provinccs, sor cbacuoe 
ss des cpielles présidoirat certame* dirinitès, et que, par comequent, il oe convenoit pos do mepriser Ics Dìcox dei no- 
ti Ire* nations , ni de torcer les ctrnftgers h adorer lei leurs ». < BCosbeim, HisL Eccl . , tom. I, pag. 23. ) Questi sentimenti di 
Moshcim devono essere un poco ihodiGeati a norma de 1 falli che addurrò alle pag. 45 e 46. 

(3) I dottori Torchi credono die la loro nazione debba lare la guerra alla Persia , perché i Teologi persiani 

i, 8 Invece di lavarsi interamente i piedi, come usano i Torchi, si contentano d' aspergerli con acqua; 

2° Invece di radersi i mostacchi, si tagliano la barba soltanto sotto il mento. 

3. * Credono di poter adornarsi del rolor verde che debb* essere riservato a Maometto ; 

4. ® Sono penna*! che non vi sia peccalo nel portare il turbante rosso, colore che c quello dell' inferno. 

(4) Nel 1555, sotto Maria d* fogkìltfrra d*abbominaU memoria, « on fit one czèca tion , entre autres. doni Ics 
m rirconstances ezntcrenl l*horrear et Petonnement dina* ce» tems là mense , par la eroautè inouie qu'on y déploya. Uno 
4« femrae con dirò ore à ètre bruì ce à Gurrnsey fui condiate au supplice étant prete d’accoucber. Les doulcurs quo le feu 
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IV. Corruzione pubblica. Li coscienza che ci rimprovera i delitti, eccito la brini d'am- 
mansare il Sapremo Giudice, c crede di riuscirvi, come è stato detto, trucidando i di lei ne- 
mici , la quale cosa riesca più agevole che il cambiare la condotta malvagia in virtaosa. L’anior 
proprio calcola cosi: tanti nemici uccisi, tanti peccati cancellali; quindi ne’ momenti d’ entu- 
siasmo i più gran scellerati si mostrano più celanti. Perciò in tempi di massima cornicione po- 
terono i sommi pontefici , promettendo indulgenza plenaria , formare in Europa terribili massa 
di crociati e spingerle sull'Asia. 

V. Sventure pubbliche. Riguardando le sventure come effetti dalla collera degli Dei, si tenta 
d’addolcirla col mezzo antecedente; perciò le persecuzioni de’ Pagani contro i Cristiani, de’ 
Cristiani contro i Giudei, de’ Cristiani tra di essi furono maggiori in tempi di fame, di peste, 
d'inondazioni, di terremoti, d’invasioni, che in tempi di prosperità. 


is lui cium, firmi une impreuioa si violente wr elle, q«e son venire cren, cl qu’ellc fui dclivrre in milieu de» fl*m- 
u mev. Un de set g*iHr* k precipitali ver* le bvfcder pQpr en taurer Penfant ; mais un magiatrat qui (floil préseol , l’«r- 
u rèi,-»- et lui ordonna de »c rclircr, en dilani quM ne vouloil pa» laiivcr uve une creatura mie «Tune hereliquc au»*i 
u ojùcùitrc n. (Home, Uiti vive d'Jnglcicnc, tom. IX, p. 402.) 
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CONFRONTO STORICO DELL 1 INTOLLERANZA 


DE* PAGANI 


I. I sacerdoti e il popolaccio d’Atene misero in 
carcere Anassagora, e senza la protezione di Pericle 
P avrebbero condannato a morte , perchè diceva che i 
piane Li non erano divinità. 

* 

II. I sacerdoti di Cerere fecero bere la cicuta a 
Socrate, t.° perchè invece di pii» Dei predicando un 
solo Dio , doveva essere atco\ a.° perché parlava della 
virtù al popolo con tanla- chiarezza , die ne poteva te- 
mere danno l’ impostura. 


de’ cattolici 


I. Gli inquisitori misero in carcere Galileo, per- 
ché opinava ebe la terra si movesse sul proprio asse 
e intorno al sole, come lo dimostra tutta P astro- 
nomia. 

II. Costantino fece morire il filosofo Sopatro, 
perché, a detta d’ Eusebio, la sua brama di riformare 
i loro costumi dispiacendo ai cortigiani, questi, per 
dimostrare speditamente e senza replica ch'egli aveva 
torto, gli applicarono il nome di mago. 


II. Aristotele che studiava la natura per ammirar- 
ne il sommo artefice fu accusato d’irreligione da un 
sacerdote di Cerere in Atene , ove , stanco delle perse- 
cuzioni e delle calunnie , si avvelenò. 

IV. Una persecuzione generale disciolse nella Gran 
Grecia la società pitagorica^ l'ipocrisia e il fanatismo 
riuscirono a render sospetti i più saggi, i più benefici, 
i più coraggiosi cittadini , perchè predicavano un culto 
più puro di quello che 1 Greci avevano sino allora 
predicato (i). 

V. Gioveoale descrive P odio implacabile clic 
regnava tra Ombos e Tentyra , due citta vicine in 
Egitto, e il combattimento sanguinoso che glioabi- 
tanti delta prima andarono a dare a quelli della 
seconda , mentre questi erano occupati nelle loro 
cerimonie religiose , e tutto dò , perché ciascuno 
di que* popoli pretendeva che i suoi Dei fossero 
soli Dei (3). 


IH. Il patrizio Fozio(già accennato nel t ° volume) 
pagano di religione, ed insensibile alle minacele del- 
l' intollerante Giustiniano, si uccise da sé stesso ricu- 
sando di cambiare di religione per piacere al sovrano. 

IV. Giustiniano imponendo im silenzio eterno alle 
scuole d’Atene, diffuse l’indignazione e il dolore sulle 
poche persone che coltivavano le sdenze. I professori 
furono costretti a ricercare in una terra straniera (nella 
Persia) quella libertà che veniva ad essi tolta nella 
loro patria (n ). . 

V. In 'un villaggio detto CaUtnìco in Oriente, i 
Giudei nel 4“ secolo avevano una sinagoga, i Valcnti- 
tiiani un tempio. Una processione di monaci cattolici 
passò un giorno per quel villaggio, e soggiacque a qual- 
che insulto. 11 vescovo alla testa del popolo corse ad 
abbruciate la sinagoga, i monaci abbruciarono il tem- 
pio e ne rapirono gli oggetti piò preziosi. S. Ambrogio 
salvò questo ribaldo dal giusto sdegno di Teodosio^. 


(1) Mciner», //rii. de» Science» ciani /a Grece , tom. I, psg. 122 e »rg. 

(2) Gibbon , Hiit. de la ddcadence et de la chùte de V Empire fìomain , tom. IX , pa". 462. 

(3) M.r Pastore! parlando dei rapporti della religione eolia guerra in Egitto, dice: 

» Flu» souvent la religion devinl la cause ou l’objcl de la guerre. Le» menici aniroaux ne recfvoienl pas par-font le* 
i. inane» hommage». A Elepbnntmc et k Tentyra on donnoit la mori aux crocudtillrs ; on »’ cn noumuoit , tandisqur 
« dan» le vouinoge de TUcbe» et du lac Morii», clan» le nome Aninoilc , et dan* <|ac1qne* autres, on en eie voi I aver 
*• voin , on leur ocrordoit de grand» bonneur», on le» chargcoit d 1 orneturnj, on le* alónentuit de la rliair de» vici ime * , 
<é et a leur mori on le» pla^oit erabauraó dan» ime cause «aeree Hcrod. Il, § 6;) — Strab. , XVII, pag. 811, Voir 
u Adam. Kilt, chop. XVII et XTlll , pag. 136, etc. — Picriua, pag. 293, et Wendelino. pag. 126, eitent une loi qui 
«4 ohligeoit Ics Iwdùtaii» d’une ville d'Egypte à se nourrir de crocodillc» ). Mai» ce» eontradictions nc »ont pas cxcluuvc- 
« meni Pellet de La divertite des opinion» religìrnses. Le» prejugrs et la liainc ctoirut si fotti, que le* adorateur» et le* 
44 cnnrmu te pourauivoirnt , «e combaltoirnt , faisoicut coulcr san» remord» , et prrtquc nvre bonheur, le tang du super - 
». stilìcux et de 1* ire pie qui oabil dùitmei ou lurpriier uo quadrupede ou un poiuon. Le» (tabi Uo* d'Oxyrinque aviernl 
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VII. I Giudei di Gerusalemme costretti a cedere VII. I due vescovi Idacio e lincio furono causa 
a S. Stefano nella dìsputa, suscitarono contro di lui'pcr cui fu messo a morte Priscilliano vescovo d'Abila 
de' falsi testimouj, lo accusarono d’avere bestetn- in Ispngna nel 383. Pnrecehi seguaci di Priscilliano 
iniato contro Mose e contro Iddio, -e io lapidarono, furono condannati alla stessa pena, o cacciati io esi- 
Tutti i fedeli furono perseguitati, alcuni messi a morte. lio. « En moine temps, continua Fleury, le peuple 
La persecuzione fu diretta principalmente da Saul che « de Bordeaux assomma « coups de pietre une fam- 
poscia si convertì. « Il c’Utroit daos les inaisons, prcnoit « me nommèe Urbica qui s’obstiuoit à dr fendi e Ja 
« tout,hommcs et femmesel Ics roclloit cn prisoim (i i). « meme imputi? (io). 

Vili. 1 Giudei che vivevano nelle prgvincie Ro- Vili. S. Cirillo, patriarca d’AIessamlrìa, per ven- 
maoe situate fuori della Palestina, nou la code- dicare nel 4i5 gli affronti che i Cristiani avevano 
vano in crudeltà^ contro i Cristiani a quelli sii Gc- ricevuto dai Giudei, si intoe alla testa d’immenso 
rusalemroe. Coglievano essi tutte le occasioni, o le popolo, cacciò i Giudei dalla csttss c abbandonili loro 
facevano nascere, per animare i magistrali contro i beni al saccheggio. 


i al saccheggio. 


Cristiani, ed eccitare il popolo a chiederne la di-l II governatore Oreste oITcso per la condotta turilo- 
stilinone. Il gran prete della nazione cd i Giudei lenta del vejcovo e per la perdita d’uiia popolazione 
stabiliti nella Palestina furono gli strumenti che sì numero ‘Q , ne scrisse all* imperatole c rigettò la 
eccitarono continuamente l'animosità de’ Giudei sira* proposta dì riconciliazione fatta da S. Cirillo* 
rieri contro la chiesa nascente. Essi speditane loro Scesero allora 5oo monaci dal monte Nitri» , ro- 
de' deputati per esortarli non solo a non avere alcun trarono in Alessandria , insultarono pubblicamente 
commercio coi Cristiani , ma aoco a perseguitarli in- Oreste, chiamandolo pagano, idolatra, mentre egli 
defessamente. si professava cristiano, ed uno di essi, detto Ànimo- 

Per giustificare quest’ordine inumano, essi diceva- nio, lo colpi nella lesta eoa una picUapcr cui Oreste 
no che i Cristiani crono nemici dell’ imperatore, per- versò in gran copia sangue. 

che riconoscevano l'autorità di Gesti che Pilato aveva II monaco fu punito colla morte. S. Cirillo che non 
condannato a morte come malfattore c con sentenza potè dichiararlo martire (i5), «caricò la sua bile con- 


dei de* violenti persecutori in tutti i tempi in ragione concorso di nazionali e di esteri. Trovandosi ella 
del loro potere. [sovente con Oreste, fu incolpata d’averlo auimato 

Infatti le persecuzioni clic soffrirono i Cristiani dijcootro S. Cirillo. Il popolaccio spinto do questo Santo, 
Persia nel IV e V secolo furono animate dai Giudei, assalì l'inerme donna per strada, la strascinò nella 
e principalmente da Gamulielc, patriarca di questa chiesa detta la Cesarea , la spogliò de’ suoi abili , 
nazione, che godeva di molto credito in quel pae- Cuccile a colpi di pietra, e ne abbruciò le membra 
se (i4)« . al luogo detto Cinarion (id) * 


(tl> Flmry, Jfùl. Éccl. I, n ® 1. 

(12) Idem, ibid. XVIII, n* 30. 

I !'r bei! liutisti univano a lifcrie metafisiche uiu ron<lotta austera: negavano la realtà della nascila c incarnazione di 
Cristo \ dicevano che il mondo visibile non era opera dell 1 Ente Supremo mi dt qualche demone j consideravano i corpi 
umani come prigioni che Fautore del male aveva costrutte per incbiudcm gli spirili celesti, condaaoavaao il mainino* 
nio r negavano la risurrezione de 1 corpi. 

Costretti a nascondere i loro sentimenti io metto alle persecuzioni , questi eretici, rome tanti altri, furono condan- 
nali dallo spirito di partita che confonde i priori^; degli avversar) colla loro condotta. s= Ecco ora il carattere del pri- 
mo persecutore cattolico t 

« Je crei* qnc le lecteur nc sera pas facile' de conndlre eelui qui introduisit le premier la prrsecution carile daos 
« rEftlie Chrclirnne. CVloil un lionimc abaridonne à Fobivetè la plus honteuse , et sans la moiodre teiutare de la ve- 
u rilatde pèétc. Il ctoìl andacicuz, babillard, impudeut , loxuricux et (sciare de soci ventre, il accusa corame bcrctique* 
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COKFROIfTO storico dell’ ^tolleranza 
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n e’ giudei 


db’ cattolici 




IX. Giuseppe Dotinoti», re de 1 Giudei nelTHei- 
mor, parie dell’Arabia Felice, nel 5a3 si mostrò gran 
nemico dei Cristiani , c fu detto autore delia fossa , 
perchè faceva gettare in fosse piene di fuoco quelli 
clic non volevano farsi giudei.. Avendo presa con fro- 
de e falsi giuramenti la città di Negra, fece accen- 
dere un gran rogo c cacciarvi i preli i monaci e le 
monache; fece tagliare In lesta a molle persone cd 
anche o donne per odio religioso (ij). 


IX. Il Cesare Cosiamo Gallo nel 354 fece ucci- 
dere gran numero di Giudei, senza eccettuarne i ra- 
gaizi, ed abbruciare parecchie loro città in Pale- 
stina , della quale condotta però non solo fu causa 
l’intolleranza di quel Cesare, tna anco la ribellione 
de’ Giudei ( 18 ). 

Teodosio il giovine vietò ai Giudei 
i. L’erezione di nuove sinagoghe; 
n. ft L'esercizio di qualunque carica pubblica, fosse 
anche quella di carceriere; 

3.* Il tenere schiavi Cristiani e sposare Cristia- 

«e 09>- 


“ ol tomai, buttar. de Priteittim Ioni tea» ijui coniieroieat leur vie i eultiver U prète et le» tettiteli , ou qui ae di- 
a .tingi, ninni per dea actei de mortifttalion et d'abslioenre eie. Td cat le portrait que Sul (lice Severe, qui aliborroit Ita 
.. sentimeli, de PriicillUn, fait iVIthaeiut, «èque de Scalala, qni fui la caule de aa mori ». (Macinine nelle noie a 
M odierni , Hi*. Eccl., toni. I, pag. 44l ) 4 

(13) Atti degli Apostoli. — - Dialoghi di Giustino il martire col giudeo Trifone. 

(|4) Mosljcira, Hist. Eccl., tom. I, pag. 461-462. 

Nei 343 Sapore, re di Persia, caricò i Cristiani d'eccessive imposte, affine di ridarli ad una parerti insopportabile , 
e romini.tr l’ esecuzione de' suoi ordini a uomini iasoliabili. Fece morire i vescovi e i ministri, abbattere le chiese e con- 
fiscare i beni. 

Nel 314 un nuovo editto di Sapore condannò a morte non solo gli ecclesiastici, ma tolti quelli die sì professassero 
Cristiani; si vuole che una moltitudine innnmerabile subisse la morte, giacché i maghi cercarono con perspicacia e atti- 
vila inquisitoria nelle città e ne* borghi quelli che s 1 erano nascosti. (Fleury, Hi*. Eccl. XII, n.® 28-30 ) 

Questa persecuzione dorò 40 anni, cioè dal 330 a) 370. Mosheim sull’ autorità di Sozoraeno, dice» « Ce fui moim 
** leur religion, qt»e h crainte mal fundee qu'on cut qu'ils ne rabalassent contro l'f.tat qui leur attira ces malheurs; car 
«• le» mages et Irs Juifs persuadérmi au monarque prrsan , que les Chrctirat ctoient entièremrnt dcvouès au* intérét» de 
*4 TEmpereur Fornaio, et que Simeon , archcreque de Seleucie et de Cteiiphon , donnoit avis à Comtantmople de tout 
“ re qui se passai! dans la Perse ». ( Hi*. Eccl. , tom. I, pag. 352.) 

Nel 421 altra persecuzione cagionala dall* imprudenza dd vescovo A twlai che abbruciò un tempio del sole e ricusò «li 
'ricostruirlo, del che altrove. 

Nel 6l5 I imperatore Eraclio che dimandava replicataracnte la pace, ottenne la arguente risposta di Cosroe redi Per- 
sia: Io non cesserò dalla gurrra, sinché non abbandonerete il Crocifisso, rhc dite ciserc Dio, c -non adorerete il sole. 

( Fleury , Hi*. Eccl. XXXVII, n.® 3t.J 

(15) « S. Cjrrille retira le corps, dice Fleury, et le mit dans unc église, lui changra de nom, l’appella Thaumase, 
u resi-udire Admirable, et le voulut faire rcconnailre putir ma il yr, mais Ics plus «ages dea Chrètiens n'approovèrent pas 
v rette condnite. ( Ibid. XXIII, n.® 25.) 

• (16) *« Celle action, dii rimlariro Socrate, attira un grami reproclic à Cyrillc et à Pcgliic d’Alesandrie : car ee* 

** violateti toni toni à fait cloignces do Chrittianismc ». Puis il «joule : Cria se pasta la qualrième année de l’rpisro- 
«« pai de Cyrille. som le dixième eonstdat d'Honorin» et le sìxicmc Je Théodgie, au moi* tic mars pendant le* /cunei, 
*4 c’est à-dire, le carente «le Pan 4 15 ». (Idem, ibid.) 

(17) Fleury, Hi*. Eccl. XXXI, n.® 60. 

(IS) Idem, ibid. Xllt, n.® 15. 

(tp) Idem, ibid XXVI, n® 4l. 
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X. 1/ Imperatore Costantino, sedotto dagli Ariani, | 
i.* Ntl 3 ? g cacciò io eailio, ove mori, òaat’Eusla- 

chio . patriarca di Antiochia fao); 

i.* Nei 335 esiliò perimenti Sant’ Atanasio patriarca 
fi’A lessami ria, gran difensore della fede Ni cena , e 
ioiperlerrìto antagonista degli Ariani (ai); 

3.* Nel 33fi volle obbligare .Sant’Ale*»-) udrò patriar- 
ca di (xistantinopoli a ricevere Ario. nella sua comu- 
nione fi a). 

XI. Costarne, figlio di Costantino, lece deporre 


X L'Imperatore Costantino nel 3a5» v 
i.° Bandi il prete Ario che negava la consolati va- 
iti del verbo, c quattro vescovi Ariani, o che pro- 
fessavano i di lui sentimrtiti ; 

a.° Ordinò che fossero abbruciati tutti gli scritti di 
'quell’ eretico; 

j 3.° Minacciò la nena di morte a chiunque conser- 
verebbe qua'cuno degli scritti suddetti (z .3;; 

4.° Assoggettò gli Ariani a pagare, oltre la propri» 
capitatone, nuche quelle eli dicci nitri (x4)- 

XI. Il famoso lnemaro, arcivescovo di Rhrimv 
nel 34» 5. Paolo patriarca di Costantinopoli, in odio non riuscendo a far Adottare !c sur idee sul'a prede- 
di Sant’ Atanasio; nel 35 1 lo depose di buovo e Pesi-jxtinazione dal Monaco Godcsenlcn, lo fece frustare in 
liò a Cucusa, ove giunto il Santo fu strozzato. Nella modo barbaro in un concilio di vescovi tenuto a 
sommossa popolare a favore di questo Santo furono Qacrcy ncU'84 f l. 

in parte uccise dai soldati, in parte solfocate, più di La fòrza del dolore avendo vinta la costanza del 
3ooo persone (i5). ! paziente , egli fu costretto per ordine de' suoi risprt- 

Dopo il Concilio di Milano del .35 1 P Imperatore labili carnefici ad abbruciare egli ite«»o P apologia 
mandò in esilio gK ecclesiastici ébe ricusarono di aot-*cbe trvera presentata al Concilio di Magamo a di- 
toscriverc la condanna di Sanl*A lana sio. Era questi fesa delle sue opinioni. Ciò fallo, il povero monaco 
v’era il diacono Ilario, legato pontificio, che fu spo- fu rinchÙKO nella prigione d* mi convento cPHrml va- 
gliato e frustato; Massima, vescovo di Napoli, tor> fiere, ove mori sostenendo sino all’ ultimò sospiro la 
turato; Rufiniaoo, che solTri il martirio; il pontefice dottrina ebe era stata causa delle sue sventure (*~). 
Liberio, tolto con frode ai Romani, ed esso pure| 

XII. Verso la metà del V seco’o i monaci Cat- 
tolici vennero a zuffa coi monaci Eulii'.tioni. * Là, 


esiliato... (x6). 

XII. Nel 4 j 7 gli Eutichioni d’ Alessandri* uccisero 
S. Protcrio loro vescovo, in odio del Concilio di Cal- 
cedonio, con tratti di barbarie popolare che non ii|« corame Hans un rhamp de baiatile , on défemlit la 


possono leggere senza fremito faffy. 

• Antioche ne fut pas maini déshonorée par de| 
« scmblnble exécutions. On y vit quatre patri aiches 
* Ortbodoies exposé* a Loutes Ics borrcurs de la sé-, 
m dition » ftg). i 


u religi on d’une manière bien opposée è IVsprit dii 
« christianisme , en tuant un nombre infini ile ce» 
" bérétiques, dont le sang fit regorger la rivière 
u d’Oronte, et doot Ics corps morti bpuchèrent pres- 
!« que soci lit * {3o ). 


(3tf) PVory . triti. Eretti., XI, n.° 43. (21) Idem, ibid., n* 56. 

(23) ibil., «,• 58. (23) Sor rat. , Hitu Ecciti. T, c. 9 . 

(24) Flrury . ibid. aup. n* 24 Costantino fa per qualche tempo cattolico, per qualche altro ariano, o per dir meglio, 
no» fu eruttano gritrrani , »e ai eccettua H punto (Telia morte, in imi fu battezzalo, cerimonia elisegli d. fieri sempre, pecche, 
diccTt egli, volerà esarre ballettalo nel Giordano ad imitazione di Cristo. ( Plcury , ibid. , n.* 60. ) 

(25) Idea», ibid., XIII, n.° S. 

(26) Idem, ibid , n® 18. lì iti. di* juipit , toni. I, p. 116. In queste rondilo I* Imperatore presentò nna professione 
di lode ebe conteneva lutto il (elmo deli* eresia ariana, e ebe perdi molti veaeovi ricusarono di aott uteri vere. Costanza, 
per lavare ogui scrupolo , accertò d’ai erta ricevute in fogno, giirrbè tutti «anno ebe i «ogni tTun imperatore debbono 
«aere rivelazioni divine, come lo provala storia delP imperatore Giuliano (tona. I, pag. 183). A compimento della dimoslra- 

.rioae Cutt anso aggiunse, che iK.n si poteva movere dubbio contro la cattolicità detta aua fide, giacché Dio a» era dicbla- 
rat* in mio favore con Unte vittorie (Fleury, ibid. XIM, n.* 17.) Con questa logica Maometto II avrebbe potuto dimo- 
strare ebe Dio era maomettano , giacche i discepoli di Maometto l'irana impadroniti di Cotlaatioopoli c ut avevano cacciali 
1 <lt»'-c)x>U di Cristo. 

Gioia. Del Merito ecc. Poi, IL - 


Digitized by Google 


5 t> 


LIBRO PRIMO 



( Seguito ) CONFRONTO 

STORICO DELL 1 INTOLLERANZA 


DEGLI ERETICI 

DE 1 CATTOLICI 



XIII. Il prefetto di Roma nel 1 1 55 fece crocifig- 
gere e quindi gettare al fuoco Arnaldo di Brescia t il 
quale predicava che le ricchezze ecclesiastiche, nocive 
al clero , appartengono alto Stato ( 32 ). 

XI V. GH stati generali della Chiesa uniti nel 
Concilio di Costanza fecero abbruciare vivo nel 6 lu- 
glio 1 4 ! 5 Giovanni Hus. uomo d’una pietà sincera 
e ardente, ma che aveva il delitto imperdonabile di 
svelare con troppa forza la corruzione del clero, e lo 
fecero abbrucial e iu onta del salvocondotto imperiale. 
La stessa barbarie fu ripetuta dallo stesso Concilio 
contro Gerolamo di Praga nel 3 o maggio i 4 i 6 ( 34 ). 


(37) Mudirim, Ui*t. Eccte*. , loti». Il, p. 261. 

(2S) u Jinuii botarne livre ù li fureur de* barbare» n’k eie traile avee pini dholiomaoite que le fui le S. marljrr 
«t Proiérf, diai §oo qliic d'Alannlne par te* proprc* dioccsajru, uniquement rn baine du Concile de Calcedoine. li* 
« ioveUirent cc veneratile vicilbnl qui •« tcnotl racbé clan* »a tnai»on , pui«, corame il nr fut *auvc dani unc ctpcce (Ir 
» rbapclle, oh étoient le* funi* hiplUunux , ni U uujc*t*r (Ih licu, ni U «olcumite da jour (eVtoìt le jeudi saint) nc 
** put le garantir de leur rugi*. Il* le wa**acrereot »u mente cu. inni , où il* avoicut eie regóicm, rougircnl de uu 
(i unj Ics eiut Merce* «Iu bapteme : cl apre* avoir mutile n»u corp* d'ime maniere iadigue , apre* avoir muqc le covar 
“ et dechird Ics eotraiile* , il* traiucrcnt par le* ruc* ee pilo vablc rc*lc de cadavre , co le frappant a grand» coup* de 
w Litoti* , cornine *‘il cut cù enoore du sentimenti le peridirmi cruuite à un gibet, lurublcrcnt autour de lui toute la 
« canai Ile de la ville, pour céklbrer, di»oient-il« , le* funeratllct de leur boa pere, cl enfia le jetlèrcnt au feu «. ( li ut. 
de* papi, tosn. 1, pag. 2S2-2&3. — Fleurjr, Hitl. EccUt ., XXIX , n.° Jfc) 

129) U de* papet , ibid. 

(30) Mi* t. du Ketloriattiune , par le H. P. Doucio, liv. Ili, pag. 320. 

« Jr ne perle pa* de* tumulle* arrivo* à Jeruaalem , où le fameux Saba* se bissa craporler jusqu’a Taire de» ebose» 
« qu’on ne devoit pus attendre d\|ii wrvdeur de Dieu, albnt lui-ménte aUaqucr le* troupe* de *on souveraiu , le* enei- 
u Uni ci» deruute ct-obligcant le gouvemeur de b province de a'euiuir, non par la force de* analbciuc* ou de* mira- 
li clrs, inai* par celle de troi* ou quatre mille boni aie* qu’il avoil tire da desert et amene* avee lui, pour fortifkr le 
'* parti de* Catliobqur*. 

«• II* f'etoient rendu* encore bien pii» terriblea à Con stoni inopie , où la majeslc menu da linóne ne fut pas tpargnrc. 
o II n'y cut torte d'outrago» «pie era futirux Cuialiqer* ne ft**ent à l'cmpereur Aiutiate. Il* poignardcrcut presque *ou* 
*♦ ae» reux Ir» meilletirs de »e* ami», parccqu'il* ctoicnt *ea ami*. Il* massaercrent uoe irligiru&c que l’on accuioit de lui 
*» donnei- de* con»riL. Il* tiicrcnt par la mcine raitun uu beriuitc de *a grolle j et apre* l’avoir «-‘gorge, il* lui coupe- 
u reni la tele, que Tuo p«ntoii par la ville au bout d’unc lance, la inullilude ciùuil « Voilà le confident de c eliti qui 
U à deviai * Ut guerre à V odorarle •Triniti* Aitisi péri tieni tou* le* btaipìièinaleurs de t troie divine* pertonntt ■ II* 
« a vomii forme une c*pècc de camp au milieu d'unc de» grande* pl»c« de la ville, allcguant pour raison que dan» le» 
** cglnes il n’j avoil piu* de Mirclé pour cui. Dan* cc camp on Ciisoit le* prióre* , et puis ou duonoil le* ordrcs pour allrr 
ii at*a*nncr tool ccux qui etoient *u»prct* d’ltcré*ie, brùler leuw maison*, renverser le* statue» de rempereur, »e aaiair de* 
*i |x»rtc* de la ville: re qui t'neculoH ru chantant, rt cn laisant retcnir pr-tout jour et umt ce* saette» parole»: Il est tanti, 
u 1 1 e*t nini, il est *mnt, le Vieti fori et èternel. f.c* premiere* personuc* du sènsi, envojrée» par le pnner pour adoucir 
« ielle multiiudc ùntile , avoìcnt eie cliaucc* à coup» de pietre. Le princc lui-méine *e vii aswcgc par ime c*pccc d’ar- 
m nicc, qui étnil vrnue ù lui inarchant en ontre de procéuian avee la croia ci le livre dr» evangiie* , et crianl rrpeu- 
u daul, tautùl qu’ou cut it lui donner un aulre empcrcur , uolòt qu’on fit un cxcmplc de ceux qui avoivnt voulu cor- 
« rompi c la doctrme de l'cvapgilc. Le ntonarque, effraié Jc ce* cri», nc mit »a vie à couvert de b fureur de cc» intco- 
m »c* , qu’à forre de wurniuions ( Hi* taire de* pape* , toni. 1, pag. 2S3 , 28-1.) 

(31) Mothcint , IH»t. Eccle *. , tom. IV , pag. tyi. (32) Idem , ibid, tom. Ili , pag. 123. 

(33) Con'dilbc , Court i fitudei , tom. XVI. (34; Mo»beim , tom. Ili , pag. 420-425. 


XIII. Calvino , che rimproverava I* intolleranza 
alla Chiesa Romena, fece abbruciare a Ginevra nel 
1.573 il medico spaglinolo .Serve lo , accusato dì non 
credere nella Santissima Trinità f 3 i). 

XIV. Gli Siati generali d'Olauda condannarono 
al taglio della testa, eseguilo ad llaya nel 1619, 
Iktroevelt gran pensionano d’ Olanda , vecchio ve- 
nerabile di 90 noni, per miserabili cootcse sulla gra- 
zia, sulla predestinazione, sul libero arbitrio, e per 
vcndelta odio statoldcr Maurizio che gli doveva lo 
.'latoldet?to ( 33 ). 


* 
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"DEL MERITO 

Negli antecedenti confronti il Ultore osserverà che successero atti atrocissimi iT intolleranza 
senza f azione de' Romani pontefici e pria clic fosse organizzata l’ Inquisizione. Questa, come è noto, 
cominciò con Innocenzo III od XIII secolo. Colla quale osservazione io non intendo di sce- 
mare P orrore che eccita in ogni animo sensibile e ragionevole quell’ anticristiano infamissimo 
tribunale ; intendo di provare soltanto • 

I * Che l’ intolleranza è un elemento inerente alla natura umana , come le scorie sono ine- 
renti ai metalli grezzi; 

a. 0 Che .l’ ignoranza unita allo zelo religioso cambia P uomo iu animale feroce ; 

3.° Che questa ferocia 

a) Decresce a misura che si estende la luce della filosofia, senza però reslaro mai distrutta 

'nell' animo del popolo. j 

b) Cresce in ragione do’ tribunali inquisito!*) c delle altre circostanze esteriori che rattizzano. 

La seconda proposizione è confermata dal numero seguente ; 

VL 

Sacri fizj umani. 

L’uomo, come è stato detto più volte, riguardando la calamità come effetto della collera 
degli Dei , credette in tutti i tempi che il miglior mezzo per liberarsene fosse il sacrifizio 
delle cose che gli erano più care ; egli giunse persino a supporre .che la distruzione 
di sé stesso o de’ suoi simili sarebbe accetta all’ Ente Supremo che gli aveva traiti alla 
vita; quindi- il sangne umano macchiò gli altari della Fenicia e dell’Egitto, di Roma e di Car-. 
tagine, diciatti meglio di quasi tutte le nazioni (i). Questo sentimento, prodotto naturale del 


(I) Era «libre io Siria il cotto di Moloch, al quale i padri offrivano»! loro figli. Qunl 1 idolo voltilo di regie in- 
degne c aitilo sopra d 1 un trono, stradava il braccio per ricevere i pargoletti presentati , i quali venivano tosto con- 
tanti dal fooco acceso nell 1 interno dell» statua. ( Lenitico , XVIII. 2J. — Deuteronomio , XII. 31 j XVIII. 10 — 4 i lei Se , 
XVI. 3, XVII. 17, XXI. 6. — Geremia, XIX. 5. — Ezechiele, XVI. 20.) 

Allorché delle grandi calanuta affliggevano la Siria o de 1 grandi pericoli le sovrastavano, Li sorte indicasi quello, la 
mi marie espiatoria disarmerebbe il ciclo adirato. (Eusebio, Prrp. £vnrtg. IV, e. 2l!) 

>|es», sovrano de 1 Moabiti, vedendo prevalere i nemici, rii 1 eglr aveva tentato inutilmente di combattere, offerte il 
primo tra i suoi figli in olocausto sulle mura della città. (4 dei He 111, 27.) 

I Caitaglnrii, essendo il nemico alle loro porte, raccolsero 200 figli della prima nobiltà e li sacrificarono con altre 300 
persone che si presentarono volontari imente. Una legge ordinava di nort immolare a Saturno se non figli di famiglia il- 
lustre. (Diod. Sic., lib. 20- — Plut. de Supera. — Erodo!., lib, ^11.) Plutarco aggiunge clic fu imposta un 1 ammenda 
allo madri che, reJendo pugnalare i loro pargoletti, si lascìorano sfuggire qualche segon di tristezza. 4 Tutti sanno che il 
booti re Gelone non accordò la pace ai Cartaginesi se non a patto che cessassero i sacrili*) umani. 

Plinio ci accerta che ne* primi tempi della Romana Repubblica hominem occidert religiosiisimum trai. (/lisi. Sai., 
lib. XXX, cap. 1.) L*uso di queste orribili vittime non fu interdetto a Roma se non verso Panno 6S7 della sua fond-i* 
*k»nc. La Grecia più incivilita Pareva preceduta d 1 alcuni secoli in questa importante riforma. 

Cesari ri attcsta che i Galli credevano di poter ammansarti la collera degli Dei e riscattare la propria vita cui sacri* 
fxio di quella <Tun altro; quindi, allorché ai trovavano in pericolo di morire, pagavano qualcuno che sì uccideva* per 
«•ssi. Degli insensati vendevano in questo modo sé «tessi , perchè indipendentemente dal denaro che lasciavano alla loro 
famiglie, speravano «ma vita più gloriosa. * 

Un re di Danimarca, Uarold , uccise egli stesso due d^ 1 suoi figli, per ottenere un vento favorevole. Un altro ire im- 
molò nove, sperando di prolungare la sua vita, e d 1 appropriarsi i giorni ch'egli toglieva ad rari. (Esprit Jet usagety. 

■ Nell 1 Impero dì Marocco si crede che batti cT essere uccisi dal sovrano, per andare in Paradisa. ( Idem , toni. 11, p- 169 } 

Nelle isole dette Tonga regna il barbaro costume di sacrificare un figlio alla collera degli Dei per salvare la vita d^ 
una perenna pericolosamente ammalata. ( Bill . unirer selle, novembre 1817, p. 274.) 
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sentimento religioso unito »1P ignoranza , sussisto tuttora presso molli popoli barbari, e ai ri- 
produrrebbe aoclic tra di noi, se le leggi non vegliassero a prevenirlo (i). 

I sacerdoti gentili fomentarono l'accennata inclinazione , giacché facendo gli Dei terribili, 
si riservavano il diritto di placarli, e quindi cambiare le grazie colle offerte. 

CAPO QUARTO 


3.° CE MS RE DI FALSI MERITI 
( ALTERAZIONE NEL FA LO RE DEGÙ IR Di FIDO! ), 

Abbiamo veduto odia prima seriosi c , else ler forse produttrici del merito tono fisiche, in- 
tellettuali e morali. 

Sa queste forte agissero sole , « vantaggi sociali si ripartirebbero in ragione di esse. 

A queste forze s’ associano , nella pratica , tirile combinationi ideali e sentimentali , civili 
a religiose, le quali, senza ingrandire t T elemento della difficoltà, fanno supporre un 1 utilità 
maggiore del vero. 

Tatti i titoli che senza accrescere realmente 1* utilità o la difficoltà, tendono ad alterare 
il rapporto tra le forte produttrici ed i vantaggi sociali, ossia Ira il merito e le ricompense, 
tono titoli falsi. 

Questi falsi titoli, queste cause a Itera trici sono le seguenti: 
i* Sesso. ' 5° Condizione. 

a.° Nascita. 6* Ricchezza. 

3.° Primogenitura. 7.® Carica. 

4° Nazionalità. . 8." Professione di culto speciale. 

A misura ebe -nel riparlo de’ vantaggi sociali sì prendono per norma gli otto titoli esterni , 
il governo è cattivo; ed all 1 opposto, sodo questo aspetto, diviene ott : u*o, a misura che tiene 
per norma i titoli interni o le tre forze produttrici. 

Nel caso di parità ne' titoli interni si possono trarre motivi di preferenza dagli esterni , aa 
T opinione li favorisce. 


§ j. sesso. 

Abbiamo veduto ebe la mercede delle donne, circostanze pari, si è d’ un terzo minore 
di quella dell 1 nomo ; c che questo rapporto è. giusto , perchè a questa minor ricompensa 
corrisponde minor prodotto. Sarebbe egli riguardato come ragionevole quell* intraprcndi- 
tore clic solesse scitcjcrre la mercede dell* uomo al di là dell’ accennato rapporto, pel solo 
titolo del sesso maschile/ All’ opposto non sembra ella più conforme al sentimento del! 1 uma- 
nità T idea ebe propone maggior «occorso ove la forza è minore ì 


(I) « Nel circolo di Leifinig (in Smmrìj) fa «oronif**o il 19 luglio (1818) mi orrendo •wwrùo prr txutuno re» 
». 1»£ to«n. Di qualche tempo fi (ormò «otto la direcione di ua certo Klooa una *pecie di fetta , fpitiU dalia nwomu a> 
u ucriGcere vitiime «mane. Alcuni tenutivi di uccidere nomini e penino i propri figli andarono • vuoto, amo a che un 
*. p «vervi individuo , che non era membro della fette, dovette foccumberc ni più ortibàle bolliamo n. {Otttrvalort Au~ 

<Nn».) 
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Si «costò ila questo principio Maometto, nella legislazione del quale i maschi nella divisione 
deir eredità paterna ottengono come a e le femmine, tome *.— Morendo un uomo, la sorella 
ereditano come I , i folcili qotnc a. 

Se uuo de 1 conjngi muore senza figli con figli 

il marito ottiene sai beni della moglie \f% if \ , . 

la moglie ottiene .sut beni del marito i/4 */8 (')• 

Secondo la legge mosaiea l' eredità paterna apparteneva ai maschi , e solo io mancanza di 
essi, alle femmine. * . 

La qnalità del sesso non solo fu causa d'ineguale riparlo nella ricchezza, ma anco uell’o- 
piatone. Secondo U legge massica la puerpera 

restava * immonda, esehs - r’ai (empio 

partorendo un maschio , giorni 7 33 . 

mia femmina * »4 W (»). 

Ora siccome né l'immondezza era diversa ne* due arcton aji , uù dipendeva dalla donna 
il concepire un maschio od una femmina, perciò la maggior esclusione dal tempio nel secondo 
calo , che attirava un grado di spregio sul sesso debole , non può essere giustificata da ragione 
umana. 

S’ accostarono alf estremo opposto gli Egiziani , se c vera ia particolare esistenza morale e 
civile che la loro legislazione concesse alle donne per ricoiwxrrur.i ad Inde. Si vuole the gli 
omaggi resi atte regine fossero più frequenti e più rispettasi elio gli omaggi resi ai sovrani* o 
che tutti i cittadini, maritandosi, promettessero d'essere sottomessi alle loro spose ( 3 ). La 
riconoscenza alterando qui il rapporto tra gli omaggi , mentre lasciava sussistere il rapporto 
tra le forze, disordinava il sistema prescìillo dall'utilità generale, il quile vuole che U forza 
Dimore alla maggiore obbedisca. 

§ a. NÀSCITI. 

La natura umana può paragonarsi ai vapori leggierissimi che, invece d'arrestarsi a livello 
de’ più pesanti , tendono continuamente ad innalzarsi. Questo moto d' ascensione continua an« 
«he dopo la morte (4). 

Quindi le nazioni e g'i individui bramarono un’ origiae diversa dalla comune , un'origine 
più antica, più illustre, più luminosa di quella degli altri, e vantarono qoest’ origine come un 
titolo di merito. I Rotnar! si dicevano discesi da Marte j Cesare faceva giungere la sua linea 
ascendentale ad Assaraco , avo d'Ancliise , e volle essere chiamalo Giallo dal nome di Julius , 
figlio d' Enea , uscito da questo stesso Aneline. 


• t) Paatorrl, nell' opera intitolala j Zcrotutre, Confuciu * tt Mahojnti , pag. 299-300, accenda edukma. 

CST> Lenìtico , XII , 2-8. 

<3) Dio*!., I, S 27. / 

(4) Un barone d’Alemigna ordinò che, dopo la ava morte, ai ponraae il ano cadavere m piedi in ana colonna ehV 
ih aveva (allo scavare a brìi» polla c cdlocare contro ano da 1 pilaatri della chiesa, aeeiò, diceva «*ti, ulna borghe»* o 
villano paaaegfùiM sul suo capi. 

\ 
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L’idea d’un personaggio che Ai rendette celebre per le sue azioni, eccita sorpresa unita a 
riconoscenza. Se alla memoria delle azioni illustri si associa quella degli onori ricevuti , della 
ricchezza domestica , della durata della famiglia , si forma nella mente del popolo un rispetto 
macchinale per la posterità , che rappresenta e ricorda il primo ceppo. 

Io generale l'opinione buona o cattiva che circonda un individuo o una nazione, è com- 
posta di due parli, P una reale , P altra immaginaria j la prima risulta dal complesso delle 
nostre azioni , la seconda dalla memoria delle azioni altrui. Quindi , allorché P attualità delle 
nostre azioni , meritevoli d’un rispetto come A , si associa alla memoria delle azioni avite, il 
rispetto clic otteniamo dal volgo , è maggiore di A. Cercò di far valere questa associazione 
sentimentale la giovine Spartana, alla quale, perchè povera, fu richiesto quale dote porterebbe 
al suo sposo? La castità che ho ereditati da' miei maggiori , ris*pose ella. 

Si vede qui che il giudizio del sentimento discorda dal giudizio della ragione , e che nel- 
T accennato caso il rispetto , invece d’ essere Maggiore di A , dovrebbe essere minore. 
Infatti. 

ì* Non vMia alcuna difficoltà nel nascere da Pietro piuttosto che da Paolo, nè certo di- 
pende da alcuno P uscire alla luce in tale punto dello spazio e del tempo j non v’ha dunque 
alcun merito nella discendenza. 

a" Siccome v'ha più difficoltà nell’ aprirsi da sé stesso la strada, di quello che nel seguire 
le altrui pedate, cosi , nel supposto d’azioni pari, chi nasce , per cosi dire , da sé stesso e 
a’ addestra alla virtù seoza P altrui scorta , mostra maggior forza di colui che viene schiarito , 
diretto e spioto da esempj domestici. Dunque, rigorosamente parlando, invece d’ innalzarsi , 
la giovane Spartana si degradava , come si degraderebbe una donna che per vantare la sua 
bellezza , ricordasse .il minio che sul labbro le rosseggia e sulle gole. 

Dunque o le virtù de' maggiori sono false, e il vanto della nascila è una chimera , o sono 
vere , e questa circostanza diminuisce il merito piuttosto di quello che gli dia risalto. 

Allorché poi la memoria delle virtù avite s'associa alla inaacauza di virtù in noi , la nostra 
nullità diviene più visibile: quindi sragionava nobilmente Ovidio, allorché, per dimostrare che 
aveva maggiori diritti sull'animo dtll' amica che il rivale, si vantava d'esser e cavaliere per nascita, 
mentre questi lo era per servigi militari. In questi casi preferire il primo al secondo c preferire 
l'ombra alla realtà, P insegna alla taverna, il fumo al fuoco. * , 

Questa sostituzione dell' ombra alta realtà , questa alterazione de' valori individuali successe 
le mille volte, allorché le leggi riserbaroao le cariche alla nobiltà ereditaria, ossia dichiara- 
rono che a strascinare carro sociale bastavano cavalli di carta (t). 


(I) Frank [in, dopo il 1 «vere detto die in America non *i cerca «Tuo nomo chi egli è, ma cosa sa /are, ag-iuti^r; 
et Le labourcur et l’artisan soni h onore* en Amériqoe, parcv que leur trami! est utile. Le* babitaus jr di*cnt qui* Din» 
«* lui mcroc est un arlitan, rt le premier de 1‘univcn, et qu’il r*l plus admirc, piu* riaperte, à ratne de la variale, de 
v la prrferliun , de rutilile de se* ouvnge», qoc par rapport à l’aoeicnnclc de sa famiilc. — II* «imeni beaueoup « citer 
u l'ob^ervaliou d’un tiègre qui di«oit ; Docearorra, (cV»t-à-dire ritornine Liane) fall iravailler l'bórame uoir, le rilevai, 
u le hoeof, tout, rxpccle le corkon. — Le cocboii mango, boit, «e proviene, dort quand il vcut , et il vit eomme un 
•< genliUiooimr. 

u D’api cs rette facon de pemer de* Americani* , l'un dcnlr’cux croiroit aroir beaueoup piu» tl'iddigalioa i un ge- 
li ncalognte q:;i pourroit lai prourer que, depuri deux gcaération* *e* anatre* onl rie l&bourcurt, fyrgero»*, chaq>rnticr* , 
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Se poi la nobiltà fu concessa per atti tutt’ altro che illustri, o comprata con danaro, o 
falsificata da genealogisti , o macchiata da più successori nulli o cattivi , quale titolo di merito 
potrà scorgersi nella discendenza? — » 

Ella per altro conserva de’ diritti e de’ diritti reali, come. risulta dal fatto seguente: « Il 
« di aa maggio (1818) la Corte d’ Assise di Versailles lui pronunciata la sentenza contro una 
« monaca di 66 anni , imputata d' avere tentato d’avvelenare, per odio , una giovine novizia. 
« Essendo risultato dalla procedura, che l’accusata appartiene ad una famiglia nella quale U 
u demenza sembra essere ereditaria, il tribunale la condannò alla reclusione in un ospedale di 
u pazzi. 

§ 3. r RMOGBsmraA. 

Il rapporto tra la piccola porzione dell’ asse paterno che tocca ai secondogeniti, e la grande 
riservata al primogenito , rappresenta l’ alterazione irragionevole permessa dalle leggi nella sorte 
de’ figli dello stesso padre, non essendovi alcun merito nel secondo caso, come non vi è nel 
primo. 

Della predilezione accordata quasi generalmente ai primogeniti sembrano essere tre lo cause. 

i.° 21 primogenito fa nascere ucH'ammo del padre un sentimento aggradevole, a (Tatto nuovo, 
il sentimento della paternità, il quale noti sorprende più alla nascita del secondo, o terzogenito; 

i:° La persuasione d’essere padre del neonato, massime all’epoca del primogenito, è scor- 
tata ed abbellita da tutte le illusioni dell’ amor ronjug-de, il quale soggiace a decremento in 
seguilo. 

3 .° Un primogenito appaga la hi ama di conservare con lustro iu mezzo alla società la 
propria famiglia , mentre gli altri figli sembrano opporlesi. 

§ 4* nazionalità’. 

pfclla scelta alle cariche ed in pari circostanze , la nazionalità presenta al volgo un motivo 
generale di preferenza, benché i filosofi non ne abbiano ancora indicato distintamente il titolo. 
Dapprima additerò le leggi egli usi che, abbassando il forestiero, inalzano d’ altrettanto il na- 
zionale; poscia spiegherò le cause della differenza addotta dai pregiudizj, quindi quelle che 
approva la ragione. 

I Greci e i Romani avevano in orrore gli stranieri ; li sottomettevano a noviziati e a provo 
le più penose (1); li facevano scopo al pubblico ridicolo sui teatri, in alcuni luoghi gli spo- 
gliavano , e li rendevano schiavi ; in altri filialmente li condannavano a morte. infelice ! 

esclama Elettra; io sono confinala nel wib appai lamento come uno straniero domiciliato (3). 


“ tourneur» , tiuenm)i , taneura , mrme eordonnieri , et que conwcqucmtnenl ili étoient iTutilci mtmbrti de la io* * 
«* ciclé, qne »'i! lui deinontroit qa’ib ctoient «eulemeot noble», ne faiiant ricn de profilale, vivant non jeulement du 
“ travai! de» aulrcs , ne urbani que cotuonuner lei fruii» de la terre, et nVtant enfio proprcs a rien jutqti'à ce qu\t - 
" Irur raort, leni» biro» ont eie depreca cornine le cochon gentil bomme du negre u. ( OtUivres , tom. Il, p. 158.) 

(1) Saiote-Croix, Mèm. tur Ut Mctcquu, Mem. de l'Acad. do Intcriplìous, loco. 48. 

<2) Sofocle, Elettra , v. 190. 
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Tra lo straniero e il cittadino , a dell* d’Arislofane, v'è quel rapporto che v'è tra la paglia e il 
grano (i). I Romani, ascendo d .lle loro capanne di giunchi, qualificavano col nome di barbari gli 
altri popoli J e ciò uon ostante questi fieri repubblicani spedivano i loro legislatori, i loro filosofi 
ad istruirsi presso gii stranieri; Plotone , Pitagora , Solone, Ninna dovevano a questi il fondo della 
cognuion? che avevano raccolte; e > giudici dell’ Elicle non vollero porre in pratica il codica 
delle loro leggi, se non dopo d 1 averlo sottoposto al gindisio degli Egiziani. In contraddizione 
con sé flessi, nel mentre’ che pubblicavano leggi le più severe contro la naturalizzazione, con- 
fessavano d'avere il più gran bisogno degli stranieri. Per animare il commercio e riparare ì 
mali della guerra (a) essi crearono allora un Dio io loro favore (3) e de’ magistrati per pro- 
teggerli (4). 

Le leggi romane proscrivevano il matrimonio d 1 un cittadino e d’ una straniera. Al tempo 
dell* libertà un senatore avrebbe sdegnato d’accettare la mano d’un re per sua figlia. Marcan- 
tonio offuscò la sua riputazione sposando un' egiziana ; e i rimproveri del popolo costrinsero Tito 
n rimandare, in dispetto del suo amore, l'ebrea Berenice (5). 

La legge mosaica non Accettava in giudizio U testimonianza d’uno straniero (6); vietando 
l'usura co’ nazionali , la permetteva cogli esteri (y). 

La ricompra era sempre permessa agli Ebrei che avevano venduta la lord libertà allo stra- 
niero, al contrario, se lo straniero era schiavo, egti non cessava d’ esserlo mil’anno settenario ; 
egli non cessava d’ esserlo nella saa posterità (8); ì suoi figli nascevano e vivevano schiavi ; per 
casi soli aveva Mose dimenticata l’umanità. 

Nelle leggi che i Franchi diedero agli Alemanni al tempo di dotano, considerarono un 
nazionale come uguale a quattro stranieri. Infatti essi prescrissero che per l’ omicidio 
d ’ uq Franco, scoiplieemeo te* libero , si pagherebbero soldi 160 , 
d’ un Alemanno, benché magistrato d 1 infima classe . » 4° (9 1 - 

Dopo la conquista d’Inghilterra fatta dai Danesi, allorché un inglese incontrava un Danese 
sopra un ponte od un sentiero ove non poteva scansarlo , era obbligato n fermarsi , scoprirsi 
il capo, fare un inchioo tosto che vedeva il Danese, e restare in questo stato finché non lo 
avesse perduto di vista (io). 

Nel tempo stesso che le repubbliche italiane del medio evo ricercavano per governatore una 


(!) Aristofane , Jear . , v. 507. 

(2) Isocrate, Orai, dt pace. 
iS) Sainte- Croia, toc. ciL 

(4) Xenofoole , dt Pro*., «. 8. 

(5) Un cittadino che, acuii permealo, aver» sposata una straniera, non dava dei cittadini alla patria, ma degli 
Ibridi, hy brida* , un misto mal attortilo, ma nuova apode d 1 uomini, la cui sorte non differirà di molto da quella degli 
•chiari, come lo provarono que' soldati romani che avendo spoiatn delle donne «pagnuotc , formarono per ordine del se- 
llilo la colonia Curici*, chiamata la colonia de* Liberto. (Li?., lib. XLIII, cap. i.) 

(6) Mima , toni, tlt, pag. 252} IV, pag. 221. 

<7) Deuter. XXM, 19, 20. 

(8) Leviiico, XXV, 45-48. 

(9,i Wrgorlin, ititi. dtp., toni. I, pag. 450 
(IO) Henry, Ititi. fdngUum, Uh». 0, pag. 568. 
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straniero , perché da esso maggiore imparzialità speravano che dai nazionali in mezzo ali 1 on- 
deggiamento de 1 partiti , di quante leggi vessataci non era zeppa la legislazione sul conto degli 
stranieri? A quanto confische non andavano essi soggeLti? Il vergognoso, l’ingiustissimo, lo 
stolto diritto d 1 Allunaggio non è stato abolito tra noi se non no anni dopo lo scoppio della 
rivoluzione francese. 

In Turchia, anche attualmente, la testimonianza d 1 un Greco in una corte di giustizia è 
contala per nulla, se un Musulmano depone il contrario (i). 

Di queste leggi ed usi che alterarono cotanto il valore degli stranieri a fronte de 1 nazionali, 
si possono addurre le seguenti cause : 

i.° Le continue rinascenti guerre tra popoli e popoli, e che finivano sempre colla devasta- 
zione delle biade, rapina de 1 bestiami e schiavitù degli abitanti. In somma le guerre colpivano 
per l’ addietro più gli individui , mentre attualmente colpiscono più le nazioni; 

а. ° Il diritto di decidere gli affari sulla piazza e di eleggere i funzionarj ; diritto ebe si 
ridaceva al privilegio di vendere la propria voce. Ora ogni venditore vorrebbe essere solo; 

3.° La diversità di religione principalmente negli Ebrei circondati da popoli che adoravano 
gli idoli , dal quale culto Mosò voleta preservarli ; 

4° L’orgoglio dalla conquista misto a timore di sollevazione; 

5.° L'estesa barbarie ed ignoranza che concepiva sospetti contro chiunque non vestiva 
Io stesso colore , e non pronunciava collo stesso accento ; 

б. ° Le reciproche insidie che si tendevano gli Stati, la nissnna fede che potevasi prestare 
ai trattati , il correre alla guerra senza dichiarazione, e le subite sollevazioni della plebe per 
mancanza di attiva polizia. 

I motivi ragionevoli che in parità di circostanza autorizzano la preferenza del cittadino sul 
forestiero , o i titoli ebe distinguono il primo dal secondo , sono i seguenti : 

i* Il cittadino . relativamente ai tenditori © produttori, è un antico avventore che si serve 
alla loro bottega. Comprando i prodotti e i servigi , pagando I 1 affitto degli spazi fabbricati , 
dà alle cose un valore che scemerebbe senza di esso. 

a.° 11 cittadino , come produttore, impiega materie e braccia nazionali , quindi procura spac- 
cio alle prime, e mezzi di sussistenza ai secondi. 

3.° il cittadino , come consumatore e produttore , soggiace da molto tempo ad ogni specie 
di imposte, quindi somministra i mezzi nccessarj alla conservazione dello Stato. 

4° Colla sua dimora nello Stato dimostra di preferirlo agli altri , quindi d’essere pronto a 
difenderlo da esterna invasione o esterna turbolenza. 

5.° La dimora moltiplicando i vincoli d'amicizia e parentela cogli abitanti, dà nuovo peso 
alla pubblica sicurezza. 

Da ciò risulta che la nascita , titolo unico che possano addurre quelli che non si distinguono 
dal bue e dal giumento , la nascita non è per se stessa wi titolo di cittadinanza , mentre lo è 
V introduzione d'utili scoperte, cognizioni e capitali. 


CO Tableau de f Empire Olio man t lom. 11, pag. 83. 

Gron. Del Merito ecc. Voi. IL 8 
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$ 5. cosdizio.ne. 


La Aioria de 1 popoli presenta net seno della stessa società do’ gradi straordinarj di spregio 
o di stima, di danni o dì vantaggi sparsi sulle condizioni , o professioni, i quali non corri- 
spondendo alle combinazioni e ai gradi dell’ utilità e difficoltà , vogliono essere attribuiti o ab 
Y orgoglio in generale unito a legislazione indolente , o a qualche affezione particolare. Qualunque 
ne sia la causa, si veggono pene gravi pe’ delitti d’ una classe, lievi per quelli d’un’ altra, in- 
ceppali i matrimonj , ristretta od interrotta la circolazione de’ beni sociali: ecco i fatti: 

I. Orgoglio in generale unito a legislazione indolente. 

i. u Nelle isole Maldive quelli che maltrattano uno schiavo, soggiacciono alla metà della 
pena destinata a chi maltratta la persona libera (i). Supponendo che la legge abbia preso per 
norma il danno del delitto, risulta che un uomo libero è stato considerato come eguale a due 
schiavi. Ora è cosa facile lo scorgere che questo rapporto può essere falsissimo, e la qualità di 
schiavo per sé stessa non presenta minori potenze utili clic la qualità d’ uomo libero in pari 
stalo di civilizzazione. 

a." Nel Malabar, se un Indiano riceve i favori d’ una donna d 1 una tribù superiore alla 
sua, viene tosto messo a morte; e per espiare questo delitto, quelli della tribù della donna 
possono uccidere per tre giorni , senza distinzione d’ età o di sesso , tutte le persone che in- 
contrano c che appartengono alla tribù del seduttore. Invece d’abrogare la legge, dì cui si 
sente l’assurdità, si ricorre el seguente espediente. Siccome il massacro non comincia se non 
all’ istante in cui il colpevole viene condotto al supplizio , perciò Io si tiene in prigione tempo 
bastante , perchè gli uomini e le donne della sua tribù abbiano campo di nascondersi (a). 

lufinitamente più miserabile si è la situazione abituale de' cosi detti Pouliats nello stesso 
paese. Essi vanno errando per le campagne , si ricovrano sotto gli alberi , dormono in caverne, 
o sotto capanne di foglie di palma. Unica loro occupazione si è il custodire le bestie o andare 
in cerca del denaro che nasconde sotterra la superstizione. Si diviene infame trattandoli, ed 
impuro parlando ad essi alla distanza di io passi. Le puriGcazioni sono indispensabili , quando 
si tiene loro discorso più davviciuo. Se qualcuno delle quattro prime tribù incontra qualcuno 
di questi miserabili oggetti della pubblica esecrazione , getta uu grido appena può scorgerli 
da lungi , e con questo segnale gli avverte di ritirarsi tosto in disparte. Al minimo ritardo egli 
ha diritto di ucciderli con un colpo di freccia o di fucile , purché il territorio non sia privi- 
legialo , cioè sacro a qualche tempio. La vita di questi sgraziati sembra si sprezzabile , che un 
negro che brama di far saggio delle sue arme , tira indifferentemente sul primo Poulial che in- 
contra , senza riguardo nè all'età nè al sesso; l’omicida non è mai né ricercato nè punito (3). 

L orgoglio , cui sembra si debbano ascrivere questi falli , altera il valore degli individui an- 
che presso que* popoli che sembrano più appassionali per l’eguaglianza. V Ilota nasceva schiavo 


(1) E*pnt Utt maga , lom 11 , pig. 12 4. 

( 2 ) Po/agt de Dcllon. 

(3) Esprii da usaga , lem. Ili, pag. 87. 
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a Sparla; l’Ilota Don aveva alcun valore a fronte d’nn Lacedemone, che con quella, indiffe- 
rente poteva ucciderlo , con che noi uccidiamo una lepre o nn lupo. 

Questa forza dell’orgoglio sussiste anche in mezzo alle cerimonie Religiose. La nazione d’O- 
ta'ti era per l’ addietro divisa in differenti classi, ciascuna delle quali aveva- de’ preti particolari. 
11 prete d’ una tribù inferiore non era giammai chiamato da una tribù supcriore ; e i preli 
d'una classe superiore non esercitavano giammai le loro funzioni per uomini d’ un rango 
più basso (1)- -j, - 

II. Affezioni speciali. 

I Romani concentrando la loro stima sul valore guerriero e sull’ agricoltura , non contavano 
tra i cittadini, gli osti, i mercanti, gli artigiani e coloro che affittavano case a questo o a 
quello. 

Oli Spartani , per l' eroica stravaganza delle toro leggi , sprezzavano la mercatura come 
indegna d’uomini liberi, e credevano che altra professione onorifica non vi foste che quella 
d’ ammazzare e farsi ammazzare. Fiioslralo racconta che un giovine Lacedemone venne con- 
dotto io giudizio, e corse pericolo d’ essere condannalo dagli Efori , per avere preferito il traf- 
fico e il negozio di maro agli impieghi governativi e al servizio della Repubblica. 

§ 6. S1CCHEZ2C 

La ricchezza un vero e reale segno di merito , quando è frutto d’ industria personale ed 
onorala ; non lo è , quando è ereditaria. 

L’opinione volgare che tributa un certo grado di rispetto ai ricchi, soggiace a due aber- 
razioni. , 

1 * Non distingue il ricco per industria propria dal ricco per industria altrui , e gli onora 
entrambi in ragione de’ lavori ohe possono comandare. 

3° Si mostra più renitente contro il nuovo ricco che contro il ricco antico. 

Montesquieu e Bentham difendendo la venalità delle cariebe, avrebbero condensato sulla ric- 
chezza un nuovo grado d’opinione che non le è dovuto, se il loro sistema avesse potuto es- 
sere ammesso ue' tempi attuali ; ne parlerò nel libro secondo. 

§ 7. cuuciie e oicarr*’. 

I. Cariche e dignità civili. 

Le cariche e le dignità sono certe porzioni di potere, cui devono corrispondere certi gradi 
di rispetto e di riconoscenza , in ragione dell’ utilità che recano al pubblico, de' talenti , attività 
cd onoratezza clic richieggono. 

Questa proporzione si trova spesso alterata dalle affezioni de' sovrani c da quelle de’ popoli. 


(I) ftirugt (le Cook. 
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A) Affezioni de sovrani. 


»• Corrati One ) 11 maresciallo delle meretrici del re era un personaggio molto rispettabile 
nelle corti de’ secoli di mezzo (i). 

a.° Stupidezza ) Il capo delle cucine reali era uh grande officiale nel V Impero Assiro, e 
tanto pai onoralo quanto che presedeva all 1 immolazione dello vittime. La custodia degli elefanti 
non veniva concessa se nou agli uomini più illustri per nascila. 

Chi avrebbe creduto di trovare la ‘nobiltà nelle curine c nelle stalle? 

Nell 1 Impero Assiro v 1 era un gran mago, funzionario importantissimo rispettabilissimo , per- 
ché serviva a tenere soggetto il popolo, e facilitava il dominio soli' ignoranza col mezzo del- 
f errore. Giuseppe divenne primo ministro , perchè interpretò i sogni del re meglio degli altri in- 
dovini (a) ai quali la Scrittura dà il titolo di Sapiente s (3). 

Quella bestia dell’ imperatore Costanzo aveva dato al suo barbiere un equipaggio da sena- 
tore , il che fece ridere l 1 imperatore Giuliano (4>- 

........ « i ........ 

3.° Dispotismo, tirannia, conquista). 1 despoti vedendosi .scopo alla pubblica esecrazione, non 
sanno ove ritrovare sicurezza fuori delie spade che li circondano; quindi e averi e onori pro- 
fondono ai guerrieri a preferenza di qualunque altro funzionario: si dica lo stesso de 1 conqui- 
statori. I regni di Sesostri e Semiramide ne sono una prova (5). 

B ) Affezioni de' popoli. 

Il bisogno d’adulare può giungere al punto da indurre i popoli a farsi dei male gratuita- 
mente, per manifestare la loro affezione al sovra uo , per cs. , tagliarsi le membra, allorché suc- 
cede al sovrano di ferirsi. 11 re d'Etiopia imponeva quest 1 obbligo a 1 , suoi domestici; » suoi amici 
e i suoi sudditi lo eseguivano per affezione « È una cosa vergognosa , dicevano essi,’ l 1 andare 
diritti , quando il principe va zoppo, e guardare con due occhi, Allorché egli non ne ha 
die uno ». Molti si uccidevano alla sua morte, affine di dargli de 1 segui d 1 una fedeltà co- 
statile (6). *. 

II. Cariche e dignità religiose. 

L 1 alterazione nel rispetto popolare risultante dalla carica o dignità religiosa è maggiore 
della risultante dalle cariche civili per tre ragioni. 


(1) Stuart, Tableau des progrès de la tociétè tn Europe , toro. 11, pi{, 99> 193, 194. 

(3> Genesi , XLI. U. 

(3) Genesi, XLI. 8 . — E «odo, VII il. 

(4) Gibbon, HitL de la dècadtnct ... toni. V, pag. 243. 

(5) 1 popoli cho coltivano le arti, non vanno all' eccesso nell 1 onorare i guerrieri; cmì comprano i aervigi militari 
invece di seguirli. 

1 Firentini ebbero badante «aggetta per reiklere alla tentazione di sottomettere al loro dominio i piccoli Siati da 
cui erano circondati ; e «ebbene vivessero sotto un governo libero , essi si contentarono di coltivare le arti pacifiche che 
gli adulatori d’ Augusto affettavano di sprezzare, e rinunciarono alla dannosa gloria di parcere sub/ecùs et debellate 
superbos. 

(6) Erodoto. — Diuit. Sic. , 1 , I. IH. 
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i • Perché P idei religiosi è più vzgn , più indefinita , quindi maggiore, 
a.» Perché il bisogno di religione si fi nel popolo sentire di più clic il bisogno di governo. 
3° Perchè il popolo s’accorge taeolta che ha diritto di lagnarsi dei sovrani , mentre al 
cospetto del Creatore riguarda i mali come pene de' proprj delitti. 

Per capire sino % qual grado possa un’ apparenta religiosa degradare la specie umana, ba- 
sterà ricordarsi che una delle funzioni più onorate in Egitto era la custodia degli animali sa- 
cri. Una marca esteriore annunciava al popolo quelli che pulivano le stalle de’ sacri buoi , 
de’ sacri asini , de’ sacri lupi , cani , galli , coccodrilli e che so io. Alla vista di questi reveren- 
dissimi personaggi tutta la popolazione cadeva in ginocchio, in attcstalo di profondissima ve- 
nrrasione. Le rendite e i prodotti di molli dominj erano destinali alla sacre stalle, e s’aggran- 
divano per le offerte giornaliere de’ di voti (l). 

Affine d'accrescere l’idea del loro merito nella mente del volgo, ■ funzionari religiosi ri- 
corsero a vai j mezzi I quali si riferiscono 

li® A loro stesili a ° *1 l° r0 p°t erc j 3° ai loro divoti. 


i.a Classe di mesti ( relativi ai ministri), 


i.° Escluse dal sacerdozio le persone difettose le quali cccitauo un principio di sprezzo (a)', 

а. ° Purità di corpo raccomandata ad essi , quindi o celibato assoluto 0 astinenza dalle loro 
mogli ne’gioroi anteriori atte cerimonie (3) 

3 ° Vietato ai ministri 1’ essere opera) lavoratori agricoltori fa) ; 

4° Digiuni particolari raccomandanti agli stessi fSf j ì 
5.° Orazioni speciali pria e dopo le loro cerimonie ; 

б. ” Abiti particolari e talvolta misteriosi (G); ■< 




(1) Erod. Il, S 6*. — Died. I, § 83 , 84- 

(2) Vedi il tomo I di questo IritUto, pag. 25. 

La oiulibiionP) V impotenza, e alcuni altri difetti corporali escludevano dal sacerdozio nella religione di Zotoa* 
«.Irò. ( Usa gei civili et religieux dei Periti, par M.r Anquctil, Ioni. 2, Zcrd-A vesta 97 , 540 e 545). 

(3) De vita antiquorum 4£gypti saccrdotum Chaeremon stoini* narrai, referente Hieronymo , quod *< n uni qua m mi- 
•cuerint mulieribus. (flirt. Eccl. Ccnturiae IV, e. XV, pag. 87 6 F.) 

Gli eretici Jetvciti nd II aecolo: N emine m io contaberniom ant convcrsationnn auseipiunt, r>i»i fnerit aut virgo, nul 
vidua, aut eontinens, aut so) ilari ara viUm dogmi; nani et ipsi solitarie sivunt eontiiicntìsm czercculca, (Centuriae IH , 
c. VI, p. 8i A.) 

llyde opina che i sacerdoti di Zoroastro spingevano a tale argno il timore di perdere la purità, che, a ano giudizio, 
•sai non bevevano giammai nella tazza io coi avera bevuto ano straniero, ed anche un persiano, temendo che questa 
astone potesse Carli partecipare ai peccati che questi avrebbe potuto commettere. 

(4) Questo divieto ai trova nella religione di Zoroaslro. 

(5) Giovanni il digiunato™ , patriarca di Costantinopoli, si acremente censurato da S. Gregorio Magno, ed aerusato 
di molte eresie (non oso dire se a ragione), attesa la sua straordinaria astinenza r la severità che praticava contro sé 
strato, riuscì a creare nel pubblioo tale opinione della stia santità, che l’imperatore Maurizio (eoo sommo cordoglio della 
Chiesa Romana) gli concesse il titolo di vucovo universali. ( Moskeim , Ulti. Ecciti., toni. II, p. 19, SO.) 

(6) Cogrbantur eliaco sacerdote* (gentile*) a profitti» cibi* ahstinerc. ... Apparet ctiara eoi paliti fui «se «micio*. 
Pi*w »ub Joviniano, palli* abjeclis, comuni reale tui dicuntur apod Svenatiti. (Centuriae IV, c. XV, p. 87 6 G.) 
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7'° Nomi onorifici , Dei sulla terra y Angeli , Serafini, gens sancsa (i) ; 

8° Esenzione dagli aggravj principalmente personali (a); 

9" IoR® ai profani la cognizione de’ loro delitti) e riservata ai tribunali ecclesiastici) 

a.a Classe di mezzi ( relativi alC estensione del potere )- 9 

i o.° Conoscere le cose occulte (3) ; 
n.° Predire il futuro (4); 

ia.° Incantare, cioi «tornare gli eventi funesti e affrettare i propizj (5) ; 
i3.° Cacciare i demonj (5); 

i4° Guarire dalle malattie con segni, parole, aspersioni (6); 

i5.° Cancellare le impurità spirituali con pratiche agevoli (p. aa, ai e a4); 

iti. 0 Dare delle commendatizie per l’altro mondo (?) ; 

■ 7° Dispensare dagli obblighi ; 

18. ° Rendere legittimi i matrimonj ; 

19. ° Giudicare le cause, diritto che si estese a tutte lo cause possibili ; 

ao.° Consccrare i re e dare loro il diritto di regnare per la grazia di Dio (8). 


(t) raracletum te et divinino spinta Montani» (Eretico del II secolo] nominsviL (Cenlnriae II, e. V , p. 78 D 5 
Donati imitatore! (Eretici del V secolo) ita se sine peccato volani videri, nt cium juslificatoms laominam se ve as- 
irrant. ( Cent urbe IV , c. V, pag. 210 A. ) 

Vedi la pag. 17 , n.° 111 di questo volume. 

(2) Su/umenes (lib. V, c. 3) tali» est Juliaoum sacerdote* idolorum immusitale ab opcribtw publici* donasse. 
(Ccnturiac IV , c. XV, p. S76 E.) 

(3) u Multa faciunt ( Eutidiac hoc est predatore*) (Eretici del IV secolo) quae phreneMm eonun arguunt. Nani 
« et repente saltanti et supw dàcraoncs saltasse jactilant; et digit» »agiUaotium «pecioni prae «e fcrunt, te in daeroone» 
« j oculari afBrmanlc». Et orationi ntiefuc vacante» , rnuumam dici partem dormiunt. Deinda a daemone qui co» in furia» 
« adigit decepti, dicunt ae vidu»e rerelatiooc* ; et quat futura tutu praedìcere conantur. Jaetant autem m? videro Pa- 
<s trem et Filium et Spiritual Sanctum corporei» oculis et Spiritili Sancii adventum senni percipere. Et correpti numine 
u de percepta cujusdam Dacmoni» vi, quatn Sancii Spiritus pracaentiam eaae putant, toc morbo pcnitua correpti omhi* 
u opera raimium arcnantar, tamquam improba: «omnoque indulgente», viaa som ni ornai prophetiaa nominante. (Ccntu- 
riae IV, c. V, p 2i6 F.) 

(4) Vedi b nota antecedente- 

(5) •* Magica» pracsligu» et incantatione» Gnostici» (Eretici del I.° secolo) e* profe»«o tri buoni scriptore». Ut Eu- 
« «Ww , Anioni», inquii , pratili già non occulte sicut iUe, sed jam manifeste tradendo judicarunt) ita ut de phihrit 
U curiosi tatù quac ab illù perficiebantur , dtqu* quibusdam tomniorum artificibus et at tenori bus daemonibus , gloria 
ti remar. Sic enim et Simonit acicntiam profeuu m esse Saturninum , fyipJtanius affirmat, qui et Carpocrati diverta in* 
« cantamenta et praeitigiat Dacmonum tribuit Quemadmoduiu et Tbeodoretua de Carpocratianu ioquit: praes tigni utun- 
u tur et daemones invocant »». ( Ccnturiac 11 , c. V , p, 607* ) 

(6) Atigutlinua de Heradconiti» (Eretici del II accolo) etiam hoc prodidit: Feruni t inquii, tuoi moneniet novo 
“ quodam nardo quoti redimere j vide licei per oleum , balsamum et aquam et invocatìona quat hcbratcjt verbi» dicunt 
is super capita eorum n. (Ceotnriae II, cap. V, pag, 68 G.) 

u Dari dieebat (Mcnandru») (Erelico del 1 secolo) per »uutn baptUma sari scctatoribu» reaurrcc Lione m , talcm quidets , 
« ut hominc» in hac vita non aeneteerent, nec pouent mori aed mancrcnt immuri ale» *». ( Ccnturiac I, lib. U, c. V , p. .371 F.)_ 

(7) Vedi b nota pag. 65. 

(8) (Londra 38 jrennajo 1319.) 11 re Enrico I d'Haili c «tato cowacrato con olio di coca da un cappuccino Ude- 
(• ico detto Cornelio Brclle. (Time».) 
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3.t Classo di meni ( relativi ai divoti ). 

ai. 0 Baciare le mani o i piedi de 1 ministri ( i) • 

av».° Salutarli con profondi inchini o genuflessioni } 

a3 ° Dare loro la preminenza ne’ conviti e ne’ bottini . . . . (-a); 

a4-° Pagare loro le decime <T ogni renditi e guadagno • 

a 5.° Frequentare i tempj per ottenere la liberazione d? ogni male (3) ,• 

a6.° Presentarsi digiuni a certe cerimonie ( V. la pag. 3? ) ; 

2 j.° Obbligo alle persone impure di non partecipare alle cerimonie finché non siano state 
purificate Ci). 


<1) u S marnaci potestatem pontifice» eligendi et conilitueadi per provincia* Imperatore* gentile* «ibi arrogahanL Nam 
« eam ob eiimm Diocletùuio* prò Deo adorarì voluit , et at ptdes tuo t otculortnlur t praccepit ». (Ccntume IV, c. XV, 
pag. 878 A.) 

(2) 1 sacerdoti Giudei ricevevano una grossa pontone del bollino, benché non fossero stati presenti alla battaglia. 

(3) Vedi la nota 1 alla pag. 21- 

(4) Secondo la religione di Zoroaatro si diviene impuro 

S.° Pel contatto d'un fiacre imparo; 

2. ° Pel contatto d’un estere che ha toccato un essere impuro; 

3. ® Per difetto delti natura. Le donne erano impure quando erano affette dai loro mentirvi. E**e si stavano allora 
lontane dal fuoco, dall'acqua, dagli uomini puri c in un luogo separato. 11 pverperio rendeva impuro si nella religione 
di Z oro astro che di Moié. 

I sacerdoti moltiplicarono le impurità, perchè esigevano un diritto perla cerimonia dell* purilicaaione. (p. 65, n.° VU.) 

« On eaige qu’une ablution de tonte» le* partics da corpi precède 1* prióre. Si le Musulman s’e*t livré à Paction 
“ coniugale, ou que, pendant le «orameli, son iraaqin.it mo ait troni;.* la nature, il nc peut mrmc àlor* vaquer, sans 
“ cel ». “ affaire» civile*, et on regarde corame dangereux de convcracr , de nwngcr, de trailer avec ritornine qui à 
« rontraotc celle «ouitlure. De là e*t Tenu ce proverbe que non* cilerons cn latin = Rea mea noti bene «ucccdit; forte 
u bodie pollati faeiem ieipeacrim n. (Pastore! nell’opera intitolala ; Zor 0 <utre, Confuciua et Mnhomct, pag. 282, 283). 

Vedi la pagina 76 nota 13. 
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E5AGElUZIOt«K DELLE PRETESE DE MINISTRI DEL CULTO 




GENTILE 


CATTOLICO 


I. I Sacerdoti Egiziani, talora francamente, talora I I. I Pontefici Romani ne 1 secoli d’ignoranza esage* 

jotto velo, e secondo che i re erano più o meno di-jrarono alquanto l’idea del loro potere, come si scorge, 
voti, più o meno deboli, davano ad intendere che per cs. , nella famosa bolla IJ turni Sondarti di Boni* 
il loro potere, fonte d’ogni potere, s’estendeva sopra facio Vili del i3oi, e che fìnfeoe colle seguenti pa* 
le cose tutte, e procuravano d'indurre il popolo a rote: Porro subesse R. pontifici , orniti humanae crea - 
confonderli ne’ suoi omaggi esteriori col Dio, di cui lume declaramus , dicimus t definimus , et pronuncia- 
si dicevano i ministri. mus omnino esse de necessitate salutis (i). 

II. Nell’isola di Tonga i due capi religiosi sono IL È noto che negli scorsi secoli pretesero i Ilo- 
riguardati come superiori al re. Questi è obbligato a mani pontefici che i re c gli imperatori tenessero loro 
sedersi per terra in segno di rispetto, se incontra uno da staila, allorché montavano a cavallo (3). 
di essi (a). 


III. Secondo il racconto di Luciano, il pontefice 
della Dea di Siria a Gerapoli vestiva un abito di por-] 
por*} la sua fronte era ciuta d’ una tiara d’oro (4). 


III. Damaso fu il primo papa che vesti la porpora 
nel 4-* secolo \ Orsroida ebbe corona nel 6.° ; Bo- 
nifacio Vili ne volle due nel i3.°; Gionni XXH tre 

Ind >4-‘ (*)■ 


(1) Nel dictaius papa e attribuito a Gregorio VII si leggono le seguenti proposizioni. 

Prop. 8 i il solo papa può portare gli ornamenti imperiali j 

9i tulli i principi debbono baciargli i piedi) 

iti non v’ha che un nóme al mondo , quello del papa; 

12: È permesso al papa deporre gli imperatori. ( Histoirt Jet pitpes , tom. 11, pag. 483. ) 
u 11 «koti facile ò Grégoire VII, dice t’Ieury, de montrer quo la puissaoce de lier et delier (les eoicìences) a zie 
<« donneo aux apòlres géaéralcincut san» excepUoo de personues, et cottiprend les princcs corame les aulres. Le mal est 
m qu’il ajoutnit dei pvoposition» cxcessites: que l’fcglisc sjant droìt de jugrr des clioses spirilaelles , elle aioit droit , a 
u plus forte raison, de juger des teraporellrs : qne le moindre exorciste est au-dessuj des erapercur», puisqn’il command* 
« sux demoni; que la rojauté est Pourragc du demon, fonde sor l’orgunl humain, tu lieu que te sacerdote est Pouvrage 
« de Dieu. Enfin T|ue le moindre chrciien vertueux est plus % critablcmcnt roi qu’un roi eri romei, pwccque ce prioce 
u nVst plus un roi, mais un tyran **. (Discour* sur P Hist. £ccl. , tom. X, pag. XXI.) 

Pria di Bonifacio Vili e di Gregorio Vii, Gelasio I parlava in modo di far supporre la potenza del sacerdozio uguale 
a quella dei re. {Hist. dts pape», tom. I.er pag. 261. > Leone IH, sulla fine del VI secolo volle die gli si baciassero i 
piedi invece delle inani, come usava per ('addietro, dicendo d'avere sentito de' moti sensuali, allorché una dono? le 
Obaeiò le mani. (Id. , ib., pag. 603 ) 

(2) Bib- Univertelle , novembre 1817, pag, 274. 

(3) Il secondo Concilio di Macon* del ìli ordina ai laici d’onorare i chierici maggiori: allorché P incontrano , se 
/’ uno * l'altra tono a cavallo , il laico deve discendere per salutare il chierico . ( Fleury , Hist. Ercl. XXXI V , n.° 50. ) 

L'imperatrice Enscbia lagna vasi di non sedere alla sua corte Leonzio, ariano, vescovo di Tripoli nel IV secolo. Co- 
stui le léce dire ebe, se essa gli prometteva di riceverlo con rispetto, di restare in piedi alla di lui presenza, finche egli 
I* avesse latto seguo di sedere, consentirebbe a portarsi da lei. (TiUcmont, Hist. Emp. t loto. IV, psg. 38.) 

La legge degli Alemanni voleva che per P affrancazione d’un servo che apparteneva alla chiesa, il compenso per la di 
lui fuga , Pammcnda pel di lui omicidio , fosse tripla di quella che era in u*o per gli altri schiavi , cioè uguale a quella 
che tra stabilita per gli schiari del re. GH attentati contro i beni del clero furono tlairificati tra i più grandi delitti. 
(Jntfg. Capii., I. 7, 5 105. Capii, cd Diluì ann. 803 ) • 

(4) De Dea S/riae. 

<5) Histoirt dts papet , toni. HI, pag. 425, 426 
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(Seguito) ESAGERAZIONE DELLE PRETESE DE* MINISTRI DEL CULTO 


GENTILE 


CATTOLICO 




IV. Gli Indiani ingrandiscono a segno l’idea d’un 
Bramino, che se un uomo è sorpreso nell’ allo che 
piange un parente od un amico ucciso da un Brami- 
no, viene sottoposto all’ammenda (6). 

V’. I ministri de’ culli greci diffusero la massima, 
die senza essere iniziali ne‘ loro misteri, non si giun- 
geva olla felicità nell’ altro mondo (7^. 

VI. Mentire per salvare la vita ad un Bramino] 
i un'azione meritoria nelle Indie, e l’ influenza di 
questa massima riesce estremamente funesta nella prò-] 
ce duro criminale (fy. 

'Vili. Se un Bramino rubo od un Soodcr (indi- 
viduo dell’ultima classe), viene sottoposto ad uu’utn- 
meiul.i^ se un Soodcr ruba ad un Bramino, è ab- 
bruciato vivo (io). 

Vili. I preti di Zoronslro u enrent des droiti 
m pt'cuniaircs fìxés par la toi, quand, par la pu- 
« rificolion , ils reco nei! i croie nt l'hommc arce la 
« divinile. Ces droits étoient si iiwiolablcs, que , 
u s'ils n’étoicot pas acqutU's , le purità* redevenoit 
tc impur , et rien n’efVocnit celle souillure , si ce 
•» n’csl qn’après la mort du coupablc, on ne satisfìt 
u li l’obligntion imposcc envers le Mobed purifica- 
u teur ** (i3)! 

IX. Nella legge di Zoronstro l'impurità contratta 
toccando un cadavere , decresceva a misura clic era 
più distinto il rango del morto, quindi il cadavere 
d’un prete macchiava meno di quello d’un agri- 
coltore (i 5 ). 


IV. Tra le molte proposizioni erronee cd anti- 
Icristiaue della Glossa si trova la seguente: Papa con- 
tro aangclium et apostolum dispensare potcst et con- 
tro jus nalurae . 

V. La massima che non si può entrare assolutamente 
in paradiso senza le cerimonie ecclesiastiche, benché 
jnon approvata dalla Chiesa, fu generalmente diffusa. 

VI. Si dice che l’ imperatore Costantino protestò 
che se avesse veduto co’ suoi oothi un vescovo com- 
mettere un adulterio , 1* avrebbe coperto col suo manto 
imperiale (9) 

VII. I delitti degli ecclesiastici furono per l’ ad- 
dietro sottomessi al tribunale de’ vescovi, e non mai 
puniti con quella severiLà e pubblicità che usava pet 
JcliUi de’ laici, per non dire nulla di più (11^. 

Vili. Soggiacevano alla scomunica quelli che dopo 
d’avere offerto un dono alla chiesa, non eseguivano 
la promessa fi a). — Alla scomunica minacciata a chi 
non pagava le decime, il Coacilio di Francfort sotto 
Cartoni agno aggiunge una circostanza particolare : 
« Et omnis bomo ex sua proprietate legitimam de- 
“• cicnam ad ccclesinm conferai; experimento enim 
<4 didiritnm in anno, quo illa valida- fames irrupit, 
•* tbullirc vacua * annona* a dacmonibus dcvonitas 
«4 et voce» exprobationis nudità s fi \). 

IV. Il sucido c fetente abito d’un monaco era 
per V addietro un oggetto preziosissimo pe* divoli : 
essi lo facevano in pezzi per conservare ciascuno una 
parte della santità di cui lo credevano ma terrai mente 
imbibilo (16). 


(6) MI*. Uni ver ielle , loc. rii. 

(7) Spani» , Trad. dei diari de Jul- , pi*. 473 , io 4-° llomcr. Hymn. in Certe. , v. 4S6‘ 

«4 Magi spondent se Itlbere coramcn 1 laliti. 1 t prece», quibus cmollitae ne»eio «juae poi estate» , via» facile.'» pr.R-l»eant tt 
n roelrim cantei»«lenlibus sub vola re w. ( Cemurialori di Mmlgcburgo, ceoturiac IV, cap. XV, rag. 871.) 

(8) Bìb. Urti ver scile , loc. cit. 

Fleary, JSfiil. EecUt XI, n.° 8. 

(10j Bit. Univer ielle , ibid. pag. 382. 

(11) Dico per non dire noli» di più; gtaerbe sotto il regno di Clotario noi lediamo nn vevrovo convinto d* un de- 
fitto atroce, quale c quello «Parere fatto seppellire vivo un uomo, di cui non aveva potuto invaJrrc la proprietà r con- 
servare il «no rango e vivere impunemente. (Gre*. Turonense Itisi., lib. IV, c. 12.) 

I delitti che commetteva il riero per eccesso «Pavidità, possono essere confermati dalle lagnante «W re Chilperico r 
« Ecce pauper remannt fisca* nostcr, ecce divitiae nostrae ad ecclesia* sunt Iranbtae. Nulli penilo* m*i soli epi*«»p« 
1 . regnaci; P*riit honor noster et tranciala» est ad episcopo» civiUtum »>. (Greg. Tur. Hin., lib. VI, e. 46.) 

(12) Lindeinb., Lex Afoni., t»t. 1. 

(13) Pasloret nell’ opera intitolata: Zoroastre, Ctmfucùu ti Mahomet, pag. >0, 51, 2.de éif. 

(14) Capii. Itrg. Frane., toni». IV, fol. 267, ed. Balux. 

(15) Pastore!, ibid., pag. 45. 

(16) Ho detto nel 1* volume, che per P addietro I 1 abito monastico era riguardato come un buon preierrat ir» pet 
passare sicuro sotto le trincero «tei demonio, quindi cbiuiujuc moriva, coleva cucine vestito. 

Gioia. Del Merito ccc. Voi. II. n 
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§ 8. rnomsxoME di colto speciale. 

Siccome il divoto attingo i molivi per odiare il vizio c amare U virtù nelle sole nozioni 
particolari costituenti il suo culto, perciò egli inclina a credere che chi non ammette queste 
nozioni, non possa essere nè uomo onesto, nè suddito fedele, nè giudice integro, nè profes- 
sore diligente, nè amministratore esatto. Quindi in tutti gli Stali per P addietro quelli che non 
professavano il culto dominante , erano esclusi da tutti gl’ impieghi , spogliali di certi diritti, 
sottoposti a molliplici aggravj , si no 1 paesi in cui dominava la vera religione che in quelli che 
arguivano religioni false. 

L'adesione al cullo dominante fu dunque riguardata come un titolo di meritò, ossia come 
una qualità morale clic rendeva un cilladiuo superiore all’altro. Ora questo titolo è falsissimo 
si per le ragioni addotte alla pag, *4**9 j « perchè indurrebbe a supporre merito nelle cose 
più opposte j infatti dovrebbero essere dichiarati ugualmente meritevoli i seguaci di Maometto e 
gli adoratori del sole , i Gcutili e i Cristiani , i Protestanti e i Cattolici ; giacché ciascuno di 
questi culti è dominante in un paese o in un altro. 

Crescendo le accennate esclusioni ed aggravj 

i.° Cresce il prezzo delle cariche, come cresce il prezzo di tolte le cose, a misura che 
decresce P esibizione ; 

a.° Decresce la probabilità di fare buone scelte, perchè decresce il numero delle persone 
sulle quali possono cadere ; 

3° S'aumenta il numero degli ipocriti, giacche da un Iato le esclusioni e gli aggravj pos- 
sono bensì indurre ad eseguire alcnne cerimonie esteriori, ma non bastano a dimostrarne la ra- 
gionevolezza ; dall'altro il sentimento religioso cede comunemente al sentimento dell' interesse; 

4 * Quindi con pubblico danno ottiene cariche cd onori cbi non li merita , e oc resta escluso 
chi v'avrebbe ampio diritto; 

5.° Nelle rinascenti contese giornaliere, quando manca la ragione, si ricorre a imputazioni 
odiose. Quest'abitudine si fa più forte, allorché la leggo colle esclusioni e cogli aggravi le au- 
torizza; quindi crescono le risse tra U plebe, scemano i matrimonj, le associazioni, i soccorsi; 

6* Si forma inconseguenza uno stalo d'asprezza abituale in tutti gli animi, negli uni per 
orgoglio, negli altri per oppressione. Il quale stato giunto all’estremo, scoppia in guerra civile 
alla prima occasione che sì presenta. 

È vero che per essere ammessi alle cariche ed agli impieghi , bastano in parecchi Stati al- 
cuni alti esteriori attestati da tcslimonj poco scrupolosi od un certificato che ciascuno può 
procurarsi a basso prezzo. Ma da ciò risulta ebe i posti, gli onori, i diritti di cittadino, in 
somma tutte le testimonianze della confidenza pubblica si ottengono da quelli che tradiscono la 
loro coscienza o che riguardano ogni alto di religione come una vana cerimonia; ed all'op- 
posto restano puniti coloro che hanno una coscienza più delicata e V animo troppo allo per 
abbassarsi a mentire. 
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AI.TFRAZIOMv NEL VALGHE DEGL INDIVIDUI mi OPINIONI REI-K.IOSE, PII» SSO I TOroi I 


SS 


NON-CATTOLICI 


CATTOLICI 


I. Maometto proibisce di sposare quelli che non 
seguono l' Islamismo. «« N'épomez point les idolatre* , 
m jusqu’à ce qu'clles aient alici nt la foi. Unc exclave 
u fidcle vaut mieux qu’une femoie libre iofidàle, quanti 
« mèdie eelle-ci voti* plairnit davuntnge. Ne dotioez 
« point vos fillcs aux idolatre! jusqu’à ce qu'ils aient 
« embrassé voi re croyance. Un exclave fidcle vani 
u mieux qu’un incredule, qnand roeme ccltii-ci seroi t 
m plus aimable » ( t). 

II. Il califTo Motavakkel ordinò nel B7o che tatti 
i Cristiani ed i Giudei del suo impero portasse- 
ro un largo doto di cuojo chiamato zannar , che li 
distinguesse dai Musulmani : gli ecluse dal divano e 
da tutti gli impieghi di polizia c giustizia ; vietò ad 
essi l'uso de’ cavalli, lasciando loro soltanto quello 
degli asini (3). 

HI. Maometto vuole che l’infedele sia trattato 
umanamente, c gli sia renduta giustizia come ai Mu- 
sulmani, purché giunto all'età maggioi enne paghi il 
tributo d’ un grosso d'oro all'anno (?). «* C’est Taire 
« mettre In rcligion >1 prix, obus coni re le quel Mu- 
si homct s'clcve pour scs scctuleurs. ( Contri , cliap. 16, 
« v. cy-, tom. **, p. ar.) Il est Trai que le tribù! d’un 
» gros d’or n’est pas awcz onci cut pour fairc aposta- 
ti sicr un fniWant avare 011 indigent n (Cd). 

IV. L’imperatore Giuliano vietò ai Cristiani d’in- 
segnare la grammatica c la rcttorica. « L’cdit de Ju- 
« lien. dice'Gibbon parole comprendic Ics medecin* 
•r et Ics professeurs de tous Ics orts lilxVnux; et le 
« priacc, qui se rcservoit l’approbation des candi- 
« dats, éloit automi par Ics loix à corrompre 011 à 
u punir la pertévdrance religieuse des plus savans 
« d’entre les chrétiens » (8). 

Una legge inglese vuole che chi spedisce suo figlio 
oltre mare, per essere educato in un collegio della 
religione romana, sia condannato all’ ammenda di 100 
lire sterline a profitto del denunciatore. 

Un’ altro legge piò severa prescrive clic chi sarà 
convinto dello stesso fatto, sia incapace d’essere te- 
stimonio, esecutore testamentario, di percepire alcun 
legato, di possedere alcuna carica , e che i suoi beni 
sicuo confiscati (9). 


I. Il Concilio d’ Elvira del 3oG dice in Fletiiy : 
« Quatti mix mnriages, il est difendi 1 de donnei* à des 
u Gentilsdes fiHesclm*ticnnes,dc peurdclcs expo se r il 
<• la flcur de leurùga ù Tadullère spiritaci». (Liv. IX, 

o. 14.) 

Il Concilio d’Arles del 3i j dice nello stesso scrit- 
tore: *• Les lille* chirticnncs qui cpousenl des Pa Temi, 
*» semai quclquc (eins scparccs de la communiou ». 
(Liv. X, o.° i5.) (a). 

II. In lutti gli Stati cattolici per l’ addietro i Giu- 
dei portavano un segnale che lì distinguevo dai Cri- 
stiani c gli esponeva all' odio del popolo. 

Cnrlomogno. dopo d'avere fatto perire i capi della 
sinagoga a Tolosa, ordinò clic per l’ avvenire tutti r 
Giudei riceverebbero uno schisilo tre volte all' anno 
alle porle della cattedrale (J). 

III. In tutti gli Stati cristiani per V addietro t 
Giudei pagavano un’imposta particolare per essere 
tollerati. 1 principi credevano di provare la loro re- 
ligione in ragione dell* imposto giudaica. 

Curio VI nel i3f)4 cacciando i Giudei dalla Francia, 
proibì ai loro debitori di pagare i debiti contratti con 
essi; quindi ordinò al Prrvol di Parigi di lacerare cd 
abbruciare tutte le carte d’ obbligo in loro favore 

Vedi il tom. I di questo trattato alla pog. 37. 

IV. Nel i63i Luigi XI V permise ai magistrati 
di ricevere le ftbjure de’ ragazzi protestanti, giunti 
all’età d anni sette; autorizzò questi ad abbandonare 
In casa paterna ed intentare nn processo ai loro padri, 
«bine di costringerli a pagare loro una pensione (io). 

L’editto dell’ ottobre it>8T, che rivocò il celebra 
editto di Nantes , prescrisse che lutti i figli de’ Pro- 
testanti in Francia fossero educati nella religione Cat- 
tolica fi 1). 

Nell’anno seguente Luigi XIV ordinò che entro ot- 
to giorni fossero tolti ai Protestanti i loro figli giunti 
all’età d’anni cinque; che venissero consegnali ni piò 
prossimi parenti cattolici, od a cattolici nominati dal 
giudice; che i padri fossero obbligati a pagare una 
pensione pc’ figli ad essi rapiti. I ragazzi di quelli 
che erano impotenti a pagare la peusiooc, dovevano 
essere incbiusi in ospitali fi a). 


CO Pastorel nell’ oppia intitolata 1 ConJuciu* t Zornatir * et Mahomtt, 2 a rifu., psg. 2$2. 

(•) In fora doli ari. XII delIVditlo del <724, i Proiettanti non potevano in Francia coolrirre matrimonio se no» 
■Ha presenza d’un prete cattolico, ri I uniformandosi ai riti della religione Cattolica. Fani dovevano dunque commettere 
mi aito rhc riguardavano come sacrilego, o sentiri; dichiarali bastardi i loro figli, e spogliali dalla tegill.m.i eredità. 

Ali opposto in Turchia i Cristiani di tulle le comunioni godono de* diritti di sposo e di padre » >cnu alcuna benché 
mìnima cerimonia musulmana. 

(31 Wegudin, Hùt. Vniv. Pìp , tom. Ili, pag. 206. 

C4) £»pril des magri, tom. Il, pag Sé. 
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( Seguito ) ALTERAZIONE NEL VALORE DEGL* INDIVIDUI PER OPINIONI RELIGIOSE, PRES50 I POPOLI 



V. Gustavo \n«a, fnmhiloie del regno di Svezia.; V. L’editto del 1714 seguendo le disposizioni di 
gran sostegno de’ Protestami in quel tempo, escluse J altri numerosi editti antecedenti, escluse in Francia 
•il imitazione deli’ apostata Giuliano, i Cattolici da i Protestanti da tutti gli impieghi pubblici , e da molle 
tutte le cariche dello Stalo (t 3 ), il clic i stato eseguito professioni, quali sono, per e». , quelle di medico , chi- 


lo c tuttora iu Inghilterra ( * 3 ). 


Inirgo, avvocato, nolajo, librnjo, stampatore... (i4)- 


(5) Chardin, tom. VI, pag 3 13. 

(6) Pastore! , ibid. , pag. 28 5. 

(7) Esprit dtt usages, tom. ti , pag. 81, 85. 

(8) Hi Gioire de Li decadente el de la chùte de V Empire flomain , tom. V, pag. 355 359. 

(9") Larroìx , foniriturioni dtt principati* ìtali de f Europe, tom. Il, pag. 27 5. 

(10) La legge supponeva adunque che He’ ragazzi «li sette anni fossero in istalo di decidere tr* due religioni, sulle 
quali sono tuttora discordi i più dotti teologi d’Europa. 

La legge permetterà a ragazzi di selle anni di sottrarsi all'autorità paterna. Un padre era esposto al pericolo di' per- 
dere i suoi figli per sempre, se qualche rigore, necessario a reprimere de’ vi*j nascenti, eccitava od loro animo un prin- 
cipio di risentimento. 

(11) L'editto del 1721 obbligò i protestanti a mandare i loro figli alle scuole cattoliche. Olire di tagliere ni padri 
il diritto di educare la loro prede, l'editto gli esponeva a ragionevoli timori. Essi dovevano temere che lo zelo esagerato 
de’ ministri dipingendo i padri come nemici dell'Essere Supremo, indebolisse ne’ figli i sentimenti di rispetto gratitudine 
obbedienza. L’articolo VII dell’ accennalo editto vuole rhe ne’ villaggi protestanti, ove ciò sarà possibile , si stabilisca una 
scuola cattolica, e permette, se non vi sono altri fondi, di esigere dai padri un’imposta pel pagamento de’ maestri. 

(12) Itcnrhè questo editto non sia stato rigorosamente eseguito, attese le terribili conseguenze che avrebbe tratte 
seco, ciò non ostante Io fu t rivolta. « Nout avons vu de noi jours, dice Condurrei, dei jeunes filici anar licci à Icore 
1 . parenti par det ordì cs rigoureux , livree* dana des cou venti à dei rcligieutcs peu cela ireos , qui ignoroicnl cgalrmrnt 
ci et la religion dont il falliti Ics instruire , et celle doni il fallait lei détromper; nous avons vu de ces maiheumurs vi- 
te ctimes succomlvr à ce* longues pcrscculions , el perdre au bout de quelqnrs années la r.»i*on ou la vie. 

«t La fillc de Sirven ilesini folle, s’echappa d» cuuvcnt, où elle avoit eie enfermée, et se noya daoi un puils. Lepore 
ir accaso de l’avoir a Matinee, fui condamnr par contumace à ciré penda > le Parlcmeut de Toiilousc Ini a rendu deputa 
u une juilice eclatante. 

u Un cJit du 8 scplcmbrc 1655 ordonnait aux feinmes et aux Allea prolestnnte* d’abjurer «lana la huitaine ; sinon eHea 
<» deraicnt ette rcnfcrmcc* dans des couvem, et au bout d’un inoii, ti elici sVilaient pas converties, elica dersirnl ótre 
« contraiate* à jeuner , veillrr, priex, corame Ics religieuscs, el à rrcevoir la discipline . . . 


« à Uzcs, huit filici, depuii seice ani jcuqu'à TÌngt-trois,furenl troussées josqu’aux rtins, et fonrttérs cn proenre des 
« jnges de la ville el do major da regiment de Vivonne, par Ics rcligimsrs qui rempiirent le* fon et ioni rtUenccs aux hour- 
1 , rr.nn arce le zete le plus edifiant tt. tOEuvret, toni. X, pag. 323*326.) 

Ecco in qual maniera i Cattolici o per dir meglio i Gesuiti disonoravano la religione in Francia; rd ecco una delle 
ragioni per cui in Francia sorsero tanti scrittori eoutro la religione cattolica. t 

(13) Schiller, Histoirt de la guerre de 30 ani, tom. l.er, pag. 157- Giuliano escludendo i Cattolici dalle pubbli- 
che cariche, imitò Costantino che ne aveva esclusi i Pagani, i quali furono egualmente esclusi da Teodosio, da Onorio, 
«* dai seguenti imperatori. 

(i4) In fona di questo editto, Boerave e Sjrdmham non avrebbero potuto in Francia ordinare legalmente una medi- 
cina; Clieacl don sarebbe stato inabilitato a levare la cateratta, e Margraaf a prepararvi dell’antimonio. Allorché questo 
editto fa pubblicato nel 1685, i due più celebri chimici francesi, Cbnras e Lem eri , amendue protestanti e speziali, fu- 
rono rovtretti ad uscir dal regno. Se questo editto fosse sempre stato in vigore, la Francia non avrebbe avuto né Con- 
ile, né La Noue, nè Coligni , nè Rohan , nc Tmcnne. Il fondatore della marina francese, il primo Francese che abbia gua- 
dagnalo una battaglia navale, Duqnène, fa mal ri rum poma lo da Luigi XIV, in vista del suo prolci tintinno. Il re glielo 
fere rapire un giorno. « Sire, riipose l'ammiraglio, quattdo io ho combattuto per vostra matita, io non ho pensato 
l'elio professava una religione diversa della mia. 

Uopo d’avere tolto ai Protestanti il diritto nllc cariche «1 alle prolusioni, ai tolse loro il diritto d' uscir dal regno, 
ultima misura cui ricorrono i despoti persuasi di rrgolare scelleratamente i loro Stati. 
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CAPO QUINTO 

GENERE DI FALSI UER! TI 
(ALTERAZIONE NEL VALORf DELLE AZIO Ni). 

§ I. PIUHC IPX GENERALI. 

Discuterò questo argomento eoa tre principj. 

L 

Si getta al fuoco uà albero che , non dando frutti, occupa inutilmente il terreno; si cen- 
sura un agricoltore, che trae dal suo campo una sola messe, quando potrebbe trarne due 
sema esaurirla ; si coudanoa il mercante che seppellisce il suo danaro in vece di trafficarlo. 

In generale qualunque sistema di vita è riprensibile in ragione delle forse rimaste senta 
prodotto . 

E siccome l’uomo è nato nella società e per la società, perciò il i-cro merito consiste nel fare 
delle proprie forze queir uso da cui risulti il massimo e miglior prodotto sociale nelle circostanze 
date . Sarebbe stato cosi condannabile Vilruvio, se avesse voluto impiegare il suo tempo a se- 
gare delle pietre, come lo era Pascal, allorché, invece d'attendere alle matematiche per otti 
era nato, eseguiva gli ufficj d'infermiere in un ospitale. Ci si fa ammirare l’ umiltà di Pascal 
c di tanti aitai in casi simili , quasiché si potesse ammirare un agricoltore che si contenta di 
frutti piccoli e selvatici , mentre potrebbe coll’ innesto come de’ domestici e più grossi. Cresce 
la fona dell’ argomento , quando dalla pretesa umiltà qualche danno sugli altri si diffonde. 
Quale giudizio potrebbesi formare d’ un generale che, capace di dirigere le squadre, volesse 
per umiltà collocarsi tra i tamburini, lasciando il posto a persone meno capaci, con pericolo 
comune l 

Quindi per giudicare a rigore un personaggio, non basta dire ciò che fece, ma fa duopo 
aggiungere quarto poteva fare ed omniise. 

II. 

Essendo limitate le nostre forze, il nostro tempo, i nostri capitali, è chiaro che se v’ c ec- 
cesso in un impiego, vi debb’ essere mancanza in un altro. L’ imperatore Gallieno, facile ora- 
tore , elegante poeta , abile giardiniere , eccellente cuoco , era il più sprezzabile tra i sovrani (1). 

In generale ogni sistema di vita è condannabile in ragione delle forze sottratte ai doveri. Ciò 
che è virtù negli uni , può dunque essere delitto negli altri secondo le diverse combinazioni 
sociali. L T astronomia deve essere grata ad Alfonso che le dié le sue tawlc alfonsi ne , ma la 
Spagna aveva diritto di lagnarsi di lui, che, per essere attento astronomo, riusciva pessimo 
amministratore. 

In parecchi stabilimenti d'educazione si insegna alle ragazze il canto, il suono, la danza, 
la geografia, la storia, la drammatica, e si ommetle d’insegnar loro a tagliare la tela per 
farne camicie , a rassettare le calze in modo che non si scorga rottura , a preparare vivande 


(1) Gibbon , I/utoirt dt la dìcadcnce , lom. Il, pag. 2J4. 
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saporite e cuocerle con economia , e soprattutto si guarda bene di dar loro la minima lezione 
di senso comune. Noi abbiamo quindi delle ciarliere prcsontuose e stucchevoli nella società , c delle 
pessimo spose e madri nelle famiglie. 

• ni - 

Nel sistema sociale è necessario che pochi comandino cd il restante obbedisca. Senza quel 
comando c questa obbedienza la società diviene un caos. Ora l’ obbedienza, in pari circostanze, 
riesce più pronta c più estesa in ragione del rispetto che il suddito professa a chi comanda. 

Duuque in generale ogni sistema di vita è condannabile in chi possiede autorità privata o 
pubblica, in ragione de g radi del consueto rispetto di cui viene spogliato per propria colpa. 

Il rispetto scema 

i* A misura che si veggono prevalere i gusti privati c personali sulla passione pel pubblico 
bene o sullo scopo cui è diretta l'autorità. È ottima cosa l’abilità nel canto e nel suono: ma 
quando Nerone l’escrcitava sul teatro di Roma e in tutte le città della Grecia, con alti bu- 
sissimi tendenti <1 mendicar lode , degradava la maestà imperiale e dimostrava che nel di lui 
animo non primeggiava la passione del pubblico bene (t). 

a.° A misura che i gusti sono meno importanti , più facili , più vani. Nei geroglifici egiziani 
un elefante che dava la caccia a dei sorci , avvertiva 1’ uomo distinto per rango o dignità a non 
abbandonarsi ad atti degradanti e frivoli o vili. A quale rispetto poteva aspirare Nerone alla 
vista del popolo romano? All’opposto troviamo lodcvolissima l’azioue d'Cdgar , re inglese 
nel IX secolo, il quale, salito sopra un vascello, assegnò a ciascun principe titolare che aveva 
seco un posto tra i rematori, c andò a collocarsi presso al limone , volendo far comprendere 
che la pompa più degna d’ un re d’Inghilterra, il principale suo potere consiste io flotte ben 
equipaggiale c ben munite. 

3.° Se poi alla facilità dell atto s' associano idee di datino a di corruzione , al rispetto sot- 
tentra lo sprezzo. Un principe d’animo eccelso s’indurrà egli mnì a menar per moglie una don* 
na di teatro, di vizj contaminata, e che all 1 2 infamia accoppia l’alterigia? Ciò per l' nppuuto fu 
fatto d*l severo teologo Giustiniano per Teodora, la reverendissima sposa che Dio gli diede, 
die' egli io una delle sue leggi (a). 


(1) Qoeste due circostanze diminuiscono il valore de’ riflessi dir fa Cesarotti folla condotta di Nerone. 

ti Colta corona «li apio si premiavano i vincitori dei giuochi Nrioci. Non fu perù il solo apio clic fregiò la tr*ta «fi 
« Nerone, Tuù anzi dirvi ch'ella divenne on bove», poiché avendo dato «aggio «teli* sua abilità in ogni città «Iella G»e- 
** ria e in ogni *pecic di giuochi, ne acquistò in premio non meno di i808 corone ch'egli riportò a Roma come trofei 
« del P esuberi ni e uro merito. 

« Gii sfocici padano di qncsto fstto con meraviglia sdegnosa, c lo mettono a carico dello spirito adntatnro dei Greci, 
*. benché non sia niente più mirabile che se a' tempi nostri un gran titolalo tero o sedicente Mecenate delle lettere ot- 
». tenesse ima palente «IL membro onorano da tutte le arradrmic d'Europa. Se non clic Nerone lia dui suo canto due 
u vantaggi considerabili; che sì procacciò la corona cojli esperimenti autentici rh’l suo valore, c ebe non sar* 
>• stato acaro di frut* : «l'oro, a ehi lo pasceva «li foglie; laddove i titoli accademici sono per lo più dati in lode e non 
m frullano alla società altro che un bel rompbmento di grsaie in frasi eleganti** (Opere, toro. XX, noia LKXXN I.) 

(2) Al disprezzo s’unirà V orrore, allorché alla facilità cd anco alla difficoltà dell’alto s’ unisca la ferocia. Potevano 
i nomani concepire altro sentimento per Comodo che scese a battersi nell'anfiteatro 7&5 volle c li sottoscriveva vincitore 
di ltidO glsdwlori. mostrando d' aspirare al vanto d’ un inanqj'Mdo * 
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E bisogna osservare che il pubblico suole essere acuto odio scoprire, severo nel giudicare 
T opposizione tra i gusti privati e l’ importanza dei doveri. Basterà il dire che Macbride , mentre 
deslinavasi all 7 ostetricia in Iscozia, s 7 accorse che il suo gusto squisito per U pittura c tolte le 
arti aggradevoli rallentava i suoi progressi nella confidenza del pubblico (i); e che per lo stesso 
motivo il medico Cusson in Francia fu costretto a rinunciare alla poesia , atteso che la coltura delle 
arti belle ricorda una leggieretza di fantasia, che il pubblico non può comporre colla severità 
di giudizio ch’egli richiedo in quelli ‘cui confida la cura della sua salute. 

il tempo, il luogo, 1’ età , la condizione, la professione sono i termometri che il pubblico 
consulta per giudicare gli alti ed apprezzare i gradi di conformità o d 7 opposizione cogli scopi 
sociali. Per esempio, se si parla solo del tempo, era sì ridicolo Renato, ultimo conte di Pro- 
venza, ebe s 'occupava a dipingere mentre gli Spngnuoli gli toglievano la Sicilia (a) , come erano 
ridicoli i Greci clic disputavano sulla natura della luce veduta dagli apostoli sul Tabor, mentre 
i Musulmani minacciavano f Impero 

§ a. ALTERAZIONE DEL VALOUB DELLE AZIONI PER AFFEZIONI RELIGIOSE. 

i. # Celibato. 

Y?na castità perfetta sembrò sempre rispettabile come una vittoria rara e difficile sui più 
potenti stimoli della natura, e di cui quasi tutti gli uomini rimangono vittima: perciò 
i* Il celibato ottenne maggiore stima nc 7 paesi caldi che no 7 freddi (3). 
a* Delle vergini coraggiose nel clima ardente dell 7 Affrica ed aspiranti alla perfezione , osa- 
rono , per così dire, sfidare la carne ed esporsi alle sue più violente tentazioni. S. Cipriano ci 
fa sspere che queste vergini imprudenti permettevano ai diaconi ed ai preti di dividere eoo esse 
lo stesso letto , e si gloriavano d 7 uscirò vincitrici da si fiero cimento (4). 

3.* Nel tempo della maggior perfezione cristiana, cioè ne 7 primi secoli della Chiesa, te se- 
conde nozze, come vedremo, ottennero il titolo d 'adulterio legale ; cd i Cristiani, colpevoli di 
di questo scandalo contro la purità , furono ben tosto esclusi dagli onori e privali delle limo- 
sino della Chiesa. 

In somma il celibato ottenne il tìtolo di viriti assoluta ed ammirabile in qualunque caso (5). 
Ora egli è evidente che questo giudizio è falso; il celibato è una virtù od no vizio secondo 
le circostanze. Il celibato è una virtù , cioè unisce l’elemento della difficoltà a quello dell 7 utililà 


(1) Vieqd’Axir, QEuvres , tom. IH, pag. 83, 84. 

(2) Traile dtt Statue i , pag. 31. 

(3) Io alcuni luoghi ai fa ù poco caso della virginità, che si riguarda come servite la pena di come il fiore, perchè 
ai crede ch’ella aia una prora del poco narrilo della donna die restò vergine (Ulloa, Voyag. tom. 1 , p. 343 cd. fr. — 
Leqoct, t o/ag. t. 2. Flae court , Madag. , c. 30 e seg. — Lapcirèrc pretende che gli Islandesi obbligarono le loro Gglie a 
prostituirsi agli stranieri; i popoli Mongoli del Nord sentono sì poco gli stimoli dell’amore, che offrono le loro mogi! agli 
stranieri. Vedi Stetler, Krascbrnìrnikoff, i GcracUn, Georgi, Pallas, e la maggior parte de 1 viaggiatori al Nord. 

(4) La natura insultala vendicò sovente i suoi diritti, e questa nuova specie di martirio non servì se non ad in- 
trodurre un nuovo scandalo nella Chiesa (S. Cipriao., rp. 4. Dodwcll, Dister. Cyprian. , IH.) 

(5) In forza drl predominio del celibato , Costanzo diede agli eunuchi il diritto di testare come agli altri , e che 

era stato loro tolto dalle leggi romane. (C. Just. t VI, t 22, I. 5. — CotboL ad. 4 leg) 
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i • Quando le forre fisiche de coojugi darebbero degli ammalali all' ospitale piuttosto che 
de' cittadini allo Stato; 

a.° Quando le persone da ammogliarsi mancassero dì mezzzi di sussistenza ; 

3.° Quando i vincoli del matrimonio fossero per scemare i prodotti intellettuali e morali 
superiori ai prodotti fisici. 

In questi tre casi sarebbe condannevole il matrimonio , come fuori di questi tre casi sa- 
rebbe condannevole il celibato. Il celibato è dunque virtù 'per gli uni e vitto per gli altri, virtù 
relativa, non virtù assoluta , eccezione limitata, non regola generale. Colmandolo d' elogi senza 
restrizione, come fece principalmente la Chiesa greca , si giungerebbe, se fosse possibile, a 
fermare il molo della natura voluto dalla legge comune , crescite et multiplicamini. Se poi si 
riflette. 

i° Che l'albero debb' essere stimato in ragione della quaulità e qualità de' frolli; 

a.° Che gl'incomodi che pcsaoo sui maritati, sono infinitamente maggiori di quelli cui sog- 
giacciono i celibi; 

Si capirà agevolmente che in generale ve più merito nel matrimonio che nel celibato. 
a* Solitudine religiosa. 

Quando s'appicca il fuoco alle case, le famiglie si ricorrano sotto gli alberi, preferendo 
un male minore ad un male maggiore. Per sottrarsi* alle persecuzioni de' Gentili , i Cristiani si ri- 
tirarono con ottimo consiglio nella solitudine de' deserti. Ma questo, non è lo stato naturale 
dell'uomo come le medicine non sono il suo ordinario alimento. 

. Meriterebbe il titolo di pazzo quell'agricoltore che, invece di coltivare il terreno e corno il 
frutto, occupasse esclusivamente il suo tempo nel fabbricare delle falci. — Quale epiteto dare- 
mo noi dunque agli abitanti della Tebaide o simili, che usciti dalla società civile, astenendosi 
da ogni travaglio fisico, intellettuale e morule, riducevano la loro vita a pregare? Questi mi- 
santropi, salve le particolari eccezioni, tormentavano gratuitamente tè stessi, senza essere van- 
taggiosi agli altri. Non portando nulla sul pubblico mercato, non vivificavano Palimi industria, 
e talvolta ricevevano il prodotto degli alimi sudori in cambio delle loro preci 

In questo stato di cose i monaci dovevano essere 

*.° Ignoranti , giacché non si impara pregando; 

a.* Prosontuosi , giacché nella testa dell'ignorante l' idea della preghiera si confonde col- 
r idea della perfezione assoluta ; 

3.* Insensibili , giacché le austerità contro sé stessi produssero sempre l’ insensibilità versò 
gli altri ; 

4 ° Irritabili all ’ estremo per ogni benché minimo motivo religioso , giacché occupati unica- 
mente delle sue idee teologiche, tendevano ad esagerarne l'importanza e farle prevalere esclu- 
sivamente, in onta di qualunque ostacolo. Infatti questi uomini, che non recavano alcun van- 
taggio alla società, uscivano dalla loro solitudine per turbarne la quiete, andavano a battersi 
in mezzo alle città per difendere i sogni della loro fantasia, e sommovevano i popoli contro i 
sovrani che non «'uniformavano alla loro metafisica (pag. 17 , nota 4 )PH* 47 j n,0 ^» c ® 0 » 
nota a 8 e 3o). 
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Per sciorre i monaci d» ogni rimprovero, si esagera l’ utilità delle loro prcgliicre, col quale 
argomento si mostra di essere più Gentili che Cristiani , come è stalo detto nella nota a alla 
pgg. Altronde lo scopo, il vantaggio della preghiera consiste nell’ associare 

I." L’idea della pena all'idea dei delitto; 

a” L'idea della ricompensa all’idea della virtù; 

3.“ Il sentimento della riconoscente allo spettacolo de’ beni che escono giornalmente dal 
seoo della natura sollecitala dal nostro travaglio. 

Ora queste associazioni ideali sono componibili coll’ eserciiio delle facoltà Gsiclie, intellet- 
tuali , morali che i monaci aumentavano ; io poche parole le preghiere sono un meno e non 
un fine. È necessario certamente ptdire le armi, sì per poterne far uso agevole al bisogno, 
st perchè scintillando sul guardo de’ nemici , gli atterriscano. Ma cosa direste d’un soldato che 
invece di fare la sentinella , invece di comparir sul campo di battaglia , occupasse conliuua- 
uicnte i suoi momenti nel pulire le sue armi e scota farne mai uso ? 

Si dice finalmente che i monaci si ritiravano dalla società per isfuggirne i pericoli , il clic 
vuole dire che nascondevano il daoaro sotto terra per timore di perderlo negoiiaudo , e che 
aspiravano all’ onore della vittoria, dopo essere stali lontani dalla tuffa ( 1 ). 

3.° Atti religiosi. 

1 * I ministri del culto sono funzionari pubblici che il principe sceglie, ritiene o rigetta, 
secondo che promovono o no l’istruzione morale, che è lo scopo del loro ministero. Ora sic- 
come si degraderebbe nn sovrano che si conducesse co’ suoi impiegati in modo da mostrarsi 
inferiore ad essi, perciò non si può lodare, per es., la condotta di Costantino, che iu mezzo 
ai vescori del Concilio Niceno I aspettò da essi il cenno di sedere ( 1 ). 

Molto meno parrebbero ai nostri tempi convenienti alla diginità imperiale le replicate mol- 
teplici umiliazioni con cui l’imperatore Federico III credette di far omaggio al Pontefice , come 
può vedersi negli scrittori ecclesiastici (3). 

Questa degradazione dell’autorità secolare, successa tante volte negli scorsi secoli, inalzava 
nella mente del popolo l’ autorità ecclesiastica, per coi poi la seconda potè dominare l’opinio- 
ne a danno della prima. I disordini che ne emersero, non si debbono ascrivere al solo or- 
goglio de’ Pontefici , ma anco e forse più air ignoranza de’ tempi e falsa politica dei Sovrani. 

».* Le virtù d’ un re non devono essere quelle d’ no monaco. Possiamo noi dunqne conce- 
pire , dice Condillac, un’ aita idea di Roberto re di Francia, allorché leggiamo eh' egli cantava 
molto bene l’ ufficio coi chierici (4) I Era così sprezzabile Teodosio II , quando trascriveva con 


(1) Molti terreni paludosi ridotti a coltura, le opere letterarie degli antichi conservate, le storie de’ teooli di metto t 
benché imperfettissime, trasmette alla posterità, sono i titoli per cui i monaci dopo r ottavo secolo riclamano la pubblica 
rieoo oaaenxa. 

(2) Questa condotta di Costantino era tanto più strana, quanto die nel «no consiglio i più grandi dignitari non 
l’abbordavano sa non adorandolo, piegando il ginocchio e badandogli umilmente la porpora imperiale. (Gothof. ad C 

Th. VI, t. 4, ». I.) 

(3) Jaeobi cardio. Papiro ,1. VU, p. 439- — Annoi, tctlet. 1468, 5 43 j 14 69, § 3, p. 201 j 1468, § 45, p i99> 

(4) Condillac, Court dVrwio , tom. XII, p. 389, ed. del 177 5. 

Gioj» Del Merito ere Voi. 11. io 
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eleganza i libri di divozione, per coi gli fn deio il Jitolo di Calligrafo {eccellente scrittore) , 
come lo era Onorio, la coi principale occupazione si era di curare e nodrirc degli uccelli (i). 


(1) Gibbon, llùt. d e la decadente et de la chéte de V Empire tomaia, tom. VII, p. 135. 
u Quelli die fanno Peloso di Teodosio 11, In dicono istrutto in tutta le arti, in tutte le ari ente. Egli era pittore c 
u «cultore , aveva studialo la botanica, sapeva la mediai», pregiav&si d’ essere conoscitore di pietre preziose, c ti cre- 
u deva teologo. 

e* Ora se Teodosio conoscerà le arti e le scienze come conosceva la teologia, è forza convenire eh’ egli è stalo il più 
ca gran asino tra gli imperatori. Infatti un monaco al quale egli aveva ricusata una grazia, ebbe l'insolenza di dirgli che 
<4 lo separava dalla comunione de 1 fedeli. 4 queste parole P Imperatore credette di veder cadere tutti i fulmini della 
u Chiesa sul suo capo. Non solo egli ebbe la dabbenaggine di tenersi per iseomunirato, ma credette anco di doversi asls- 
u nere da ogni alimento, finché non foste stato sciolto dalla scomunica da qoello stesso che Paveva pronunciala. Invano 
«< un vescovo nel quale aveva confidenza, P accertò che tutti non avevano il diritto di separare dal seno della Chiesa { 
« egli non potè rassicurarsi, se non dopo die il monaco stesso gli ebbe data P assoluzione ». (Condillae, uli tupra t 
tom. X, pag. 300.) Giudicate del potere della supentrzione : una parola pronunciata da un monaco giunse a paralizaare 
l'orgoglio e La potenza d’ un Imperatore romano. 
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§ 3 * COItTCrciZICMIE DELLO STESSO ARGOMENTO. 


OGGETTI 

MASSIME DEL SESSO COMUNE 

ALTERAZIONE ALLE MASSIME PEL MVNSO 
COMUNE TER IDEE SUPERSTIZIOSE 

• 1 

I. Alla riparazione delle forze è neces- 
sario il sonno, come alla produzione è neces- 

I. Fleury ( Hist . Eccl. liv. XX. , n.° 4 o ) 
dice: S. Giovanni Crisostomo esorta gli uo- 

c *• ( 

1 saria la veglia ; fa d’ uopo dunque clic V uo- 
f roo dorma sino al punto del bisogno c non al 

mini a frequentare di notte le chiese, e la 
donne a cambiar in chiese le loro case, quia- 

Sonno. ' 

di lì. 

di a svegliare più volte i ragazzi , acciò s'acco- 

! 

È bene ebe gli uomini e le donne stiano 
nelle loro case di notte, acciò non si molti* 
' plichino le occasioni di furti, risse, dissolutezze « 
i bagordi. 

II. Raccomandata la. sobrietà nell’uso de' 

sturili no ad aitarsi per pregare di notte (i). 

Fleury {ibid. liv. XXII, n.°G)diee: S. Gero- 
lamo vuole che anche le donne vadano di 
notte alle tombe de’ martiri per pregare (a), 
li. Fleury {ibid. liv. IX, n.° 19) dice: 

ii. 

beni, entro i seguenti limiti, cioè sino al punto 
che 

t.° Non soffra discapito il temperamento; 

2. * Re-di un fondo di riserva contro le sinistre 
eventualità ; 

3 . " Idem per accrescere la produziooe nello 

S. Antonio si vergognava di mangiare e dii 
dormire ( 3 ). 

Ned Dupin si legge: S. Clemente Alessan- 
drino condanna l’uso del pane butneo 3 come 
eccessiva effeminatezza c obbrobrio di volut- 
tà (4); tutti » vasi d'oro e d’argento c d’altre 

Uso de’ beni ^ 

*«:la>si intime * 

materie non ne cesarie ai bisogni della vi- 

temporali. 

4 " Steno eseguiti i doveri verso la famìglia e 

ta( j); ogni ombra di nudezza nc’ letti (6y* I a 


dii ci beneficò; 

tintura delle stoffe come cosa ioutile e con- 


5 ." Rimanga qualche cosa disponibile per la 
mossa degli impotenti. 

Una maggiore astinenza non si può chiama- 

Iraria alla verità (7)} qualunque ornamento 
d’oro, perle 0 pietre preziose (8); anche gli 
specchi che sono una specie d’idolatrìa (9); 


re merito, ma stoltezza dannosa alla società. 
(Vedi pag. 38 .) 
l 

i capelli tìnti, che sono una grande empie- 
tà (10); ogni strumento di musica, eccet- 
tuala la lira 0 il liuto (11). 


(1) Homtl. 13 in ep. ad HeLr. — Mortiti 2 $ in Acta fifor. — S. Clemente AlMumlrina ruolo che il Cri sii ino 
a' alzi molte rollo alla mille por pregare; e non dorma giammai di giorno. (S Ironia'. , lib. I, png. 185 D.) 

(2) Questo buon santo ebe si lasciò trasportare da non santa bile contro Vigitanzio, perché condannata l'oso ac- 
cennalo, mostrò di ucm sapere clic il Concilio d’ Eh ira sul principio del IV secolo fu rosi retto a proibire le unioni not- 
turne «Irgli uomini e delle donne ne 1 cimitrrj , perche soventi sotto pretesto di divozione «i commettevano masrosl amento 
grandi delitti, Placuit prvhilcri ne Jbemines in cocmeteriii pervigilent, eo quod tape sub olienti i oraiionis , la Un ter 
tetterà comminati tur. Cao. XXXV. 

Alle dissolutezze s' associarono i bagordi; furono quindi cambiate le veglie sui eimiterj in digitmi che conservano tut- 
tora il nome della loro origine, vigilie. 

(3) Fleury, Uiil. Ecciti. IX, n.* 19. Perché mai il buon santo non vergognava»! di respirare? Per essere perfetti , 
è forse necessario sottrarsi alle leggi subitile del Creatore? — Lo stesso riflesso vale contro S. Clemente Alessandrino, il 
quale vuole ebe la donna si vergogui d’essere donna. (Pcdagog. Il, o. 2.) 

(4) Pedagog. Il, e. 1. — Una legge egiziana, «li coi non so rendere ragione, proscriveva l’uso del pane di fru- 
mento, e dichiarava infami coloro che se ne cibavano (Ermi. Il, $ 36.) 

(5) Ibid. I, c. 3. Ecco una ragione per cui questo santo condanna Paso de' vasi «n«ro e d’argento: S* vai vi ver- 
tale qualche liquore caldo , non potete toccarli senza restarne se aitali \ e se il liquore è frctlJo , la materia del vaso 
comunicandogli te tue qualità, coi rompe il liquore, quindi la bevanda ne' vati preziosi i nociva. — Ed ceco una nuo- 
va prosa ebe P eccessivo zelo estingue il senso comune. 
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(Seguito) § 3.° CONTI 3TC AZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 



III. 

Matrimonio. 


III. Onorato il matrimonio, per essere egli 

i.° Bave della società ; 

a* Soddisfazione di bisogni comuni alle spe- 
lee viventi; 

3.° Unione di capitali clic disgiunti non baste-! 
|rebbcro alla produzione; 

4-° Sollievo nelle sventure, perchè queste, co-] 
\ inimicate, scemano; 

5.® Aumento di piaceri, perchè questi , co-| 
J munitali, s’accrescono. 

Ordinata la fedeltà ai conjugi per loro mu- 
[ tua quiete ed educazione della prole , rac 
comandata la temperanza, acciò l’uso de 7 pia-] 
, ceri nou s’ opponga alla conservazione delle 
i forze. 


ALTERAZIONE ALLE MASSIME DEL SENSO 
COMUNE PER IDEE SUPERSTIZIOSE 


III. Benché varj apostoli abbia no condot- 
to moglie, come tutti sanno (i?), ciò non 
ostante le opinioni egizie die dominarono ne’ 
quattro primi secoli della Chiesa, fecero sup- 
porre ad alcuni scrittori ecclesiastici qualche 
cosa di vizioso c d'illegittimo nel matrimonio 
che colla santità del crisi iunesi ino non potè- 
vasi combinare (i 3). I Marcionili, eretici del 
Il secolo, avevano fatto un passo di pici e fu- 
rono seguiti poscia dai Manichei : non riu- 
scendo a comporre le loro idee di perfezione 
spirituale colle inclinazioni della materia, 
{schiararono criminosa ogni unione de' sessi, 
e condannarono il matrimonio come cosa 
Ichc degradu la dignità dell' anima (t4). 


(6) Volete sapere il perche? Perche Giacubbc fu onorato d’ una visione celeste, quando aveva per origliere una 
pietra. ^ ibid. , c. 9- ) 

( 7 ) Il »n!o bianca conviene al candore del Cristiano; rum dobbiamo dunque procurarsi altro colore-, ai meno che 
non aia naturale alla materia della stoffa. ( /lui. c. 10.) Permettendo alle donne di calzarsi , questo Minto vuole che gli 
uòmini vadano a piedi nudi, eccettuato il tempo di guerra ( Stroma t , e. 10.). Ecco quindi privati di pane i tintori e 
i calzo' al. 

S. Giovanni Crisostomo per Uereditarc gli abiti di seta, presenta il segurnte profondissimo raziocinio Non sapete voi 
che de? vinai V hanno filata ’ E de' tarlali C hanno mena in opera? Che le meretrici , i ladri , i sacrileghi , gli uo- 
mini più infinti te ne servono f — (Flrury, XX, n.° li.) Con questo ultimo riflesso 6. Giovanni Crisostomo potrebbe 
trarei da dosso la camicia. 

l8) Pcdagog. Il , c. 12, Coronarsi di Dori è insultare la passione di N. S,, la coi testa fu coronata di apine (lib. Ili, 
c. 2 ) Non si devono portare anelli se non al dito mignolo; tono condannabili gli anelli che hanno P impronta d’ una 
spndi c d’un arco , perché questi strumenti non si confinati colla pace del Cristiano. (Ibid. , r. ti.) Tertulliano vuole 
che il porsi in capo una corona aia una cosa abbomincvole , contraria alla legge naturale. (De Cron, AJilit. , c. 5. — 
Apole- et., e. Ai. ) 

(3) Tedagog. Ili , c. 2. 

4 10) Perchè sono un inganno, anzi nn’ingiuria ed un' aerma che si fa a Dio di non averci data una bella capella- 
tura. Altronde un prete che vi benedici*, non benedice la vostra testa ma i capelli liuti, anzi un’altra persona. (Ibid. Il, c. il.) 

t un delitto tagliarsi la barba, anzi uu’ empietà , perche la batba distingue I uomo dalla donna (lib. HI, c. 3.) 

(11) Il santo osserva che il flauto conviene più alle bestie che agli uomini, h perche? perché i reni »i compiac- 
ciono al suono di questo strumento, venendo rgl mezzo di e*vo tratti ne’ lacci dai cacciatori; altronde quando si fanne 
dagli stalloni ingravidar le cavalle, si suona il flauto (lib. Il , c. 4. ) 

Sulle antecedenti opinioni degli scrittori ecclesiastici vedi il Dupin tom. 1-V. 

(12) S. Cleraent. Ale*. Stremai, pag. 450 A. 

(13) La pretesa impurità unita al matrimonio c un’idea assira ed egiziana. Gli nomini che durante la celebrazione 

delle feste portavano sulle loro spalle le divinità d’ Assiria, dove* ano essere preparati a questo onore per una lunga 

r.istità. (M-rroh. Satura. I, C. 23.) 

(l i) Eleury , HitL Ecciti. , liv. IV, n.® 37; Vili , n.® 12. 

Taziano condannava il matrimonio come cosa che distrae dalla preghiera e fa servire a due padroni. (S. Clcmenl. Ale*. 
Strnmat. p. 460 A.) 

I IN .colmili andavano all" estremo opposto c volevano che le ilonnc foescro comuni cgnalmcnte che tulli gli altri beni. 
(Idem ibid. p. 431 C.) 
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( Seguito ) § 3 .* C0NTIRUAZI03TE DELLO STESSO ARGOMENTO. 


OGGETTO | 

si u simi; del senso comune 

ALTERAZIONE ALLE MASSIME DEL .VERSO 
COMUNE PER IDEE SUtKSTIZlOSE 


1 


IV. I Santi Padri, fermi sull' idea che 
la perfezione cresca hi ragione delle asti- 
nenzCf condannarono quasi unanimemente 
le seconde nozze ne’ primi quattro secoli, 
punirono te terze, proibirono le quarte, prin- 
cipalmente i padri greci (i5). 

V. S. Cipriano , Lattanzio, SanlWmbro- 
gio, Sant’ Agostino... stabiliscono il principio, 
die non è giammai permesso ad un cristiano 
il conservare la propria vita a spese dell'al- 
trui. Se un cristiano è assalito da un ladro, 
non pub ucciderlo per difendersi. Chiunque 
uccide, difendendosi , è delinquente (iG). 

VI. TcrtuUano ci vende questa belli» 
massima: colui che o colmarmi o col mezzo 
della giustizia difende ciò die gli appar- 
tiene , viola il precetto die ci ordina di 
sprezzare le liccliczic { 17 )! 


(1.5) L’Angelo ori Paitor tP Erma, oprm del i.° secolo , non condanna le seconde nozze, e dice che dopo la 
morte del marito o della moglie, il superstite coojoge si marita , uon pecca, ma, aggiunge , se resta solo, acquista 
stranile onore appresto Iddio. ( Henry , itisi . Ecclès. il , n.° 45. ) La quale proposizione , presa assolutamente , è fal- 
sissima. ( Vedi pag. 71 ) 

Atenagora dà alle seconde none il titolo <P onesto adulterio. {Legai, c. 27.) S. Clemente Alessandrino le paragona 
ntr idolatria , e dice che sono una fornicazione , parche quelli che si nuotano , a' allontanano dall* unità , come quelli 
che adorano più Dei. ( Stremai. Iik. IH , c. li. ) Origene ammette come cosa ; ndubitata che le seconde nozze escludono 
dal regno de 1 cieli (in Lue. IIorniL XVlL) Tertulliano te riguarda come una gran breccia fatta alla fede, estremamente 
contraria alla santità. ( Ad Uxorcm , lib. I , c. 3. — De Monogam. — Exhorl. ad castit. , ccc. ) Sui quali soggetti di- 
sputano Dopiti , Tillemont , lluet , Cellicr . . . 

Le seconde e terze nozze della Chiesa greca erano soggette a penitenza come non iscevrc di colpa. Le quatte nozze 
venivano indicate coll’ infame denomina 'ione dì poligamia. La penitenza per le seconde nozze era, secondo ideimi, di un 
anno, secondo altri di tre; per le quarte nozze, di tre anni o di quattro. ( Fleury , JlisL Ecciti. I.1V , i». % 40 . ) 

Il Concilio di N'eoccsarca del 314 , sottomettendo n penitenza le seconde nozze senza determinare il tempo , vieta ai 
preti d'assistere ai festini cLc si eseguiicono m occasione di esse. (Fleury , Hist. Ecclès. X, n. a 17.) 

S. Teodoro Studila , else riguarda le seconde nozze come azione riprensibile , ci fa sapere 

i* Che » coniugi non ricevevano la comunione come la ricevevano nelle prime j 

2° Che la benedizione nuziale non si dava se non dopo la penitenza, e che la coabitasiooe antecedente succedeva in 
forza del contratto civile ; 

3." Che se mia persona Tergine s'unisce con un'altra che si marita per la seconda volta, deve la prima restare priva 
dell’onore della corona che si concedeva nelle prime nozze. (Fleury , BÙI. Ecciti. XLV , n. w 46. ) 

Allorché r imperatore Leone il filosofo , che viveva sul principio del X secolo, sposò Zoe in quarte nozze ** toni Ut 
évéquct tt tout le clcrgèf dice Fleury , regardèrent celie entreprise c ornate un rewerseOient de la religion , et dt tonte 


IV. 

Seconde 

nozze. 


V. 

Difesa di se 
stesso. 


VI. 

Difesa delle 
sostanze. 


IV. Le seconde, le terze, le quatte nozze 

! non presentando alcun titolo particolare di ri' 
prensione , procurando tutti i vantaggi delle 
prime, devono conte queste essere onorate in 
chiunque può eseguire i doveri di marito e di 
padre. 

V. La conservazione di stesso rende ne- 
cessaria la difesa, cioè autorizza a ledere l' iocli-l 
lutino ingiustamente aggressore sino al punto che 
resti illeso il nostro. Senza questo diritto ciascun 
.membro della società potrebbe restare preda dc r 
/ birbanti , e la sicurezza in essi di non trovare rc- 
[ ù»ten/.a gii inviterebbe ad offendere. 

\ 1. L;i difesa delle proprie sostanze è au- 
torizzata, i.‘* dall’ obbligo di conservare il pro- 
prio indi'. nino, i.° dai doveri elio ci legnnol 
alla famiglia , 3. a dall’ interesse comune della! 
società. 
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LIBRO PRIMO 


(.Seguito) § 3* continuazione dello stesso argomento. 



VII. 

Denuncia 
de’ rei 
ai tribunali. 


Vili. 

Commercio 
interno ed 
estero. 


VII. La sicurezza della società vuole che] 
l siano puniti e perciò denunciati i rei. Ogi 
compassione verso de’ rei è una barbarie con-| 
tro gli innocenti. La denuncia de’ rei è 
atto virtuoso, i.° perchè è utile alla società ,| 
a.° perchè è difficile , esponendoci egli tal- 
volta alla vendetta degli uni e alla censura degli 
nitrì. 

I Vili. Il commercio , sia che si ristringa 
' nell' interno dello Stato, sia che si estenda sui! 
paesi esteri, sia che speculi sui molti delle gran- 
di masse , sia che si occupi a dividerle al mi- 
nuto, il commercio cambiando le merci recipro- 
camente superflue, e quindi provvedendo ai re- 
ciproci bisogni , fertilizza tutti i terreni , ren- 
de attive tutte le braccia, mette a profitto tutti 
i capitali , anima tutte le forze produttrici , fa 
comparire, le ricchezze ovunque compariscono 
i suoi carri o i suoi vascelli , e lascio nella 
morte i paesi che esso abbandona : il commer- 
cio è l’anima, il calore la vita di tutte le un-] 
zioni mutilile. 


ALTERAZIONE ALLE MASSIME DEL SENSO 
COMUNE PER IDEE SUPERSTIZIOSE 4 


VII. Il Concilio d’Elvira del 3 o 5 nei 
fcanoni 73 e 74 dice che se un fedele ha 
denunciato ai tribunali un delitto, per cui 
|sia successa la proscrizione o la morte del 
reo , il denunciente non sarà ammesso alla 
comunione nè anche alla fine della vita; se 
la pena è stata più leggiera, resterà privo 
della comunione per cinque anni. 

Vili. Tertulliano condanna ogni profes- 
sione, mestiere, commercio che ha per og- 
getto cose di cui i Pagarti potevano far qual- 
che tuo nelle loro cerimonie idolatriche , 
quand’anche non si avesse altro mezzo di 
sussistenza. Secondo questo princìpio non 
arebbe stata permessa ai Crisi inni la ven- 
Iditn del vino , dell’olio , della farina , 
|de’ polli, de’ grani, de’ buoi , d’ogni al- 
tro animale, di nulla in somma che, seb- 
bene buono ed utillc in sé stesso, può di- 
venire strumento di dissolutezze o di delitto 
nelle mani di quelli ne abusano (18). 

Lattanzio condanna il traffico ne’ paesi 
stranieri (19). 


le ville <fl fùl tcandalitè ». ( IlitL. Eccita. I.lV, n.® 4t. ) Nirola il mistico, patriarca di Costantinopoli, ebbe Paini ici 1 «fi 
•comunicate l'Imperatore. 1/ Imperatore si contentò iti «leporre Nicola, e pone al suo posto Buliniio, il «piale a mini ir l'Impera- 
tore nrl seno «Iella Chiesa, ma »' oppose alla legge calla quale Leone voleva autorizzare le quarte nozze. Per si ridicola con- 
tesa nacque uno scisma tra il clero ; nna parte si dichiarò per Nicola , l'altra p«T Eutimin, Leone morì poro dopo. Ales- 
sandro suo successore «lepose Eutimie e ristabilì Nicola. Questo mistico energumeno caricò d’oncndi improperi l'Impera- 
tore defuuto, c difese f illegittimità delle quarte nozze coll’ ottinazione e coll* orgoglio d'un divoto offeso. m Ponr ap- 
u paLcr ces trouldes qui mrqa^oifnt ITt.vt dc< pio* grande» rualUeurs, Conslantin Porphjrrngrnelc , fi!» de Leon, as- 
«« temMa I*ar« 9-0 le cinge de Conslantinopb qui «Icfcm'it Ics qua! nome* mariages et permil le* troisiènaes «ons erri, duci 
u condii ions, au moien «le quoi la tranquillile publiq.te fut rrtoblic ». ! Moslseim , /Hit. Eccita . , Ioni, Il , p. 3-tl.) 

(j6) Tra i molli lesti «li Fleury citerò il seguente : a L*trò|»e de Chartrrs avoit iulrràit un prétre pour atoir lue 
» «l'un coup «le pirrre un voleur qui le vouloit 1-tcr. Apre* «pie ce prétre e«U «Hè sept an» séparé «le snint-aiitrl , IVvè- 
U qac «le diari res consulta llildebert s'il dcvoil le rélatdir. Ilildehert repondit quii nVn «àail pas «Paris , qooiqu’il nV.it 
« lué «pie pour dèfendre sa vie : allrguant sur ce sujel Pautorilc de Saiul Arabroùe ». ( /fiat. Eccita . liv. LXVIIl , n. # 19- ) 
Le ragioni, o per dir «cgl o, i sodimi de' padri , aono i seguenti : 

1* Uccidendo Paggicssore , si mostra di fare troppo renio della propria vita; 

2.° I Cristiani devono de*i«lerarc d’ uscire dalla malizia die li circon.la ; t 

, 3“ fe impossibile deridere teaia sentire i moli dell'odio e della vendetta. 

(17) De patientia , cap. VU. 

(18) De idolatria , cap. XI e Xfl. 

(t?) Lib. V , eap. XVII, n ° 12 e se*. 
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( Seguito ) § 3.° CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 



IX. 

Il mio e il tuo. 


X. 

Riparazione 
<le J danni. 


IX. Il mio e il tuo sono i cardini della w>- 
I cicliti le leggi civili devono garantirlo, qualusx- 

* que sia il modo di pensare di dii lo possiede , cj 
r uso che ne fa , purché non nuoca agli altri. 

X. Chi ha danneggiato il prossimo nella suaj 

! legittima proprietà, deve riparare il danno re- 
cato, principalmente se quella proprietà serviva 
^ a pubblico ed innocuo uso. 


IX. Sant* Agostino dice die per diritto 
divino tutto appartiene ai giusti o ai fe- 
deli, e che gl’ infedeli, gli cretid, gl* ini qui 
nulla posseggono legittimamente (ao). 

X. Il notissimo Abdas, vescovo di Susa, 
ebbe l’imprudenza d’abbruciare un tempio 
in cui i Persiani adoravano il Sole. Tcodorcto 
lo loda d’avere ricusalo di rifarlo, pena a 
cui 1* aveva condannato il re fai). 


(20) Ep. CL111 ( Vulg. L1V ) g 26 , tom. Il , col. 405. 11 mio e il tuo dipendono , a giudizio di quoto S. Padre , 
«lai buon uso che ti fa di ciò die si possiede; dacché se ne facciamo un cattivo uso, non è più nostro bene, c bene altrui ; 
Cu duopo renderlo ai fedeli ed ai divoti, a’ quali tutto appartiene di diritto , perchè essi sanno farne buon oso. Se si è 
dispensati da questa restituzione , la causa ri è , che da un lato i Fedeli non se ne curano pei disprezzo ebe professano 
per cose tali, dall'altro le Uggi umane tollerano l' iniquità di quelli che dovrebbero restituire , e non li costringono a 
rendere de’ beni rlie esse riguardano come legittimamente acquistati dai loro possessori. Il santo ha la bontà di non op- 
porsi a questa tolleranza , perché serve ad a itare mali maggiori. Richiama e conferma questi principi parlando ai Dona- 
tisti. (Epist. XC11I, Vulg. XLVIll, § 50, coL 190 D. E.) 

Siccome non v’è criterio sicuro per distinguere ehi è veramente fedele da ehi ti finge d' esserlo; siccome anche i mal- 
vagi possono presentarsi per qualche tempo con apparente virtuose; siccome chi è virtuoso quest’ oggi può cessare d’ es- 
serlo dimani e divenirlo di nuovo nel mese venturo; quindi l'immenso sistema del mio e del tuo, spano per tutti i rami 
sociali, ondeggierebbe continuamente tra le pretese di chi vorrebbe acquistare e la resistenza di chi non vorrebbe per- 
dere per vero o falso titolo di virtù e di fede. 

(21) La renitenza di Abdas indusse il Re Persiano a farlo martirizzare e a distruggere tutte le chiesi de 1 Cristiani. 
( Tbeod. V. BisL, c. 39 ) 

Si difenderebbe male il vescovo di Susa , dirrndo che il tempio eh’ egli avrebbe fatto fabbricare , avrebbe servito aL 
r idolatria ; giacché 

1. ® Non sarebbe stato Abdas che l'avrebbe impiegato a quest’ oso; 

2. ® Egli non era rispoosabile dell' abuso ebe ne potevano (are quelli cui apparteneva ; 

3. ® Sarebbe ella valutata per buona la ragione di chi avendo rubato l'altrui denaro, ricusasse di restituirlo , dicendo 
che il creditore tu darà ad una ballerina ? 

4. ® V’era egli paragone tra la costruzione d’ un tempio senza del quale i Persiani non avrebbero cessato d'essere ido- 
latri come prima , e la distruzione di tutte le chiese cristiane 1 

l* Poteva*! r ipioncvolmente sperare tolleranza al culto rriitiano presso tutti I popoli della terra, qnando, dopo d’es- 
aerai introdotti in uno alato tacitamente c per grazia , si finiva per distruggere i tempj della religione nazionale, e ai ri- 
amava di riedificarli, quando il legittimo sovrano 1* ordinava? 

6* Siccome Abdas faceva aperta professione di lettere per falsa ogni religione pagana, e lo aveva più ebe dimostralo 
col suo zrlo imprudente, cosi In riedificazione del tempio non poteva riuscire ingiurio» alla religione ch'egli profetaava j 

T.° Altronde bastava ch'egli dichiaraste pubblicamente ch’egli non riguardava quel tempio se non come una proprietà 
altrui, e che era concorso a rifabbricarlo per riparare a sua eolpa. 
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(Seguito) § 3.* CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 



XI. 

Magistratura 
e forzo armata. 


XI. L’ignoranza delle leggi e l’urto delle 
passioni vogliono de’ tribunali che decidano le 
[ controversie cittadinesche. 

La sicurezza sodale venendo continuamente 

) turbata dagli intemi nemici e dagli esteri , é ne- 
cessaria una forza pubblica che li minacci e li 
(punisca. Ricusare di punirli anche colla morte 
ne è necessario , è preferire la vita d’ un birbante 
quella di mille innocenti. 

Ogni dttadmo partecipando i vantaggi della 
società , deve concorrere o colla persona o coi| 
capitali a formare quella magistratura c quella 
k forza che la sostiene. 

^ XII. Se resta ad ogni soldato il diritto d'alv-j 
|bandonare il servizio per pretesto di religione 
in quale modo potrà il sovrano garantire la so* 
jcietà dagli esteri nemici e dagli interni? Prega- 
re in coro é cosa nten difficile e men utile che 
^battersi in campo a difesa delio Stato. 

I XIII. Tutti i sudditi, e principalmente gli 
1 impiegati ecclesia stia, debbono obbedire pron- 
Somnnssioue | tornente ella pubblica autorità, qualunque sia ilj 
alla pubblica uuo modo di pensare. Non v’ha altro lìmite al- 
I l’obbedienza fuorché la lesione del fine per cui 
I l’autorità fu creata, e comanda l'utilità pubblica. 


XII. 

Idem. 


autorità. 


ALTERAZIONE ALLE MASSIME DEL SENSO 
COMUNE PEn IDEE SUPERSTIZIOSE 


XI. Tertulliano condanna ogni milizia, 
ogni uso della spada, persino ne' tribunali di 
giustizia (za). Lo stesso scrittore dice : non é 
permesso al Cristiano di pronunciare alcuna 
sentenza di condanna, o fare leggi che l’au- 
torizzino, od ordinare che qualcuno venga 
posto ne’ ferri od in prigione (a 3); é vie- 
tata al Cristiano ogni diguità, ogni magi- 
stratura si civile che criminale (a4). 

Origene nel Trattato contro Celso dice: 
I Cristiani pregano Iddio per T imperatore , 
ma non portan le armi per lui , quanti* an- 
che egli volesse costringerveli (a 5). 

XII. S. Gregorio Magno riclamò con- 
tro la legge dclT imperatore Maurizio che 
vietò ai soldati di farsi mooaci per sot- 
trarsi alla milizia \ e benché il santo ponte- 
fice dica d’avere obbedito pubblicando la 
legge, ciò non ostante cerca di provare 
|che é contraria olla religione (a6). 

XIII. Saot’Euferaio, patriarca di Costan- 
tinopoli, sospettando che Anastasio fosse ma- 
nicheo , ricusò di coronarlo Imperatore, fin- 
che questi noo ebbe data iu iscritto la sua 
professione di fede, c promesso di nulla 
innovare negli affari detta religione (a;). 


(22) De idolatria, cap XIX. . .. . . 

C2J) Ibiii. , «p. XVII. Forlun.lim.nl. i CróHnni non . redo™» M-.rel.io .11. di Trel.ill.mo; qu.rnl, c. io 

up«. .gli otre» , d« e»i Mil..ano n.> lrit.un.li, .omp.riv.no . cori., m.l.U«.oo ne' empi... 
ai Gemiti altri posti esclusivi die i teoij'j. 

(24) lbid.. cap. XVUI. . .. . 

(id) Lib. Vili - s. Rullio il gr.nd. dire io) Anfilreo. Ogni «Idolo che uccide oo uemKO in bolUil'o, “» V 

per tir «lini avvicinarsi alla comunione. 

(26) Hit taire de* b P- 360 » 

(27) Flcury, Uist. Ecelt». XXX, n. # 31 
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(Seguito) § 3* CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 


OGGETTI 

MASSIME DEL SESSO COMUNE 

ALTERAZIONE ALLE MASSIME DLL SENSO 
COMUNE ILE IDEE SUPERSTIZIOSE 

1 

I XIV. Ove non v’i delitto, non vi debbe cs- 

XTV. Era sì forte negli antichi Cristiani 

*. aere pena: non v J è defitto ove non vi è volontà: 

Delitti < r ’ ..... 

e pene. i quindi, per esempio, gli omicidi involontarj non 

[ debbono subire pena. 

l’ avversione a versare il sangue, ebe il Con- 
cilio d'Ancira del 3i4 sottomise a 5 anni 
di penitenza gli omicidi involnntarj (t8). 

r 

XV. Si deve serbare una proporzione tra, 

XV. Le leggi Ateniesi punivano colla 

1 

il delitto e la pena, di modo ebe il debole ir»- 

pena di morte le più lievi contravvenzioni 

XV. 1 

Proporzione i 
tra > delitti ’ 
e le pene, i 

pulso criminoso sia represso da minor pena, ed 
il forte da pena maggiore. Il vantaggio che il 
jreo può tnme del dclillo, e il danno che nc 

relative alla religione. Alcuni cittadini fu- 
rono condannati alla morte, per avere 
'(roppato un arboscello in un bosco sacro, 

risente la società, sono le misure piu sicure 

altri per avere ucciso non so quale uccello 

( 

della pena. 

coli seccato ad Esculapio (29). 


(28/ Flrarj, Hi*t. Eccl. , X, a.* 16. 

(23; jtli jn. far. Il ut . , Kb. V, cap. 17. Ecco ra trailo ancora più orrendo. Una fòglia d’oro rade dalla corona 
di Diana; un rag a no la raccoglie. Egli è ai glorine, ebe « necessario soli unir llere la sua intelligenza allo sperimento, 
per giudicare se e suscettibile di colpa. Gli si presenta di nuore la foglia d'oro con de 1 dadi, de 1 giocolini, ed un grosso 
pezzo d’argento. Il ragazzo avendo scrlto il pezzo d’argento, i guidici dichiararono ch’egli era dotato di bastante ragione 
per essere eolpcrole e lo fecero morire. (Idem, tlissi. , rap. 16. Poli-, lib. 6, cap. 5, § 75.) 

Secondo la religione di Zoroasiro e gran delitto lasciar morite il fuoco per trascuratezza : estinguere coll'acqua P in- 
cendio d’nna città merita la morte. È un’altra profanaziooc parimenti degna di morte soffiare nel luoco colli bocca , 
perche l’interno del corpo essendo impuro, l’alito macchia questo elemento purissimo. Si manca di rispetto al fuoco, se 
ti diminuisce il suo splendore, esponendolo al sole, se vi si abbruciano de’ cadaveri catcnzialnicote impuri. (Pastore! , 
Zoroattrt . . . pag. 3034.) 

Welle antiche regole monastiche le più lievi disobbedienze lagnanze dilazioni erano panilo nel monaco come il peccalo 
più grave. La regola di S. Colombano, tanto seguita io Occidente, infligge 100 colpi di sferza po’ più Iìctì difetti. (Cod. 
Leg, , pari. II, pag. 174-) Pria del regno di Carlomagno gli abati si permettevano di mutilare i monaci e strappare loro 
gli occhi, lfe’ secoli posteriori la feroda' giunse fino a seppellire i monaci vìvi. (Mabillon, OEuvres , p 3*1 336.) 

La cauta di queste sproporzioni si è, che ad un' idea determinala fu sostituita un'idea indherminata ; invece di prendere 
per misura della pena f impulso criminoso combinato col danno della società, si appigliò all’idea di offesa divina. Ora 
questa idea essendo indefinita , risultò e doveva risultare clic la pena non sembrava mai uguale al delitto , per quanti» 
grande ella fosse. 

Le pene per delitti civili furono ciac pure ingrandite oltremodo, allorché a questi vennero frammiste idee im/cfffjss» 
, Gioia. Del Merito ecc. Voi. II. ii 
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( Seguito ) § 3 .° CONTISI) A 7. IONE DELLO STESSO ARGOMENTO* 


OGGETTI 

MASSIME DEL SENSO COMUNE 

i.-.- . . ? gì 

ALTERAZIONE ALLE MASSIME DEL SENSO 
COMUNE PEH IDEE SUPERSTIZIOSE 


r 

XVI. Considerando che i ministri del culto 

XVI. Il clero ottenne dall’ imbecillità 


i.* Partecipano, come tutti gli aliti sudditi, 

di Costantino, che i beni della Chiesa fos- 


de’ vantaggi della società} 

scro esenti dall'imposta come lo terre im- 


L a.” Sono pagati pe* servigi che rendono allo 

penali f3o)} che gli ecclesiastici fossero sciolti 

XVI. 

Imposte 
ordinarie e ( 

ItStato ; 

da tutti gli aggravj patrimoniali , civili , 

j 3.° Sono ì principali maestri della morale pres- 

personali, contribuzioni straordinarie; cor- 

^so il popolo} 

vate, impieghi onerosi, tributi sul commcr- 

straordinarie. 

4-* Ottengono dal popolo un rispetto speciale; 

ciò (3i). Non contenti d’essere commercianti 


5,° Furono per lo più mantenuti a spese pub- 

e proprie torj, senza pagare alcun tributo 


blichc ne’ seminarj; 

alla Stato per titolo di rendita o dì gua- 


' Risulta che debbono col loro esempio eccitare 

«.lagni, gli ecclesiastici prestavano la loro 


gli altri a sopportare i pubblici aggravj , di qua- 

immunità ai particolari , e li proteggevano 


Quoque specie essi sieno. 

col loro nome contro il fisco imperiala 

( 

XVII. La somma dei vantaggi sociali che 

XVII. In Egitto era tale la venerazio- 

XVII. I 

l l'uomo trac dall’uomo, essendo molto mag- 

ne per gli animali sacri , ebe, a detta d’E- 

Rapporti 

1 gioie della somma che trae dogli animali, é 

rodoto, gli Egiziani, in caso di carestia, 

e gli 

schiaro che sebbene egli debba usare con que- 

si mangiavano gli uni gli altri, piuttosto 

animali. 

Isti de’ sentimenti d’ umanità, ciò non ostante 

ebe pascersi di questi animali. Quindi Cam- 


[ non deve giammai dare ad essi la preferenza sai 

bisc assediando Pelusio, avendo posto nelle 


k suo simile. 

prime file molli di questi animali, gli asse- 
diali non osarono scoccare le loro Treccie (33). 


malti al Irmpo ili Coitnnlino, per e*., quelli chi* tosavano le moneta» erano conH.inoali a morte non pel danno che re- 
cavano alla società, ma perchè profanavano 1‘ immagine dell' imperatore. (C. Th. IX, t. 22, I. 1.) 

(.30) C. TU., t. 1, 1, i. — Chronograph. (TU., p. 7 A.) 

(31) C. TU., XVI, I. a, I. 1, 2, 7, 10, 11. — (Just, I. , l. 3 , 1. 1 , 2.) # 

(32) Questi e simili abati costrinsero l ? imperatore Costanzo a ristringere le primitive concessioni. (C. Th.XVI, t. 2, 

1. li, 15.) A malgrado di queste rcstruioni la condizione degli ecclesiastici sembrava ai felice, che gli abitanti delle 
otti entravano a torme nel cifro per restare sciolti dagli obblighi municipali. Fu quindi necessario di porA de’ limiti a 
questa esuberante concorrenza, * 

(33) Secondo In religione di Zoroaatro chi batte, chi ferisce, chi uccide on cane , è condannato ad etsrre tagliato 
a pezzi vivo. (Vendidad-Sade , frag. 13, p. 379.) il legislatore volle rendere «aero il cane perche guardiano e custode 
ilelle grcggic contro i ladri e le bestie feroci ; il fine era ottimo, ma la pena era eccessiva, e la qualità sacra produsse 
questo «eoe**». 
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SEZIONE SESTA 

GIUDICI DEL MERITO. 

CAPO PRIMO 

OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 

§ 1* SFORZI COLTRO LE PERSONE MERITEVOLI. 

1. Sfòrzo generale. Siccome i membri della società umana non tendono oli’ uguaglianza , 
come ho più volte detto, ma, giunti all’altrui livello, vogliono montar su e appropriarsi tulli 
i vantaggi sociali con ogni sorta di mezzi, perciò fa duopo convenire che uno sforzo generale 
tende ad offuscare e a deprimere il merito j quindi un 'proverbio volgare dice che T invidia se* 
guc il merito come P ombra il corpo. (Vedi il capo V , § 4) 

11. Sforzi speciali. I.® La società generale è composta di molte piccole corporazioni, cia- 
scuna delle quali preferisce i suoi membri a quelli delle altre. Comunemente il sentimento pe’ 
propij amici è piu forte deli 1 idea della giustizia dovuta all’altrui merito, quindi quando si 
balla di proporre, scerrr , i accomandare , attcstare..., un amico , che nella bilancia della ra- 
gione pesa come uuo, viene anteposto ad una persona w differente che pesa come ìoo, per 
n>n dire che ciascuno preferisce il proprio amico a qualunque persona più meritevole , c questo 
per due ragioni, l’uno costante, ed è il desiderio di attestare all 1 amico la propria amicizia;, 
l'altra eventuale, ed è la speranza d 1 ottenere da esso qualche cosa per sò o per altri in ra- 
gione del posto cui viene innalzalo. 

2 . ° Oltre il sentimento dell 1 amicizia che parla a Livore degli uni , vi sono dello antipatie 
che parlano contro degli altri, a danno del merito in amendue i casi. Le antipatie religiose , 
delle quali abbiamo partalo nell 1 antecedente sezione, le antipatie civili prodotte da affezioni 
politiche, sono due forze costanti che tendono c riescono ad escludere il merito in ragione 
del potere cui si trovano unite. 

Le antipatie religiose continuano ad agire, anche quando non trovano appoggio nelle leggi, 
c sono arcirarissimi i volanti che pensino c si conducano come il cardinale di Luvncs. Coudorcct 
gli chiese il suo voto nell’occasione che aspirava ad essere membro dell’ accademia delle scienze. 
Mi è stato dello , rispose il cardinale, che voi siete incredulo. Se ciò è vero , è una disgraziar 
per voij ed io devo tentar di trarvi <1 inganno ; ma altri m' hanno assicurato che siefe degno del 
posto che dimandale , e voi avrete il mio voto (i). 

La forza esclusiva delle antipatie civili è massima nelle epoche di cambiamenti gommativi. 
I) partito vincitore non trova alcun merito nel partito oppresso, c con una dcaominnzione jeri 
onorifica oggi obbrobriosa cancella tutti i vostri diritti. Spariscono quindi degli uomini noti , 
compariscono degli ignoti , come le figure nella lanterna magica. Questi sccueggiamenti, clic 
spargono l’amarezza negli uni, offrooo occasione di riso agli altri, crescono o decrescono 
secondo che il governo è più o meno ignorante. Un governo avveduto , persuaso clic l'interesse 


(1) Coixlorcrl, OEuvrts , loro. Ili, p«g. 4 II. 
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e la i>anità sono elementi pià costanti che le njfczioni politiche , «a conservare Culle le forse, 
sa metterle a profitto, e quindi riesce a farsi digli aderenti in mezzo a’ suoi stessi nemici. Al- 
l’opposto un governo ignorante allontana le persone più pratiche, perché questa pratica l 1 ac- 
quistarono sotto il governo distrutto; diffida delle più intelligenti, perché è proprietà dell* igno- 
ranza di diffidare; sceglie le più stupide, seguendo la legge dell* analogia ; moltiplica le forme 
in ragione della diffidenza; favorisce le ingiustizie private, perchè non sa che la vendetta pro- 
duce de’ frutti amari; calpesta il merito, sì perchè è incapace di conoscerlo, sì perchè egli è 
sempre sospetto. Con questa condotta i governi finirono in tutti « tempi per assicurarsi 1' odio , 
e, quel che è peggio, il disprezzo delle nazioni. 

III. Sforzi personali. i* L'uomo onorato deve avere de' nemici: le cattive qualità di questi 
sono prova del di lui merito. Costoro s'uniscono contro di Ini, perchè i dì lui toccassi frutte- 
rebbero- ad essi dispiacere. 

a* Allorché nell' animo de' giudici sorge l'idea di poter restare in qualche modo compro- 
messi avanti il pubblico, ordinariamente tocca al merito una negativa; si rigetta prontamente 
tutto ciò che viene sottomesso al nostro esame, piuttosto che esporsi a garantirne gli effettK 
Questi timori furono ano de’ motivi per cui vennero rigettati de' riroedj ebe l'esperienza di- 
mostrò poscia benefici, per esempio, l'emetico, la china-china.... Il raziocinio comune in 
questi casi è il seguente: se V effetto è buono, tutto l’onore resta all'inventore; se è cattivo, 
parte del danno si attribuisce a chi 1' approvò. La conseguenza di questo raziocinio si è di ri* 
gettare il tutto o rimetterne 1‘ esame a tempo indefinito. 

3* Se l'altrui merito s'oppone alle pretese della nostra vanità, noi possiamo essere giusti; 
nel caso contrario , noi sogliamo essere ingiustissimi. Voltaire dedicò il suo Maometto a Bene- 
detto XIV con due versi Ialini pel suo ritratto. Lambertioi , pontefice tollerante, principe fa- 
cile, ma uomo di molto spirito, gli rispose con bontà e gli spedì delle medaglie. Crebillon , 
allora censore, fu più severo del papa. Egli non volle giammai acconsentire alla rappresentazione 
d’ una tragedia , la quale , provando che s» poteva spingere il terror tragico al sno colmo senza 
sacrificare l'interesse e indispone gli animi con orror nauseoso, era la satira del genere dì cui 
egli aveva l'orgoglio di credersi il creatore e il modello (i). 

Dunque, qualunque sia la persona morale incaricata di giadicare il merito, qualunque la 
procedura per raccorne le prove, si deve essere certi che ad ogni merito non corrisponderà 
sempre 1' analoga ricompensa. 

lufatti , se l' invidia giunse ad offuscare il merito di Pertinace nella mente di Marcanrelio (•*), 
quello di Sully nell' animo di Enrico IV che era suo amico (3), è cosa naturale ch'ella ottenga 
maggiori vittorie ove minori sono le cogoiziohi o minore la benevolenza. 


(1) Solo nel 175! d'AlemberS , nominolo dal conte J'Argenson per esaminare il Maometto , ebbe il coraggio d’ ap- 
provarlo e d' caponi nel tempo «tesso all'odio de 1 Letterati uniti contro Voltaire, ed a quello de’ divoti; coraggio tanto 
più rispettabile , quanto ebe l 1 approvatorc d' un 1 opera non dividendone la gloria , egli non poteva sperare altra inden- 
ni nazione pel pericolo cui si esponeva, fuorché il piacere d' aver servita l 1 amicizia e preparato un trionfo alia ragione. 
(Ccndorcrt, OEmvres , tom. VI, pag. 65.) 

(7) V. il tom. 1 dì questo Trattato pag. 59* 

(3) Thomas, OEuvrtt , tom. I.rr , pag. 241-243. 
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La storia de * corpi accademici, ne’ quali le cognizioni debbonsi supporre al grado massimo, 
« la malevolenza al grado minimo, ci ricorda parecchi trionfi dclP invidia e d’altre simili pas- 
sioni egualmente ree. Fontenelle ebbe il dispiacere di vedersi rispinlo quattro volte dal seggio 
accademico, e posposto a quattro individui che tutti insieme non valevano la metà di esso, 
cioè l’abbate Mauroy , de la Chapcllc, de Callicrcs , l’abbate Rcueudot , o solo dopo quattro 
anni il grido pubblico riuscì a costringere l'accademia Francese ad aprire le porte all’ autore 
della Storia degli oracoli , ed annullare le poco onorevoli brighe di Racìne c Decprcaux (i). 
Anche il gran Comeille, aio di Fontenelle, dovette soffrire molti disgusti pria d’essere eletto 5 
dei nomi ignoti gli furono preferiti , Salomon e du Rycr , sotto pretesto che Cornetlle dimo- 
rava a Rouen, ma realmente perchè egli era miglior poeta del cardinale Richelieu (a). Allorché 
fu eletto Fcnelon, l’amabi'c autore del Telemaco, due balle nere attcstarono ch’egli aveva due 
«umici Ira i volatili (3). 

§ 2° LIOM.NZE DELLE PERSONE IMMERITEVOLI. 

I. Fonte generale di lagnanze . Se l’invidia tende a reprimere l’altrui merito, la vanità fa 
mille sforzi per ingrandire il proprio. Soventi sta la.rcaluì del merito alla pretesa deW amor 
proprio come il volume della rana al volume del bue cui ella volcvasi uguagliare. « Quando 
« un povero uomo, dico Lcmoine, dopo d’ essersi posto alla tortura, non riesce a fare qpsa 
« che val^a , e quindi non può aver parte alle lodi pubbliche, Iddio clic non vuole che il suo 
« travaglio resti senza ricompensa , glie ne dà una soddisfazione personale che nou gli sì può 
u invidiare senza un’ingiustizia più che barbara. È questo il motivo per cui Dio, che è giu- 
« sto, vuole che le rane si compiacciano del loro canto *. 

Da questa soddisfazione nascono parecchie lagnanze contro i distributori delle ricompense , 
e si pone in dubbio il loro discernimento c la loro probità , perchè non giungono a capire 
che una rana è uguale a un bue. Quindi parecchi scrittori che non avevano alcun titolo per 
essere accademici, screditarono le accademie con una amarezza piu interessata che sincera. 

La somma delle lagnanze si può riguardare come uguale alla differenza che passa tra il 
merito reale c le pretese dell’ amor proprio. 

II. Fonti particolari di lagnanze. Nelle epoche di cambiamenti politici la differenza tra il 
merito e le pretese suole essere massima ne’ seguaci del partito vincitore. Ciascuno pretende 
«l’avere preparato, affrettato, consolidato lo stabilimento del nuovo governo. Ciascuno prestò e 
presta servigi importantissimi ; ciascuno richiede corrispondenti ricompense , e si lagna se non 
le ottiene. Allorché il califfo Motadhcd nel go5 s’impadronì dell’ Egitto, dopo d’avere distrutto 
Haroun , capo della dinastia dei Thulouidi , ricevette dagli Egiziani infinite petizioni per impie- 
ghi e ricompense. Ecco alcune di queste petizioni e le risposte dì quel saggissimo Califfo. 


(!) D'Alembert , filone 1 , tom. il , pag. 323*325. 
(2) Idem , ibid. , lom. II , png. 325. 

0) Idra , ibid. , toan 1, pag. 307. 


Digitized by Google 


86 


LIBRO PRIMO 


Titoli per cui gli Egiziani chiedevano 
impieghi e ricompense nel go5. 

I. Incessanti preghiere al profeta Maometto e a 
tutta la corte celeste pel felice successo delle sem- 
pre invincibili armate di Motadhcd. 

II. Accettati impieghi sotto il governo di Aroun 
contro animo, per forza c collo scopo di renderlo 
sprezzabile. 

Ili Tradito Aroun fin dove si è potuto, acciò 
credendosi egli amato, mentre ero odialo da parecchi 
per le sue prigioni politiche c spinto di conquista, 
concesse presto alla sua rovina. 

IV. Denunciati a Motadhcd, pria della conquisto, 
i nomi di quelli che difendevano il governo d' Aroun, 
e ne proclamavano la geuerositù per le arti c le 
scienze. 

V. Svelati al governo attuale quelli che parlano 
con riconoscenza d' Aroun , perchè ne furono be- 
neficali. 

VI. nimc'si al governo attuale tutti i segni ono- 
rifici ricevuti da Aroun, in prova ebe si erano rice- 
vuti per forza c si nbbominano. 

TlI. Sofferto r esilio sotto il cessato infamissimo 
governo per semplici opinioni pchtichc. 

Vili. Per non avere rubato sotto il cessalo go- 
verno d’ Arcuo. 

IX. Dimostrati con scritti pubblici, dopo la con- 
quista, i difetti del passalo governo, e calunniate le 
buone qualità. 

X. Assicurato il pubblico che il popolo è con- 
tento del governo di Motadhcd , mentre forse non 
Io c, qualunque ne sin il motivo; denunciati al 'go- 
verno come cattivi cittadini quelli che svelano le 
piaghe dello .Stato c suggeriscono rimcilj. 

XI. Avendo veduto in uno scritto pubblico che 
P autore censura Tiberio, se ne è fatta pronta de- 
nuncia, come di persona che I VITI N Dii di censurare 
Motadhcd. 

XII. Tre avi dal Iato materno clic furono grandi 
nella guerra, ne’ tribunali , nell’amministrazione: al- 
tri due dnt luto paterno die seguirono la stessa il- 
lustre carriera: totale cinque. 

XIII. Pennacchio di Maometto , piò splendido 

del sole, più bello delle stelle, più solido del fir- 
mamento , tesoro di sapienza , fontana di bontà , 
adoratissimo Motadhcd 


Risposte del califfo Motadhcd 
alle petizioni degli Egiziani. 

I. Le armate sempre invincibili non abbisognano 
di preci: si prega pe’ deboli o per gli ammalali; al- 
tronde Motadhcd non ha impieghi per i monaci. 

II. Non per forza avete esatto P Onorano che non 
meritavate; la vostra nomina bastava a rendere Aroun 
sprezzabile. 

III. La ricompensa de’ traditori è P infamia. Con- 
fessando il petente d r avere tradito Aroun, dimostra 
d’essere capacissimo di tradire Motadhed : si ponga 
sotto la sorveglianza della polizia. 

IV. Ogni onesto cittadino deve difendere il governo 
esistente (i): in premio della sua onoratissima de- 
nuncia uuisca il petente agli altri suoi titoli quello di 
Ostrogoto. 

V. Essendo gli accusati riconoscenti ad Aroun; 
provano che possono esserlo a Motadhcd ; il petente 
dimostra di non poter imitarli. 

VI. Si rendano pubbliche le 5oo petizioni colle 
quali il petente cLicsc segni onorifici ad Aroun, con 
tutta la bassezza d’uuo schiavo. 

VII. Le sommosse popolari e gli «crocchi non 
sono semplici opinioni politiche, nè l'esilio prova 
abilità agli impieghi. 

Vili. Si rilasci al petente un attestato eli’ egli non 
melilo la forca. 

IX. Motadhcd non premio chi insulta i cadaveri; 
si assoggetti a multa il petente per avere offuscata la 
buona causa colle calunnie. 

X. Motadhcd volendo conoscere la verità per 
provvedere ni bisogni, odia la menzona, cd è grato 
a quelli che suggerendo mezzi per migliorare lo Stato, 
gli presentano V unico mudo d'acquistarsi gloria. 

XI. Si mandi alla, galera il petente, perchè sotto 
il ritratto d una meretrice ha scritto il nome di Aisha, 
pudicissima sj*>$a del profeta. 

XII. Vengano i vostri cinque illustri avi, e sa- 
ranno dt nuovo impiegati. Cinque avi illustri, meno 
100 dissoluti, meno ao ribelli, meno i5 aggressori, 
lasciano un deficit accresciuto dai vizj del petente. 

XIII. Il petente prova che venderebbe l’anima se 
l’avesse, qualità che esclude da ogni funzione ono- 
rata; se ne faccia menzione alla vacanza del primo 
impiego nel serraglio. 


(f) Tab fi» la risposta d* Augusto a quelli che crnuiravano Catone, L’ applicatone che ne fa Muladhcd è r»ajta : ma. 
il principio d’Augiuto sembra troppo esteso: Tratti non ari ebbe difeso il governo Hi Nerone. 
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§ 3. ELE5CEWTI PER MIStrtànE IL SUCCESSO DEGLI SFORZI ( 

CONTRO IL MERITO. 

La mancanza di volontà a premiare il inerito , e di cognizione a scoprirlo , si determina dai 
seguenti sintomi : 

i ° Numero delle persone meritevoli noa ricompensate; 

a* Qualità del loro merito (giacché se, per es. , si possono trascurare gli inchiui d 7 un cor- 
tigiano , pare che non si debbano dimenticare i servigi d 7 un generale (i) ). 

3 * Distanza tra P epoca del merito e V epoca della ricompensa (a) ; 

4* Inferiorità della ricompensa relativamente al merito; 

5.° Numero delle persone immeritevoli ricompensate; 

<3* Qualità e quantità de’ beni prodigalizzata alle stesse ; 

7. 0 Durata degli onori e privilegi concessi alle stesse (3) ; 

8." Spazio di tempo entro cui gli immeritevoli ottennero ricompense c i meritevoli rima* 
sero privi. 

Le antecedenti norme vogliono essere modificate coi seguenti ridessi : 

i.* I governi e i corpi pubblici, oltre il merito assoluto de 7 candidati , devono esaminare 
anche le coni'cnienze sociali : senza questo riflesso, talvolta le loro scelte scemerebbero Topi- t 

■ione onorifica che li circonda , e quindi sarebbe meno ricercato il loro suffragio. Perciò un 
letterato può possedere tutti » titoli leltcrarj per essere membro d 7 un 7 accademia , e restarne ra- 
gionevolmente escluso pe 7 suoi costumi; è questa la ragione per cui, a detta di d 7 Alembert , 
l 1 accademia Francese non accettò Dufreny , Palaprat , Brueys , giacché il primo era dissipatore, 
il secondo giocatore , il terzo prete scandaloso. 

a.° Oltre queste convenienze vi sono de 7 pregindizj si forti , si radicali , sì universali , che 
i corpi pubblici , in onta della loro autorità imponente , non possono sprezzarli senza compro- 
mettersi; così per es. , al tempo di Moliere Popinionc riguardando i commedianti come infami, 
la sullodata accademia non potè accettare Moliere , come avrebbe desideralo ; si dica Io stesso di 
Dancourt , Baron c le Grand. 

3.° II suddetto scrittore volendo sciorre quell 7 accademia dalla taccia di adottare talvolta per 
suoi membri degli scrittori mediocri, dice: **0 n ne voit pas , ou Poti nc vcut pas voir , que le siècle le 
* plus fó-cond en grands hommes ne fuiirniroit pas assez de gcnies cmineos pour rcmplir loutes 
«* les places d 7 acadcmiciens; qu’on ne sauroit donc exigor de 1' acadt'mie , de n’adopter jamais quo 
** des Scriva in s supérieurs, mais que son honneur et sou discerueraenl seront à couvcrt, cornine le 
a dii M.r l'abké Olivct son historien , si elle choisit dans tous les temps cc que te siècle produit de 
« mcillcur) ajoutons , et cc que les conjectures ( quelqucfois co ritrai re s à ses vues ) luì permetlcnt de 


(t) Allorché il celebre Agrìcoli, dopo la conquista dell’Inghilterra, si presentò a Domiziano , il tiranno appena lo 
degnò d’ano «guardo: Brevi osculo et nullo sermone turba» servtnùutn immix tut rsL (Tacito in vit. Àgric .} 

(2) 1 biografi Diserrano che l’accademia Francese non adottò Voltaire ac non all’ anno 52 della sua eli, cioè quando 
tutta l’Europa ripeteva con entusiasmo il di fui nome. 

(3> L« nobiltà , per es. , può arrestarsi ad una generazione, od estendersi a tutte indefinitamente. 
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U choisir. Àinsi pour apprécier (-quilablemcnt Ics chiox óquivoqncs ou hasardcs que la compagnie 
« a pu faiic cu quclques occasiona , il no fant pas s’arrL-ter à ce que la postdrité penserà des 
a Àcadémicicns sur Icsqucls ces choix soni tombes j il faut voir ce qa’en pensoit le public de lenr 
* terups ; il faut cxaminer si Ics suffrago qn’ils ont obtenus , n’ont pas eie pour lors sulììsamracnt 
u juslifics, ou par des succès cclatans quoiquVplicmères, ou par V impossibilitò de trouver des sujcts 
«* éligiblcs » (i). 


CAPO SECONDO 

GIUDIZIO DEL PUBBLICO. 

E facile nascondere i proprj difetti a qualcuno ed ingannarlo con apparenze di false virtù } 
ma la difficoltà cresce in ragione degli spettatori. Nel pubblico v’ha quasi sempre qualcuno 
clic sa chi siete e può levarvi la maschera. 

Quindi usarono i primi Cristiani di proclamare pubblicamente i nomi di coloro, che aspiravano 
ad essere promossi al sacerdozio , acciò potesse chiunque svelare i vizi di quelli clic n’ erano 
indegni. 

Alessandro Severo , che onorava il merito ovunque lo scorgeva , e adottava le istituzioni utili,, 
benché estere, volle che ad imitazione de 1 Cristiani si esponessero al pubblico ì nomi di quelli che 
volevano ascendere a qualche inqiego. 

Prima dc'Crislinni , doveva ne' giuochi Olimplici riascun atleta essere presentato al popolo r 
pria d'entrare nell’ arena , e 1’ araldo doveva gridare: v’ è qualcuno che possa accasar costai come 
schiavo, come ladro o come ignominioso ? Se v’era qualche accusa simile, I 1 atleta era obbli- 
gato a giustificarsi od astenersi di comparire nell' arena. 

In Isparla chi voleva essere Senatore, doveva esternare il suo desiderio. L'elezione si faceva 
sulla pubblica piazza , ove trovavansi uniti il popolo , i re, i senatori e gli altri magistrati. Ciascun 
pretendente compariva secondo l' ordine assegnatogli dalla sortr. Egli percorreva il circuito cogli 
occhi bassi, in silenzio, accolto da’ gridi d’ Approvazione più o meno numerosi, più o meno intensi. 

Qaesti gridi erano raccolti da uomini racchiusi in una casa vicina, da cui non si potevauo ve- 
dere le persone de’ candidati. Essi stavano ascoltando la qualità dfgli applausi clic sorgevano ciascuna 
volta, e atla fine della cerimonia venivano a dichiarare die in tale ripresa il voto pubblico ai «r» 
spiegato in un modo più vivo, più continuato. 

Io Atene chiunque era eletto Senatore dal popolo , doveva comparire avanti il tribunale del- 
r Arconte , rendere ragiono della sua vita, de’ suoi costumi, ed in tale occasione era lecito a chiun- 
que di accusarlo, se lo credeva indegno di questo onore. 

In Roma il caudidato annunciava due anni prima la sua intenzione di brigare il voto del 
popolo sulla piazza j dopo un anoo facevasl iscrìvere presso il console o il magistrato preside 
de' comizj. Se era riconosciuto per sedizioso c pericoloso, o per uomo senza credito, il ma- 


(1/ fUoget , lem. II , p»g 328. 
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gistrato preside dìcevagli senz’altro: non vi proporrò; e in caso di riclamo, il Senato decideva 
se conveniva ammetterlo od escluderlo dalla lista de* candidali (1). 

A norma d’ antichissimo uso si proclamano attualmente nelle chiese , ed alla Messa solenne 
presso i Cattolici, i nomi di quelli che desiderano di contrarre matrimonio , osi affiggono sulle 
porte de’ municipi od altro luogo pubblico, acciò chiunque possa manifestare gl’ impedimenti 
legali che s* oppongono alla progettata unione. Per quale motivo non si srguc lo stesso metodo, 
allorché sì tratta di scerre de’ funzionar] pubblici qualunque? La cattiva scelta d’ un funziona- 
rio non influisce ella sulla società più che la contrattazione (l’un matrimonio entro i gradi 
proibiti 7 — L’ uso attuale previene presso di noi il pubblico, che è vr cinte un certo impiego, 
e sono avvertili i pretendenti a presentare i loro ricapiti o sottoporsi sii’ esame; ma il pubblico 
non conoscendo questi pretendenti, non può fare opposizione. Io vorrei dunque che comparis- 
sero i loro nomi ne giornali officiali , c che fosse permesso a chiunque dì fare opposizioni si 
in pubblico che avanti il magistrato che dovesse decidere, salva 1* azione all’accasato contro 
l’accusatore in caso di non provata accusa e a norma del principio: qui do alio detraxerit , 
m probarit quod objecit probrum , mulctator. 

I vantaggi di questo metodo sono i seguenti : 

i.° Sfogo ai rancori, il che è un vantaggio; 

a.° Freno alle passioni indecenti degli aspiranti ; 

3 * Idem alle calunnie segrete de’malcvoli, numerose oc! sistema opposto; 

4 * Giustificazione del merito, emergente dalla mancanza di accusa qualunque ; 

5 ° Limite all’arbitrio de’ giudici, e direzione al loro giudizio; 

6 * Confidenza nelle persone sedie. 

Secondo il metodo attuale i titoli de* concorrenti , ignoti al pubblico , entrano negli antri 
oscuri della burocrazia, girano segretamente per molte mani, senza essere meglio depurati, 
vanno finalmente a riposare su! tavolo d’ un impiegato, che potendo ricordarli ai giudici o 
sopprimerli impunemente, li sopprime o li ricorda in ragione delle passioni momentanee da 
cui è affetto. Quindi il merito timido e modesto che sdegna la corruzione e le brighe , [deve 
aspettarsi frequenti e ingiuste negative. 

Siccome quando si condanna un reo ad una pena , si dicono al pubblico i suoi diversa 
delitti , così quando si fa la scelta <T un funzionario , si dovrebbero dire le ragioni per cui ot- 
tenne la preferenza sui concorrenti. Molti principi non credettero di doversi assoggettare a que* 
sto metodo; altri andarono ancora più ili là. Infatti nell’agosto del 1817 un principe della 
Germania, benché noto per le sue ottime intenzioni, diceva in un’ordinanza concernente le 
future nomine di consigliere di Stato ; « D’ ora innanzi oon si debbono più presentare rappre* 
« sentenze o suppliche appoggiate a documenti che comprovino i particolari servigi resi dal pe- 
" lente o gli impieghi da esso esercitati per ottenere questa carica , la concessione della quaU 
* dipende esclusivamente dalla sovrana fiducia personale * (a). 


(f) Si chiamavano candidati , perche comparivano «itila piazza con Ioga bianca. 
(2) Vedi la Gaxzatta di Milano del 26 agosto 1818. 

Gioja. Del Merito ecc. Voi. IL 
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CAPO TERZO. 


GIUDIZIO DEL POPOLO VKITO tir ASSEMBLEE ELETTORALI. 

"'Valerlo Publicola promulgò la famosa legge che proibiva a qualunque cittadino d’ eserci- 
tare alcun impiego, se non l'aveva otteuuto dal suffragio del popolo. 

Convengono gli scrittori che in forza di questa legge i proprictarj o i ricchi divengono tal- 
volta umani per ambizione, ed accarezzano momentaneamente il popolo per ottenerne ì 
suffragi. , 

Non è ugualmente certo se vi sia nel popolo 

i*. Cognizione bastante per disccrnerc il migliore soggetto; 

a* Volontà bastante per sceglierlo ; 

3* Potere bastante per eseguire la scelta. 

Addurrò dapprima le opinioni degli scrittori, presenterò poscia i risaltati più generali che 
somministra la storia. 

ARTICOLO PRIMO 


OPINIONI DEGL / SC PITTORI SULLA COGNIZIONE, VOLONTÀ ’ E POTÈ HE 
DEL POPOLO NELLA SCELTA DE' FU N ZIOSA PI. 


§ 1. COGNIZIONE DEL POPOLO. 

I. Opinioni favorevoli. 

XJn uomo prudente, dice Machiavelli, non deve fuggire il giudizio popolare nelle cose par- 
ticolari , circa la distribuzione de* gradi e delle dignità , perché solo in questo il popolo non 
s'inganna. Opina ugualmente Montesquieu. 

Filangieri commentando Machiavelli e Montesquieu, aggiunge: *. Nelle democrazie le leggi devo- 
ti no lasciare al popolo l'elezione de’ suoi maestrali e de’ suoi ministri. Questo è il miglior mezzo 
« per rendere in questi governi P amore del potere una sorgente feconda di grandi virtù e di gran 
« meriti. Un pubblico intiero difficilmente s'inganna e si corrompe ; ma un senato può facilmente 
« essere ingannato o corrotto. Sono sempre infinitamente maggiori i rapporti clic un cittadino 
«• può avere co 1 membri d’ un Senato clic col corpo intiero della nazione. Senza un gran merito 
<* si può sperare qualche cosa dal Senato , ma senza un gran merito non si può sperare niente 
« dal popolo. L* istoria di Roma e di Atene mi offre una prova di questa verità. Si sa che in 
« Roma dopo che il popolo ottenne con tanto strepito il diritto di potere innalzare alle cari- 
, u che i plebei, non poteva risolversi ad eleggerli (i)j ed iu Atene quantunque per una legge 


(1) u Chinimelo il popolo che i plebei fossero acche ammessi al confidalo , fu stabilito , per placarlo , che <i creas- 
ti «ero quattro Tribuni con potestà consolare, i quali potessero fwit «mi plebei come nobili. Allorché si venne all’ fle- 
ti aionc di questi tribuni , furono tulli e quattro presi dalla eluse de 1 nobili. Onde Livio dice.* Quorum coautiorum 
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„ d’ Aristide si potessero eleggere i magistrati da lotte le classi , non avvenne mai , dice Sciio- 
- fonie (i), che la plebe dimandasse quelle che potevano compromettere la sua salute u la 
« sua gloria. Ci ba un altro vantaggio nell’cletione del popolo. I! popolo non esamina i ta- 
si lenti e lo virtù private; in questa ricerca si potrebbe ingannare. Egli non si determina, dice 
• Montesquieu , ebe dalle cose che non può ignorare e da fatti che cadono sotto i suoi 
« occhi. 

« E“li sa, per ea., ebe un uomo è stato spesse volte alla guerra , che ba difesi con co- 
li raggio i diritti della libertà e della patria , che è riuscito in una o più imprese. 

•. Egli sa che un giudice è assiduo , che molti ritornano dal suo tribuoale coutenti di 
« Ini , che non ò stato ancora convinto di corrasione ; questo basta per fare che lo elegga 
u pretore. 

• Egli sa finalmente che un cittadino i ricco , egli vede ta sua magnificcnia : eoslui , dilà 
„ allora , deve essere 1’ edile. Ogni cittadino dunque sarà allora persuaso che , per ottenere 
■■ qualche porzione di potere , deve acquistare l’opinione del popolo, che per acquistarla deve 
U servirlo, deve impiegare i suoi talenti per farli conoscere, deve finalmente far risplendere le sue 
« virtù colle aiiooi utili e co’ beneficj resi alla patria. Ecco come si fanno nascere gli eroi ; ecco 
« come il celebre e virtuoso Peno , filosofo per costume, uomo degno di vivere in que’ secoli, ne’ 
U quali gli uomini erano più poveri, ma erano nel tempo stesso più grandi, legislatore ebe avrebbe 
» oscurato la gloria di I.icurgo e di Solouc , se fosso nato venti secoli prima ; ecco come il 
„ celebre Penu .. . rese la Peusilvanla la patria degli eroi, l’asilo della libertà e V ammiraiiooe 
« dell’universo. 

*. E;li vide che il grand’ oggetto della legislazione è di unir gli interessi privati co' pubblici ; 
u egti vide che Punico mezzo per riuscire in quest 1 intrapresa oc 1 governi liberi era di dare al popolo 
u la distribuzione delle cariche; egli lo fece, egli ottenne il suo fine, egli giltò i primi fonda- 
ti menti d 1 una repubblica che oggi chiama a sè gli sguardi di tutta la terra ». 

II. Opinioni Contrarie. 

Il discernimento del popolo parve non troppo sicuro a parecchi uomini di stato e scrittori 
forniti di giudizio profondo. 


m rventui docuit alio» animo t in ConUnliont li ber lati t et honorit, alio» tecundum dipo t ita certamina in incorrupto ju- 
« dicio ette, fe troppo noto l’espediente preso da Pacuvto Calano in Capo* prr prevenire In sedizione che era per senp- 
u pierò in quota citte contro il Senato. Machiavelli dopo aver minatamente descritto quoto avvenimento, ne deduce 
>• una gran verità, ebe se il popolo «'inganna qualche volta nel generale, non s’ inganna mai nel particolare 5 eh 1 egli pesa 
- eolia vera bilancia i meriti di coloro a J qtiaR vuol confidare qualche carica , e che rare volle *’ inganna nd giudizio cbfr 
u fa delle persone ». ( Scienza della legista -ione , tom. I, pag. 169*171» ed. di Filadelfia). 

In onta drl rispetto dovuto a Livio, MachiaveUi, Montesquieu, Filangieri c simili scrittori, osserverò che, rigorosa» 
mente parlando v la scelta di nobili fatta dal volgo non prova nè la perspicacia del suo discernimento, né la sna inclina» 
atunc a scegliere il migliore soggetto, giacché il popolo i più diipotto a diminuire in generale i diriili de' grandi , di 
quello che ad accrescere in particolare U prerogative de' tuoi uguali ; e quando egli ha soddisfatto il desiderio di vea- 
drtla contro le classi superiori , si mostra per lo più indifferente alla difésa della sua libertà. Altronde i nobili dovevano 
per molto tempo prevalere ndle nomine popolari, perche avevamo nelle loro mani tutti i mezzi di corruzione, coma 
talli sanno. 

tl) Seno! , pag. 601, ediz di Vcebelio deiranno 1-506. 




Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


9* 

Fedone t che, lungi d'adulare il popolo» quasi sempre opponevasi ai di lui sentimenti, 
diede a divedere clic non apprezzava gran fatto il giudizio popolare: quiudi un giorno , dopo 
d’ avere aringato , sentendosi applaudito da tutti , mi son io lasciato uscir di bocca qualche 
stoltezza 1 diss’egli volgendosi ad uno de’ suoi amici. 

Demostene nell 1 ottava Filippica rimprovera altamente al popolo Ateniese di dar ascolto ai 
malintenzionati oratori piuttosto che ai buoni. 

Isocrate nel discorso sulla pace riufaccia agli Ateniesi la stessa colpa: * Ove, die’ egli, 
u deliberate intorno alle cose proprie., cercate il consiglio de* più saggi,- ma qualora siete a 
• pai lamento iulorno agli affari dello Stato , vi difBJatc di questi e ci avete invidia ; bensì tra 
« quanti salgono la bigoncia , lodate altamente i piu malvagi e i più tristi , e stimate più po- 
« polari c più proprj agli affari gli ubbriachi dei sobrj , gli insensati degli assennati, e i ruba- 
li tori delle cose della città più di coloro che delle proprie sostanze alla città fanno parte ». 

Franchila dice: Allorché si unisce una numerosa turba d'uomini per raccorre il fratto della 
loro saggezza collettiva , si uniscono inevitabilmente con essi i loro pregiudìzj, i loro errori, la 
loro prevenzioni, lo toro viste e i loro interessi personali (i). 

Mailer aggiunge: Le passioni esercitano comunemente tutto il loro impero sulla moltitudine; 
non appartiene se non a picciolo numero d’ uomini di chiamare in soccorso C esperienza del pas - 
salo e la prospettiva dell' avvenire , per sottrarsi alle impressioni momentanee del presente (a). 

Riesce agevole, soggiunge lo stesso scrittore, ai capi astuti e artificiosi il traviare uo popola 
semplice, col mezzo d’ uu linguaggio che ha l'apparenza della probità (3). 

IFeguelin parlando dell'Impero Romano caduto nelle mani de 1 militari nel II secolo del* 
V era cristiana , dice : I militari che erano allora padroni di lutto l' impero , amavano meglio 
inalzare sul trono delle persooc, la cui condizione e il merito nulla avesse d'imponente, che 
d< dure V impero a uomini illustri. Me' governi democratici , qual era allora 1* impero de' Cesari, 
la scelta della moltitudine non cade punto sopra persone che le siano superiori od inferiori in ca- 
pacità , ma solo sopra quelle che posseggono 1* arte di porsi a livello del volgo , il quale non 
ha giammai spirito bastante per scoprire un merito riservato e modesto , ma accetta dalle mani 
dell' intrigo e della fortuna quelli che aspirano ad essere coronati (4)* 

§ a. volontà' del popolo. 

I. Opinioni favorevoli • 

Alfieri dice; « Già prima d’acquistare l'autorità , il repubblicano benissimo sa che non 
« potrà egli sempre serbarla ; che non potrà abusarne , perchè dovrà dar conto di ac rigidissimo 
« a’ suoi uguali; e che C averla acquistata è una prova eh' egli era migliore o più atto da ciò , che 


(1) 0Euvrt4 , tc*m. Il, pag. 179* 

(2) Itiitoire de la Suine , toni. IX, pag* 260. 

(3) (bici., tom. V, pag. 23*2*1. 

(4y Caracté/cj de * Empcrtun , tom. Il, pag. 603. 
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• non i competitori suoi .... Gli onori nelle repubbliche non si rapiscono coll' ingannare un tolo, 

• ma si ottengono col giovare e piacere ai piu ; ed i più non vogliono onorare qualcuno 3 se 
« egli non lo merita affatto ; perchè facendolo , disonorano pur troppo sè stessi *» (1). 

Filangieri a conferma di questa opioioue adduce il seguente fatto r quando Siila ordinò il 
torneo sacro de 1 giovanetti a cavallo, egli nominò Sesto nipote del gran Pompeo, per un de ca- 
pitani delle due bande. Tutti i giovani si protestarono che non avrebbero corso. Siila lasciò ad essi 
la scelta , e tutti elessero Catone , e Sesto stesso gli cedò volentieri il posto come al più 
degno (2). 

II, Opinioni Contrarie. 

Cicerone nell 1 orazione per Murena dice; L'elezione meglio diretta non è che V opera del 
caso. Nulla è tanto soggetto a cambiamenti quanto 1 * opinione ) nulla è sì incerto come la vo- 
lontà del volgo. Le onde agitate dell 1 Eurippo hanno moti meno continui di quelli che agitano 
i comi»)- 

Machiavelli dimostra che la volontà popolare, alterata da affezioni diverse . sì scosta dalla 
linea del pubblico bene secondo < tempi. Egli cerca di provare che se ne’ tempi difficili ottiene 
preferenza la virtù vera , nc 1 tempi facili, non gli uomini virtuosi l 1 ottengono, ma quelli che per 
ricchezze e per parcntando hanno più grazia. « Egli fu sempre e sempre sarà, egli dice, elio 
« gli uomini grandi e rari in una repubblica nei tempi pacifici sono negletti) perchè per Pin- 

• ridia s 1 ha tirato dietro la riputazione clic la virtù d 1 essi ha dato loro. Si trova in tali tempi 
u assai cittadini che vogliono non che esser loro uguali, ma esser loro superiori. E di questo 
« n c un luogo buono in Tucidide istorico greco, il quale mostra come essendo larepubblica 
a Ateniese riatasa supcriore in la guerra Peloponnesiaca, ed avendo frenato P orgoglio degli 
m Spartani , e quasi sottomessa tutta la Grecia , salse in tanta riputazione, che la disegnò dWcupare 
« la Sicilia. Venne questa impresa in disputa in Atene. Alcibiade e qualche altro cittadino consi- 

• gl iavo do che la si facesse , come quelli clic pensando poco al bene pubblico , pensavano al- 
« Ponor loro , disegnando esser capi di tale impresa. Ma Nicia , che era il piimo tra Ì riputati 

• d’Alcne, la dissuadeva , e la maggior ragione che nel concionare al popolo , perchè gli fusse 
« prestalo fede, adducesse, fu questa, che consigliando esso che nou si facesse questa guerra, 
m ei consigliava cosa che non faceva per lui; perchè stando Alene in pace, sapeva come v 1 erano 
« infiniti cittadini che gli volevano andare innanzi) ma facendosi guerra, sapeva che nissuno cit— 

• ladino gli sarebbe supcriore o uguale. Vedessi pertanto come nelle repubbliche è questo 

• disordine , di far poca stima de? valentuomini ne 1 tempi quieti 

Osserva lo stesso scrittore che iucappò nel medesimo difetto anche la Repubblica Romana , 
dopo che ebbe vinto Cartagine ed Antioco) giacché « non temendo più di guerra, pareva (ad 


(1) Della Tirannide , ltb. I, eap. V. Dire che » più non vogliono una penona imineriteTole , perehè volendola si 
disonorarti. bere , non è rialto raziocinio. Infatti «oche i prìncipi ai disonorano, scegliendo persone immeritevoli, eppure 
Alfieri conviene che le vogliono ed ha ragione. A tutti poi c noto il trito ataionu : Video mttìora proboque deteriora 
eaquor. . 

(8) Opera cit., loia. V, pag. 66. 
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« essa) poter commettere gli eserciti a qualunque la voleva, noo riguardando lauto alla virtù , 
“ quanto alle altre qualità che gli dessiuo grazia nel popolo . . . ■ 

« Si vede che Paolo Emilio ebbe più volte la ripulsa nel consolato , nè fu prima fatto console, 
« clic surgesse la guerra Macedonica, la quale giudicandosi pericolosa, di consenso di tutta 
« la città fu commessa a lui. Sendo nella città nostra di Firenze seguite dopo il 1^94 dì molte 
u guerre , ed avendo fatto i cittadini Fiorentini tutti una cattiva prova , si riscontrò la città a sorte 
« in ano ebe mostrò in clic maniera s'aveva a comandare agli eserciti, il quale fu Antonio Gia- 
“ commi ; c mentre che si ebbe a far guerre pericolose, tutta 1 T ambizione degli altri cittadini 
« cessò , c nell 1 elezione del commissario c capo degli eserciti non aveva competitore alcuno ‘ r 
« ma come s’cbhe a fare una guerra dove non v’ era dubbio alcuno, ed assai onore e grado, 
« ci vi trovò tanti competitori, clic avendosi ad eleggere tre commissari per campeggiar Pisa, 
« fu lasciato indietro. E benché c 1 non si vedesse evidentemente clic male ne seguisse al pubblico, 
«* per non v’ avere mandato Antonio, nondimeno se ne potette fare facilissima conjeltura , per» 
w chè non avendo più i Pisani da difendersi, né da vivere, se vi fusse stalo Antonio, sarebbero 
« stati innanzi stretti, che si sarebbero dati a discrezione de’ Fiorentini. Ma sendo loro assediati 
« da capi che non sapevano nè strìngerli nè sforzarli, furono tanto intrattenuti, che la città di 
« Firenze li comperò , dove la gli poteva avere a forza. Convenne che tale adeguo potesse assai in 
« Antonio , e bisognava che fusse ben paziente e buono a non desiderare di vendicarsene o con 
a la rovina della città potendo, o con l'ingiuria d’ alcun particolare cittadino (i). 

» Quanto al creare i magistrati e le leggi , dice altrove lo stesso scrittore , non dava il po- 
•* polo Romano il consolato e gli altri primi gradi della città, se non a quelli che Io diman- 
u (lavino. Questo ordine fu nel principio buono , perchè c’nou li domandavano se non quelli cit- 
« tadiui che se ne giudicavano degni, ed averne la repulsa era ignomiuioso; sicché per esserne 
« giudicati degni ciascuno operava bene. Diventò questo modo poi nella città corrotta pernizio» 
u sissimo , perchè non quelli che avevano più virtù, ma quell» che avevano più potenza domati» 
« davano i magistrali; e gl’impotenti, corarchè virtuosi, se ne astenevano di domandarli per 
« paura. Si venne a questa inconveniente non ad un tratto, ma per i mezzi, come si cade in 
«* tutti gli altri inconvenienti: perchè avendo i Romani domata l’Affrica el’ Asia eridotta quasi 
- tutta la Grecia a sua obbedienza , erano divenuti sicuri della libertà loro, nè pareva loro avere 
« più nemici che dovessero far loro paura ; questa sicurtà e questa debolezza dei nemici fece che 
« il popolo Romano nel dare il consolato non riguardava più la virtù, mala grazia, tirando a 
u quel grado quelli che meglio sapevano intrattenere gli uomini, non quelli che sapevano vincere 
« i nemici: dipoi da quelli avevano più grazia , discesero a darli a quelli che avevano più potenza. 
u Talché i buoni per difetto di tale Ordine ne rimasero al tutto esclusi. Poteva tino tribuno, • 
« qualunque altro cittadino proporre al popolo una legge, sopra la quale ogni cittadino poteva 
«* parlare o in favore 0 in contro innanzi che la si deliberasse. Era questo ordine buono, quando i 
u cittadini erano buoni J perchè sempre fu bene, che ciascuuo che intende un bene per il pubblico r 


(f) Discorsi f uUa Deca di T. Livio , lib. IH, e. 16. 
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« lo possa proporre 5 ed è bene che ciascuno sopra quello possa dire l’opinione sua, acciocché il 
4» popolo, inleso ciascuno, possa poi eleggere il meglio. Ma diventali i cittadini cattivi, diventò 
• tale ordine pessimo j perchè solo i potenti proponevano leggi, non perla comune libertà, ma 
m per la potenza loro , e contea a quelle non poteva parlare alcuno per paura di quelli *, tal* 

« chè il popolo veniva o ingannato o forzato a deliberale la sua rovina ». 

Cesarotti nelle erudite e sensate note a Demostene dice: « In Atene i potenti, con alcuno 
« picciole larghezze fatte per la maggior parte a spese del pubblico , si comperavano i voli della 
« minuta plebaglia , e ritenendo per sò tutte le cariche d' autorità e di profitto , addossavano 
« tutti i pesi ai cittadini più moderati e più deboli. Intanto un'altra classe d'uomini, minac- 
ci ciancio delazioni e giudizj , traeva deuaro da quello e da questo ; c in caso dì qualche di- 
ci sgrazia , sceglieva tra i più ricchi c meno colpevoli le vittime che si dovevano sacrificare al 
» furor del popolo tradito de’ suoi condottieri (1). 

u I ricchi pagando al teatro il prezzo stabilito a nome de 1 poveri, venivano a comperare il 
« favore e i voli della moltitudine con che dominavano ne' parlamenti (a). 

Lo stesso scrittore nelle note a Giovenale dice : « Giovenale capiva benissimo che nella de- 
ci mocrazia il gran bene della libertà consiste nell* arbitrio di venderlo di volta in volta al più of- 
« ferente. Ecco la fonte sublime dell' entusiasmo palriotico della plebaglia. 

Gibbon , parlando dcirdezionc de' vescovi ne' primi secoli, dice: u II corpo del popolo 
« nel giorno dell'elezione imponeva talvolta silcuzto per le sue tumultuose acclamazioni alla 
e» voce della ragione e alle leggi della disciplina. Egli poteva ben fissare per azzardo la sua 
« scelta sul più degno de' concorrenti , sopra un vecchio curalo, un pio monaco od un prete se* 
« colare raguardcvole per le sue virtù. Ma in generale la cattedra episcopale era più ricercala 
c« pe’ vantaggi temporali che poteva fruttare, di quello che come dignità spirituale. Le viste inle- 
« lessale dello persone più spregevoli, gli arlifizj della dissimulazione della perfidia e della cor- 
ei ruzione che avevano disonorato le elezioni delle repubbliche di Grecia c di Roma, servirono 
c« troppo soventi ad innalzare i successori degli umili apostoli .... Mentre no candidato vantava 
» il rango de' suoi avi, un nitro cercava di sedurre i suoi giudici presentando loro i piaceri di copiosa 
» e lauta mensa. Un terzo più colpevole prometteva di dividere le spoglie della chiesa coi corn- 
ei pbei delle sue speranze sacrileghe ( 3 ). 


(1) Opere , fon». XX11I , p. 337 . 

(2) IbM., pag. 3S0. 

(3) Hitloirt de la decadente et de la chùte de l'Empire Ramai n, torà. IV, pap. 464- 

Giunge agli ste»»i riluttati il sig. Simonde nella sua veramente lilowfica «tori* «Ielle Repubbliche Italiane del medio 
ero, parlando della Repubblica F trentina : 

i* Crpendant le manqur de rcsolutinn de Sodrrini , tandisqu'il aroit «ite gor.Ealonier , avoit jetc du discrédit sor «on 
* parti. Ceti* qui par umidite étoirnt jusqn'nlort denteare* neutre*, se joignirent a la maison de Médìcis, parccqu’il* ne 
n deuteroni plus quVIlo ne rem portai enfiti la rictoire. La populaee, pagine par la libérali le de ees riche» marchands , 
** l*u r étoit toajour» lavoratile, et ceux qui «outenoient la cause publtquc, vireut avee clonnerornt qu'ils ne formoient 
n que la minorile daos le» consci!». Tour maintenir le* droits d\in peaple souverain, et l'autorile legatine, il» furrot 
•• obligrs de tramrr nnc rotijuration * cernirne »*il s’étoit agi de se so-islraire au joug d’on tyran (tona. X, pag. 289). 

u Le* Medici», eo marciumi aimi à la tirannie, avoieot cependant un partì nombrcox dans l’Iorcncc i il étoit ermi* 
a pose d'abord de quclqoet citojens d’ancicnnes fa mille* qui partageoicnt aree eux Ics magistrature* et Ics revenus 
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§ 3. POTERE DEL POPOLO WELLE ELEZIONI. 


Gli scrittori che t’oppongono alle elezioni popolari, convengono che le fazioni venendo ad 
urtarsi a vicenda, 1’ una toglie all’altra il potere di far eseguire la propria nomina. A ccanso di 
ripetizioni riporterò i fatti nell’ articolo seguente. 

ARTICOLO SECONDO 

RISULTA Tr STORICI SULLA COGNIZONB , rOUOXTJ? E POTERE DEL POPOLO 
NELLE ASSEMBLEE ELETTORALI. 

Casta poca esperienza per essere convinti delle seguenti verità: 

i 0 La cognizione del popolo relativamente alle persone decresce in ragione degli abitanti io 
mezzo de 1 quali vive; egli conosce più il bottegaio che gli vende il formaggio che il filosofo cheto 
istruisce (i). 

2 ° Il sentimento serve di regola al di lui giudizio; quindi quelle persone eleggibili che con- 
trariano o favoriscono il primo, sembrano al secondo cattive o buone. 

3.° L’immaginazione prepondera sul di lui giudizio; quindi si lascia facilmente sedurre da» 
ciarlatani politici, e facilmente s’adombra. 

4° Il sentimento e l’immaginazione soggiacciono a rapidi e impetuosi cambiamenti e rimbalzi. 

5 * Il prezzo del pane e la somma de' lavori sono i soli vincoli che associno il popolo 
agli affari politici. 

(i.° Benché egli non sappia cosa sia religione, s’irrita contro ogni atto che sembra offuscarla, 

la pari circostanze egli preferirà il sacerdote di Cerere che gli predica il politeismo e P intol- 
leranza , a Sacrate che gli dimostra Punita dì Dio e lo anima alle virtù sociali. 

7 * Odiando i ricchi e i potenti , applaude a chiunque propone delle leggi per vessarli. Il 

sentimento della sua inferiorità lo rende sensibilissimo al piacere d’ essere corteggialo da essi. 

8 .° Sensibile soltanto all’ interesse privato , c non conoscendo il prezzo della libertà , è 
pronto a venderla se si trovano compratori. 

9 * Audace iu parole e impetuoso, io ragione della massa adunata, atterrisce se non è alter* 
rito; ma se gli mostri una spada o fai cadere una lesta, lo disperdi. 

io.* Ricerca il merito soltanto ne’ momenti di bisogno. Io trascura nelle altre circostanze* 
lo mortifica con ingiuste preferenze. 

Benché queste proposizioni sieno evidenti per sé stesse, ciò non ostante, seguendo la legge 
dell’iutrapreso metodo , addurrò i fatti storici che ne confermano e nc mostrano )’ applicazione. 


« poblin, et qui n'ctoient pò» fùrs ite conwrwr cmi ems lear importi» ne*; etwuite He loro le* geoide Mire» le» poctn «t 
u le* arliil», noe Laurent el Julien attiroirnl dan« leur nwiiion, qu’its eombloient d’bonneunt et <1* próen* qu'iL deroìent 
m juiqu'à mi, Uniti» qu‘iU prelendoient ic icparfr de tous le» nutre», enfiti trur parti «e oorapoioit de la basse pop®- 
u lice, toujoun corbantée de» tpeclade» et de» fete* que lui donnoient lei Medici»; elle ne **peeceroit pai quVw» la cor- 
ti rompoit ateo »on proprc argeut . et qu’on lui aroit pri» d’uoe maio et qu'oo feignoit de lui donoer de Paul» **• 
( tota. XI, pag. 81. ) . 

(1) Loie, Newton, Uurac, Smilb .... non furono mai membri del Pariameuto lugleic. 


Digitized by Google 


i 

J 


DEL MERITO 


97 


§ l.° ALTERAZIONI NELL’ INTELLETTO DEL POPOLO ADORATO 

PER ELECGERE MAGISTRATI O DECRETARE ONORI. 

I. fi popolo si lascia dominare dalC eloquenze. 

I politici dell 1 antichità generalmente convengono che il principale difctlo del governo Ate- 
niese era l’ eccessiva influenza degli oratori nelle deliberazioni dello Stato j si paragonava il loro 
diacono ora «1 cauto delle sirene, ora al rumor de 1 torrenti j per lo più maneggiando queste 
due armi nel tempo stesso , essi soggiogavano gli animi , incatenavano le volontà , strascina- 
vano la moltitudine come il ferro è strascinato dalla calamita. Allora tolta questa repubblica 
rassomigliava ad un vascello , di cui i demagoghi eloquenti erano i capitani, il senato il pi- 
lota, e il popolo i marina j (i). 

Si può giudicare dell’ impero che aveva sugli Ateniesi il dono della parola, allorché si 
sente foratore Aristofane vantarsi d’avere subite y5 accuse davanti i! tribunale degli Eliasli ed 
esserne sempre uscito vincitore. 

II. Il popolo si lascia illudere dalle false apparenze. 

Pisistrato , invaso dall ambizione , vuole dominare in Atene: per conseguire il jno intento 
si ferisce di propria mano, si presenta al pubblico grondante di sangue, implora la protezione 
del popolo dicendo d essere stato assassinato dai nemici del popolo stesso. Uno de’ suoi com- 
plici dimanda tosto custodi per la sicurezza d’un cittadino sì prezioso, gli vengono accordati j 
Pisistrato col loro mezzo si rende padrone della cittadella e stabilisce la sua dominazione. 

Nell’epoca della guerra contro gli abitanti di Veja , il Senato decretò di dare una paga a» 
citta clini che scolerebbero , e perciò stabilì un tributo . II popolo unicamente colpito dal van- 
taggio attuale di non servire a sue spese, fu trasportato da tale allegrezza , che s’unì in foli# 
avanti le porte del Senato , e prendendo le mani de’ Senatori , li chiamava suoi padri. Jn que- 
sto modo il Scosto si arrogò e ritenne uno de’ più raguardevoli poteri dello Stato, quello di 
esigere delle imposte. 

III. Il popolo si lascia imporre dai ciarlatani. 

Allorché in Atene era massimo »’ entusiasmo per le belle arti, gli artisti furono preferiti- 
agli nomini più insigni per carattere, scienea e intraprese. Si ride allora nn suonatore di lira, 
altre rolle .chiaro , poscia cittadino pe’ suoi intrighi , e dalla plebe più per la aua liberalità 
adorato che per la perfceioise nella aua arte , ai ride presentarsi alfasiemblea generale con una 
piccona alla mano e minacciare impunemente chiunque opinerebbe per la pace (a). 

IV. Il popolo preferisce i cornigli precipitosi ai Unti e sensati. 

Dopo la «confitta de’ Romani al Trasimeno , il Senato abbandonando le regole ordinarie 
nominò Fabio per di tutore; U popolo accise Minncio per generale della earalleri». La saggi* 


(tl P*w, OEuvrtt , toni. VÌI, p*g. 164, fl>£. 

(2) Aùclùo. De Fab % Uff. 

Qom Del Merito ccc. Voi. It. 
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lentezza di Fabio clic rovinata Annibale, dispiacque al popolo; l’impetuosità imprudente di 
Minucio gli ottenne il di lui favore. Il popolo costrinse Fabio a dividere eoo Minucio la sua 
armata ; questi fu battuto e riconobbe il suo errore. 

Ogni desiderio appena nato corre alla meta cui vagheggia ; o solo la ragione , di cui il po- 
polo non abbonda , può temprarne l'ardore e dimostrargli gli ostacoli e i mezzi. 

V* II popolo si lascia condurre da chi adesca la sua vanità. 

Alcibiade propone agli Ateniesi la conquista della Sicilia; Nicia , generale sperimentato, vi 
si oppone contro il proprio interesse, come si disso alla pag. 93. Il consiglio d’ Alcibiade è 
preferito e gli Ateniesi seno disfatti. 

Demoslene promette mari e monti facendo la guerra a Filippo; Focione dimostra !’ impro- 
babilità del successo. Demostene viene ascoltato, ed è il primo a fuggire nella generale disfatta 
a Cheronea. 

VI. Il popolo passa facilmente dall uno all altro estremo. 

Io mezzo ai venti delle passioni manca al popolo la zavorra del senso comune. Delle 36 o 
statue con che gli Ateniesi onorarono Demetrio Falereo, non ne restò una sola alla fine del- 
l'anno; e Roma atterrò quelle di Marco Gratidiano con tanta sollecitudine con quanta le aveva 
erette sull'angolo delle contrade (1). 

I Romani , a prova del loro grande amore per Galba , a mezzogiorno dimandavano impe- 
tuosamente il sangue d’Otouc ; essi fecero gli stessi applausi pria della notte a favore d’ Olone, 
e diffamarono col medesimo impeto Galba che fu allora ucciso , e il suo cadavere concesso al 
popolaccio che ne fece trastullo c gioco. 

La massima variazione nel giudizio e nella volontà popolare si scorge nelle epoche di sol- 
levazione , come lo dimostra la storia Egiziana , allorché fu rovesciata dal trono la regina Nt- 
tocri. Secondo il racconto di Manetone , alla morte di questa principessa si succedettero 70 re, 
non regnando ciascuno che un giorno solo. 

VII. Il popolo si lascia raggirare dagli intrighi delle fazioni. 

Era riuscita vana tutla l’eloquenza di Cicerone per salvare il virtuoso vecchio Rabirio, che 
avendo prestato il suo denaro a Plolomeo ne’ momenti di massimo bisogno, oltre d’essere stato 
defraudato e imprigionato da quel re in Alessandria , fu accusato in Roma , cui era ritornato, 
per differenti pretesti egualmente falsi, ma lutti suscettibili di sospetti e prevenzioni. Convenne 
levare lo stendardo dal Gianicolo c sciorre i comizj , per impedire al popolo di commettere 
un nefando assassinio. 

Vili. Il popolo si lascia ingannare dalle apparenze di severità . 

Catone l’antico adulava il popolo , esalando sotto la maschera d'un rigido zelo 1 amarezza 
del suo fiele e de’ suoi personali rancori. Innalzato alla dignità censoria , la esercitò da spietato 


(1) Traile dea Suine», p. 451. 
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riformatore) benché non andasse immune da biasimo la di Ini condotta privata. Ei degradò un 
senatore non per aJtro motivo clie per avere in presenza della figlia abbracciata la moglie ; 
escluse , non sapendosene il perchè , Scipione P Asiatico dalPordinc de' cavalieri , nel quale era 
egli entrato dopo la sua disgrazia , e lo ridusse alla condizione Jegli infimi cittadini (i); con- 
dannò chiunque avesse portato qualche superfluo ornamento. Perciò riputato egli era uomo di 
gran senno da) cieco volgo, che nella severità de’ costumi trova pascolo e all 1 ammirazione e 
all 1 invìdia. 

IX. Il popolo ama le foggi anche ingiuste , purché vessino le classi superiori. 

Cesare , sia che volesse reprimere i lamenti sulla scarsezza del denaro , sia che temesse che 
s 1 impiegassero contro di lui i tesori accumulati dall’avarizia , proibì di conservare presso di sò 
più di 6om. sesterzj in ispecie monetate. I) popolo non solo applaudì a questa legge , ma di- 
mandò anco ricompense per gli schiavi che denunciassero le contravvenziooi de’ loro padroni. 
Al che Cesare , lungi d’acconsentire , protestò che noo permetterebbe giammai agli schiavi di 
farsi accusatori di quelli che, secondo le leggi romane, avevano sopra di essi diritto di vita 
e di morte. 

X. Il popolo tegue qualunque più pravo consiglio per ragioni d'annona . 

Vediamo verificato dalla Storia greca il principio di Tacito : plebs cui una e republica an- 
nonae cura. Infatti sino al tempo della guerra del Peleponcse gli oratori nelle cause criminali, 
come si vede in Aristofane, non si facevano scrupolo d’intonare altamente agli orecchi del 
popolo: se non condannate costui , voi non avrete più pane , o Ateniesi; uè v’era difesa clic 
reggere potesse ad un tanto argomento; e non bisogna meravigliarsene, giacché il sentimento 
de’ bisogni personali e giornalieri è infinitamente più forte dell’idea dell’ altrui diritto c del 
pubblico bene. 

Quindi tra due amministratori, uno de’ quali abbia vincolato l’ interno commercio annona- 
rio c l’altro l’abbia lasciato sciolto, il secondo non otterrà un solo voto, fosse egli fornito 
dogai merito, il primo gli otterrà tutti, fosso anco un perfettissimo somaro. 

XI. Il popolo diviene feroce per intolleranza e compassione . 

* 

In generale il popolo cede al primo impolso di qualunque affezione, e togliendosi il tempo 
d'esaminare, s’espone ad inutile e lungo pentimento. Se questa affezione è intolleranza, egli 
rorrà quest’ oggi la morte di Socrate, lo piangerà dimani , due giorni dopo gli inualzerà delle 
statue- Ma dell’ intolleranza si è di già parlato. 


(!) Catone , mono da .ite inlidi. , dopo d’.trre peneguitalo inutilmente Scipione t’AtTriono , perseguitò il di loi 
r.slelto Scipione l’Aualieo. Il linei tore d’Aotioeo fa oo.ci.nn.to od uno geo», multe premuri., per .ime, dire™, 
nce.uto dà Antioco monne iramenae, onde prorompi nne pace Tatuaggio». Fnrotio Kqnralrati i .noi beni, néritroiò 
U nummo "itili io di «milione , pomiaché ceppar bariamo cui per pagare la matta. Venne in appreno riconoacinU 
ittuoccuia deiraccinato , e ri riparò aU’iogìurta coadaooa. 
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Dopo una vittoria conseguita dagli Ateniesi contro gli Spartani, una tempesta pronta e im- 
preveduta non permise ai generali Ateniesi di levare i morti e dar loro sepoltura. Il popolo 
ciò non ostante ne fece loro un delitto e li cassò tutti , eccettuato Couone. Teratnene si giu- 
stificò , incolpandone gli altri otto , che furano tosto condannali a morte, meno due che erano 
assenti. È vero che gli Ateniesi sentirono presto orrore d'avere ricompensato in modo ai bar- 
baro quelli che avevano procurata loro la vittoria j ma non ai richiamano i morti dal sepolcro. 

XII. Il popolo si lascia ingannare dalle parole sentimentali. 

Astenendosi dal far oso della parola rcx , e sostituendole le parole consules , dictatorts , 
patritii ..., il Senato Romano riusciva a cacciare il popolo sotto le spade nemiche, ed a ridurlo 
a tale miseria- in Roma da non avere un palmo di terreno ove riposare il capo. 

Caldina , che meditava il saccheggio della sua patria , ebbe dei seguaci parlando di libertà . 

1 mezzi con cui la fazione della celebre Marozzia dominò sui pontefici in Roma nel X 
secolo, si riducevano a due: 

l.® Scrivere sulle porte e sulle carte le parole tribuno , console , diccarco.~. 

2 ° Far eleggere dal popolo , col mezzo del denaro , ì tribuni i consoli i diccarchi... 

Molti fatti addotti ucll’antcccdcute sezione dimostrano la forz«i magica e terribile della 

parola religione, c l'abuso che ne sogliono fare quelli che vogliono ingannare il popolo. 

§ a.° CONTINUAZIONE HELLO STESSO ARGOMENTO. 

Tra gli espedienti non affatto viziosi con cui i candidati creavano illusione nelf intelletto 
del popolo Romano , la storia annovera i seguenti : 

i.° Siccome riesce caro al nostro amor proprio il sapere che viviamo nell'altrui memoria, 
perciò i candidati salutavano per nome gli elettori. Ma essendo questi numerosissimi, e non 
abitando lutti in Roma, sarebbe riuscito quasi impossibile ad un uomo occupato d'altri affari 
il conoscerli tutti j perciò uno schiavo, detto nomenclatore, era incaricalo di suggerire all’orec- 
chio del caudidato i nomi di quelli clic incontrava. Pochi avevano la franchezza di dire eoa 
Scipione: io mi sono più occupato ad essere conosciuto dai Romani che a conoscerli. 

a* I cittadini che godevano di maggior credito nelle loro tribù, venivano corteggiati dai 
petenti e ricevevano i titoli di padri, fratelli, parenti, amici, a patto però di non essere ri- 
conosciuti e meno salutati nel giorno posteriore all'elezione. 

3° I candidali correvano Àicoutro ai più zotici elettori e Toccavano loro le mani. Scipione 
Nasica essendosi presentato nella sua gioventù per 1'ediiità curulc , ed adendo strette forte- 
mente le mani d'uu agricoltore che i travagli <IJIa vanga avevano indurite, gli dimandò per 
ischerzo, se camminava colle inani. Questo scherzo essendosi diffuso tra il popolo, indispose 
contro di lui le tribù runiche e gli frullò un rifiuto. 

4*° I primi personaggi dello Stato accooipaguavano i candidati e li presentavano agli elet- 
tori. Veniva dopo ima caterva damici e di parenti, e faceva, per cosi dire- assalto alla fie- 
rezza di quegli Oscuri Komaui , mostrando loro che la sorte o i desidcrj degl» uomini più di- 
stinti dipendevano dai loro suffragi. 


- 
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5. # S» erigevano vaste tende nel campo di Marte per raccorci i suoi partigiani , e dagli in- 
comodi della pioggia ripararli e del sole. 

6* Ifj si aringava il popolo , si esaltavano i proprj meriti e si deprimevano gli altrui (i). 

§ 3. ALTERAZIONI NELLA VOLONTÀ* DEL POPOLO 
ADONATO PE» ELEGGERE MAGISTRATI 0 DECRETARE ONORI. 

I. Renitenza a portarsi alte assemblee . 

Siccomo nella massa generalo de 1 cittadini 1 T interesse particolare e momentaneo supera in 
forza K interesse pubblico c futuro, perciò parecchie persone distanti dal centro delTunionc ri- 
cusano di comparirvi 

i.° Per non subire nna spesa; 

a* Per non staccarsi dai proprj Affari; 

3.° Per non soggiacere ad incomodi. 

Cresce la reniteoza, se le assemblee riescono inquiete e tumultuose. 

Il piccolo popolo d’ Atene acquistò spesso eccessivo ascendente nelle deliberazioni dello 
Stato, perchè parecchi proprietarj Ateniesi, affezionati al soggiorno delle campagne, ricusa- 
vano di subire la spesa e l’incomodo del viaggio. All'opposto i marinari e gli artisti d'Atcne 
non dovendo fare ebe alcuni passi per comparire sulla pubblica piazza, vi dominavano, men- 
tre le popolazioni sparse sul territorio deU’Auka ne erano assenti. 

Tentò la repubblica dì torre questo inconveniente con un rimedio die Tacerebbe. Ella prese 
il partito di dare del danaro a quelli ebe comparirebbero alle assemblee. Ma questa retribu- 
zione essendo troppo piccola per indurre sempre i cittadini dispersi sulle frontiere dell’ Attica 
a subire la spesa e T incomodo di fare ao leghe nella gita c ritorno, ne risultò che crebbe 
T affluenza del popolo Ateniese, senza accrescersi quella dello campagne. 

Si osservava lo stesso inconveniente a Roma relativamente ad alcune tribù rustiche, le quali 
abitAodo a certa distanza dal campo di Marte ove si tenevano i cornizj, e non potendo io un 
sol giorno andare e ritornare a casa , se nc dispensavano soventi. All’opposto tolti quelli che 
avevano sciupate le sostanze nella loro patria, quelli che la loro inclinazione spingeva al disordi- 
ne, si riunivano in Roma. La gioventù delle vicine campagne preferiva ai travagli penosi dell’agri- 
coltura il soggiorno delia capitale, ove le largizioni private e pubbliche alimentavano il suo ozio. 


(1) I fogli inglesi dello scorsa aprile ISIS dicono: « Si aspetta generalmente una nuo7.v elezione di parlamento. 

** Assicurasi rhc frattanto si vada mettendo in opera sin d'ora raggiri d’ogni genere, specialmente oc’ piccoli luoghi dio 

» hanno voti da distribuire, e che i candidati non ricorrano sempre ai mezzi più delicati. Si intentano vari espedienti 
»» per guadagnare suffragi in favore di questo o di quell'altro; uscieri, fanti, cacciatori, maestri di scuola, il sacrista, le 
» guardie notturne, in somma tutti vengono officiati anticipatamente. Tutti questi maneggi non avrebbero ottenuta l'ap- 
» prov azione di quello Spartano, il quale sperando in un'elezione e non avendo conseguito venia voto, rùpoir ad un 

amico che gli area chiesto se fosse sdegnato: No certo, anzi mi rallegro che siansi trovati cento cittadini più capaci 

» • più degni di me ». 
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Questo popolaccio avidissimo , scioperato , corrotto desiderò c doveva desiderare de 5 successi a 
Catilina, perche non avendo nulla a perdere, poteva sperare qualche cosa nelle turbolenze. 

II. Disposizione a vendere il voto. 

Finché l’intensità de* sentimenti privati resta maggiore dell 1 2 3 intensità de* sentimenti pubblici, 
vi debb'csscrc nc' votanti disposizione a vendere il loro voto: 

II prezzo delle cariche e degli onori deve dunque 

i* Decrescere in ragione della povertà de* volanti; 

a.° Crescerò in ragione 

a) Del numero de* votanti ( t ); 

b) Del numero de* candidali (a) ; 

c) Della loro ricchezza ; 

d) Della forza ambiziosa che gli anima (3). 

Se il moto degli affari interni cd esterni richiede frequenti comparse del popolo sulla piazza 
per nominare alle cariche, approvare leggi, decidere de* delitti.», una parte del popolo s’abitua a 
vivere colla vendila del voto piuttosto che colla vendita dei travagli , e preferisce alla seconda la 
prima, si perchè riesce più facile, $1 perchè è feconda di sensazioni più gagliarde. Questa vendita 
essendo riguardata da molli popolani come unico mezzo di sussistenza, devono finalmente giun- 
gere le cose al seguo che essi la difendano come un vero e reato diritto. Allorché Catone fu 
nominato pretore, propose al Senato d'obbligare quelli elio salissero alle cariche pubbliche, a 
giustificare i mezzi pe 7 quali le avevano ottenute. — Una legge che avrebbe impedita la vena- 
lità delle cariche, e che altra concorrenza non permetteva che quella della virtù e de 1 ta/cnti, 
doveva essere odiosa al popolo egualmente che ai candidali; perciò una truppa di sediziosi 
andò ad investire Catone, mentre era assiso sul suo tribunale per rendere giustizia. Alle in- 
giurie e alle mioaccle essi fecero succedere una grandine di pietre lanciate contro di esso ; 
tutti quelli che lo circondavano, presero la fuga; ma egli affrontando i clamori e i perico- 
li, s'avanzò in mezzo alla piazza e montò sulla tribuna per ariogare. I suoi sguardi fermi e 


(1) Non deve retare meraviglia , che contro la legge generate il presto «Ielle cariche erette in nipoti* de* votanti , 
ossìa de* venditori ; giacché in questo ca*o i veri vendil- ri non sono né Pietro nè Paolo , ma la maggioranza d«' votanti 
il (firmativi contro la minorità de' negativi, essendo clic la merce da vender»! non è die una, e Palla «li deliberarla non 
dipende dalParbilrio d’un solo votante, come dipende la vendita del suo grano o del suo vino. 

(2) Dopo la morte riolcnla di Pertinace i soldati pretoriani misero P impero all'incanto. 

Sulpieiano promise ad ogni pretoriano, per lesta, sestersj 20,000 
e Parrebbe ottenuto, se non fosse sopragginnlo 

Didio Giuliano il quale ne promise 25,000 > ^ 

e quindi ne aggiunse altri 5,000 > 

che era il preno al quale Nimfidio Pavera comprato per Galbajo per ti stesso. 

(3) Quindi i Romani che, dopo d’avere spogliato P universo, d.Teonero ricchissimi e ambiziosissimi , comprare»* 
te cariche a pressi altissimi sul finire della Repubblica. 
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imperterriti eccitarono sorpresa ne’ faziosi; e tale é il rispetto che ottiene quasi sempre la 
virtù coraggiosa» ch’rgli giunse a farsi ascoltare in silenzio e ad acquietarli. Avendo ricevuto 
in questa occasione de’ grandi elogi per la sua fermezza: Ed io y rispose a quelli die gli face- 
vano applauso, io non vi lodo per avere abbandonato in sì grave .pericolo il vostro pretore . 

Il popolo Romano vendeva le cariche c gli onori per denaro , roba , spettacoli. 

i. Denaro. 

Le commedie di Plauto ( aoo anni pria dell’ era volgare ) ci accertano clic a quel tempo 
si distribuiva danaro alle tribù. 

Plutarco nella vita di Mario dice che quelli che brigavano le cariche , facevano portare a 
moggia l'oro e l’argento nel campo di Marte per comprare pubblicamente i suffragi. 

Pompeo comprò senza alcun’ ombra di mistero il consolato per Affranio suo antico luo- 
gotenente. 

Attorcile Cesare si pose tra gli aspiranti al consolato, le cose giunsero al ponto, che non 
solo esso e Lnccejo , suo competitore, s’impegnarono pubblicamente a distribuire per centurie 
una certa somma di danaro, ma anche Bibulo, altro competitore, promise una somma simile 
per ordine del Senato, e Catone stesso disse clic la corruzione, benché contraria alle leggi, 
era necessaria , affine di porre a fianco di Cesare un compagno, la cui fermezza facesse argine 
alla sua ambizione fi). 

Usò dare danaro per impedire la nomina cT un cittadino che dispiaceva all'ano o all’altro 
partito. Furono deposti 5oo,ooo sesterzj per impedire la nomina di Cicerone alla carica di 
edile. 

All’ epoca delle elezioni cresceva il prezzo deir mora , appunto perché i candidati abbiso- 
gnavano di spiccio contante per guadagnarsi i suffragi (a). 

I candidali volendo comprare i voti, era cosa naturale ebe sorgessero de’ mezzani che s’in- 
caricassero di raccorli ; quindi ciascuna tribù aveva i suoi interpreti, i suoi depositari, i suoi 
compartitori. 

Le dignità egualmente che le provinole erano dunque divenute a Roma una mercanzia clic 
si aggiudicava al miglior offerente (3); e quando Cicerone parlò al popolo a favore della legge 
Mauilia, era già consueto costume de’ magistrati , cui il pubblico tesoro somministrava grosse 


(D “ Londra. 28 novembre ISIS Sir Francia Borditi annuncia che darà mille lire sieriine per le «pese delUdr- 
» lione del tuo protrilo llnliboutc, onde auicnrarr l'indipendetua «li Westnimter », (CouriVr) 

(2) Crwcendo il prezzo del denaro, dere diminuire quello de' fondi pubblici; perciò » fogli ingleai «olio la data 
■li Londra 26 maggio ISIS dicono: « iv nolo che avvicinandoci U tempo d'una generale elezione, i fondi pubblici *o- 
» gliono diminuire di prezzo, giacché »i reca nelle provineic una parte dei capitali di Londra. 

u Quctlo influito ai faceva sentire già da qualche tempo , c feri una nuova circostanza ne rreblte l'effetto. Un han- 
» chicrc di Londra, die ha nelle provlnrie estesissime relazioni, vendette per un milione sterhno di fondi pubblici ; da 
» dò nacque un ribatto di quati uno per cento ». 

(3) Cicerone , Dùcono tulle provineic consolari , cap. Ili c IV. — Per la Itg. Masti Ha , eap. XIII. 
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somme per te spese, di ripartirle, pria dalla loro partenza, tra quelli coi dovevano la loro 
buona fortuna. 

I comandanti in capo avendo per lo più comprato essi stessi i loro posti, facevano traflico 
degli impieghi subalterni , e sino de 1 posti di centurione nelle legioni , o ne gratificavano i loro 
favoriti. 

a. Roba. 

Tarquinio l’antico, straniero In Roma, comprò la corona dando soccorsi gratuiti ai cape 
principali del popolo. Per conservarsi la loro affezione ne fece entrare 100 nel Senato. 

Spurio Melio , facendo larghe donazioni al popolo, aspirava o fu detto che aspirasse alla 
tirannia: il vecchio Cincinnalo dittatore lo fece uccidere sulla piazza pubblica. 

Marco Flavio , volendo provare la sua riconoscenza al popolo che lo aveva assolto delPac- 
cusa d’adulterio, inteutata contro di lai dagli edili, fece, ne’ funerali di sua moglie, un'abbon- 
dante distribuzione di carne. 1 Romani ne furono si soddisfalli , che alle prossime elezioni lo 
nominarono edile, benché assente. 

Siila diede un festino a tulli gli abitanti di Roma Questo festino, che durò multi giorni r 
costò somme immense. Le vivande più ricercate vi furono profuse in modo stravagante. Plu- 
tarco osserva che il vino contava almeno 4 ° 

Crasso, disputando i! potere a Pompeo, s’abbandonò a spese immense per assicurarsi 1 a 
benevolenza de’ votanti. In un festino egli fece erigere 10,000 tavole, e nel tempo stesso fece 
distribuire a quelli che non erano sedati , grano bastante per alimentare le loro famiglie 
tre mesi. 

Cesare , dopo le vittorie conseguile sopra Pompeo e i suoi partigiani , chiamò a convito 
il popolo in u2,ooo sale chiamate triclinio, perchè vi si erigevano tavole a tre Ietti, sui quali 
stavano seduti i commensali. 

All’epoca della congiura di Caldina , Catone consigliò di fare al popolo «un distribuzione 
di biade , affine d’indebolire il credito de’ faziosi. 

Queste distribuzioni non cessarono d’essere pel popolo un’ esca alla quale non sapeva re- 
sìstere. Credete voi, diceva il tribuno Macer ai Romani {nell’anno 68 o di Roma ), credete 
voi che la vostra libertà sia ben venduta per cinque moggia di grano ? Voi siete trattati co- 
me i prigionieri a’ quali si accorda uguale quantità. 

3 . Spettacoli. 

Siccome tra tutti i divertimenti di cu* era avidissimo il popolo Romano, primeggiavano i 
combattimenti de’ gladiatori e delle bestie feroci, perciò venivano questi prescelti dall’ambizio- 
ne. Siila presentò al popolo l’orribile conflitto di ioo lioni contro uomini , per avvezzarlo aè 
massacri della sua feroce dittatura. 

Pompeo seguì l’esempio di Siila , quando volle far accettare le leggi che dovevano con- 
durlo all’onnipoteuza. Egli aveva fatto costruire il più bel teatro di Roma , e ne fece l aper- 
tura con feste tali che non si erano vedute per ^addietro. 
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Cesare, per ottenere maggior favore di Pompeo, superò quanto Pompeo aveva fatto ; egli 
diede, tra gli altri spettacoli, un combattimento di aooo gladiatori. Plutarco ci dice che, 
per ricompensare Cesare delle enormi spese da esso fatte per feste e spettacoli dati al popolo, 
ciascuno procurava di conferirgli nuove magistrature e nuovi onori. Eppure Cesare, in vista 
de 1 * * * * б. suoi vizj , era stato spogliato della dignità di pretore da pubblico decreto del Senato. 

Allorché Clodio meditava i delitti che dovevano coudurlo al tribunato, Pisone, suo degno 
amico , gli spedì 600 gladiatori, ch'egli scelse tirannicamente tra gli alleati e gli amici del po- 
polo Romano. 

Il popolo vedeva quindi di mal occhio che alcuni volessero innalzarsi alle prime magistra- 
ture , senza passare per la carica di edile, aftìne di sottrarsi alla spesa de’ giuochi che in 
quella occasione si dovevano dare al pubblico ; e più concorreuti furono ri-spinti per questa 
soia ragione. 

Quindi i candidati sì io Roma che nelle provincia non pensavano a rendersi degni delle 
cariche cui aspiravano , ma ad arricchirsi in modo di poterle comprare. 

Perciò le accuse per brighe furono uguali al numero de' candidali. Questi non mancavano 
mai d'accusare i competitori che avevano ottenuta la preferenza. 

Molte persone di turrito dovevano dunqne astenersi dal chiedere le cariche , ed c questo 
un pregio che Cornelio Nipote fa osservare iu Attico, il quale non ambì giammai lo dignità 
della Repubblica, quod, aggiunge egli, ncque peti more majorum , ncque cupi possent conser- 
vati* le gibus in tata effusi s largitionibus , ncque retineri sine periculo corruptis civitatis morii us. 


III. Frodi nelle forme di votazione e scrutinio . 

La storia accenna quattro specie di frodi. Si corrompevano quelli che 
1 .* Distribuivano i bollettini ai votanti ; 

а. ° Li ricevevano da essi ; 

3° Contavano i suffragi ; 

4. 0 Furono sorpresi parecchi cittadini ed anche alcuni senatori neU’atlo che gettavano nel- 
l 1 urna de’ bullettini falsi. 

11 console Pisone spinse l' insolenza al segno di non distribuire che bullettini negativi , e 
con questa grossolana frode riuscì a salvare l'infame Clodio da una condanna sicura. 

§ 3. ALTERAZIONE NBL POTERE DEL POPOLO AD V NATO 
PER SCERRE MAGISTRATI O DECRETARE ONORI. 

1 . F ate crescere nel popolaccio il bisogno di vendere i voti ; 

a - candidati f ^ bisogno di comprare, ossia l'ambizione; 

| i mezzi per riuscire, ossia la ricchezza c il credito; 

4° • • . . nel pubblico la facilità a preferire un partito al bene dello Stato ; 

^ nelle assemblee il numero degli eleggibili e degli elettori; 

б. ° , . . . nella carica l'onorario e il potere ; 

Gioja. Del Merito ecc. Voi, IL i4 
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7. * Fate decrescere nelle assemblee la disciplina e le forme tutorie } 

8. ® nel luogo d’unione la forra protettrice , 

e le assemblo» per le elezioni si cambiarono iu campì di battaglia^ quindi sarà nullo in una 
gran parte il potere esecutore della uomiua successa , o , per dir meglio , voluta. 

Verso gli ultimi tempi della Romana repubblica si spedivano di bnon mattino i suoi partir 
giani ad impadronirsi de’ posti sulla piazza pubblica ; si discacciavano a forza quelli clic erano 
affezionati al partito contrario} il carattere de’ tribuni e de' consoli cessava d'essere rispettabile} 
non si mostrava alcun riguardo nè prr gli ampie j nè prr altra opposizione legale} e la deli- 
berazione clic veniva rappresentata come volontà del popolo Romano , noti era che una prova 
del dispotismo col quale un piccolo numero di faziosi dettava le sue leggi alla regina del 
mondo. Le turbolenze , le cabale, le fazioni che veoneru eccitate da quelli che ambivano il 
consolato nell' anno di Roma 701 , sorpassarono quanto era sino allora successo in simile oc- 
casione. Erano tre i candidati . L. Auu io Mi lotte , P. Plauzio liyppneus, A. Metello Scipione. 
Ciascuno di essi , accompagnalo da numerosa scorta di gente armata , formava , per rosi dire, 
un campo che teneva assediala la città. Si commisero i più grandi eccessi e i delitti più atroci. 
Non si scorse miglior rimedio a tanti mali, dopo che i Comizj per la nomina de’ maestrali 
furono lungamente protratti , fuorché di conGdare al solo Pompro il governo della repubblica. 
Pompeo, creato console senza collega nel 5 delle calende di marzo, fece tre giorni dopo uua 
nuova legge contro le brighe , la quale riuscì egualmente inutile. 

Infatti, per es. , la legge d’accordare delle terre ai veterani proposta dallo stesso Pompeo, 
riproposta da Cesare, rigettata dal Senato, fu rimessa alla decisione del popolo. Il giorno de- 
stinato per raccorre i suffragi , Cesare incaricò uno de' tribuni che gli erano ligj , di impadro- 
nirsi di tutti i posti che mettevano alla piazza pubblica e farla occupare da’ suoi più zelanti 
partigiani. Il suo collega Bibulo non lasciò di presentarsi seguito da gran numero di senatori 
c da tre tribuni, pretendendo di far valere il loro diritto d’opposizione. Le creature di Cesa- 
re, che seguivano i loro andamenti , appena gli intesero ad alzare la voce, che gettarono 
gridi di furore } esse cacciarono il console , spezzarono i suoi fasci , e ferirono i tribuni stessi 
in outa del loro carattere sacro. Bibulo resisteva a tanti oltraggi e gridava ai sediziosi, die 
venissero a ferire il seno del loro console , e risparmiargli la vista de’ mali che preparavano 
alla patria} ma i suoi amici lo tolsero dal mezzo del tumulto e lo fecero ritirare nel tempio 
di Giove. Catone si spinse due volte sino alla tribuna, e due volte fu trasportato fuori della 
piazza per ordine di Cesare. Quando la violenza ebbe vinta ogni opposizione, comparvero le 
urne destinate a raccorre i suffragi. li risultato di lauti maneggi era troppo bui preparato 
per essere dubbioso: tosto che la legge fu proclamala, U console indusse il popolo a fare il 
giuramento di mantenerla, e forzò lo stesso Senato a giurarne l’osservazione. 

§ 4. APPENDICE Al DDE AHTECBDEirrt PARAGRAFI. 

Eventi poco dissimili dagli accennati si osservarono nello scorso anno in Inghilterra: il 
lettore troverà alcuni stralci delle gazzette Inglesi nella nota (1). 


(t) « Londra 06 giugno (.1818). L*no straniero il quale «corrette in finto momento le provincie inglesi , oi fa- 
m rebbe un' idea assai «trans dei nostri usi. U popolo «ambra agitato da una torte impulsione j cbi fa adunanze di qua , 
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Esponendo ! falli con quell» imparzialità clic richiede la «lori» , io non pretendo di «ere- 
ditare qualunque assemblea elettorale, giacché l' esperienza ha dimostrato che esse possono 


» olii perora di là. Qui si f.«nno banditili , là si dUtiibuiice ale, birra e porta'. Ora redi un oratore ubbriaco portato 
» a braccia dalla moltitudine , ora un nobile lord aggirarti per le botteghe , e postular i suffragi. Alle porto delle oste- 
» rie iu luogo dalla frasca sventolano i nomi di alcuni candidali} in altri luoghi ai pagano enormi somme sulla semplice 
m 1 per* Dia. Tutto c moto e tumulto . . . • 

té La eledone d’un inombro del Parlamento a Tamworth è stala alquanto tempestosa Due candidati, il »ig. Pool 
*» e lord Townsbend, che si erano posti in lizza, regalarono i loro amici in duo taverne, Pana in prospetto dell’altra. 
» Dopo il pranzo ciascuna delle due parti, colla sua bandiera spiegata, andò vagando por la città} ma incontratosi a 
v caso, P alfiere del sig. Peci calò la sua bandiera su quella di lord Townshend , perlocché quella fu presa e fatta in 
» cento pezzi, senza che questo accidente abbia impedito alle due parti d’ andarsene ognuna po’ fatti suoi. Tornato alla 
>» taverna , il sig. Peci si affacciò alla finestra por arringare i suoi partigiani } ma por mala avventura , tenendo egli una 
n canna tri le mani, i movimenti die esso ficea, furono creduti minacce} bastò questo per riscaldare tuttala parte con- 
n traria} in un tratto dai detti ai fatti, le vie furono bentosto spogliate del lastrico, e le due guarnigioni assediate} in 
n un istante le finestre, le imposte, tutto sparì come per magico incanto, e furono gettati tanti sassi per le finestre di 
» quelle caie , che se ne empirono due carrette. Dopo questo guazzabuglio gli amici di lord Townshend andarono ad 
»> assaltare la casa del sig. Peci, elio fu malconcia quanto le due taverne. 1 guasti fatti sono grandi assai; v’cbbc uno 
n dei campioni gravemente ferito , ed un altro ne osci eolie due gambe rotte ». 

u Londra 23 giugno. l.’r lezione di Westminster ai fa di giorno in giorno più prncrllosa. Le scene dei due ultimi 
n giorui tono veramente scandalose e tali da lasciare una dolorosa impressione nell 1 animo iPogni onesto cittadino. Già 
« sanno tutti che si disputa dagli elettori di quel luogo pel capitano Maxwell c per sir Bunlett. Qtinfè caro all'opposi- 
» rione, quegli devoto al suo paese ed al governo. Nelle ultime assemblee il capitano aveva un numero di suffragi roag- 
v giure di quello die poteva avere il suo avversario ; ma la birra, l’acquavite , gli scellini e le ghinee diedero ben pre- 
» sto un vantaggio insperato a sir Burdelt. Fin qui la cosa procedeva secondo le nostro usanze parlamentarie , e non 
« v’era di che meravigliarsi. 

«« Il 20 La pioggia cadeva a torrenti. Sir Hobcrio Wilson entrò nell’ assemblea a capo scoperto e diede il ino sof- 
fi fragto a tir Burdett. Nel tempo stesso alcuni uomini dell’ infima plebe innalzarono la Ggura d’un aurnng-outang , eoi» 
m un cartello ini quale era scritto che questo animalo si raccomandava ai suffragi del popolo inglese. È da notarsi che il 
n capitano Maxwell nel suo ritorno dell’India condusse con sé uno di questi animali. Un marinajo , offeso da quest'io- 
n fame allusione, alzò la voce, e disse che il capitano aveva salvato Ponorc della band va inglese nei mari i più Ionia- 
m ni} ma egli venne interrotto da un tono di cavolo che gli fu scagliato in frunte dalia fazione contraria. A questo se- 
n gnalc incominciò un grandissimo tumulto. I più furibondi si rivolsero al capitano stesso il quale stava sulla gradinala 
» più alta con un gran numero di signore , c scagliarono contro di lui gran quantità d' immondezza e di fango. Il ra- 
is pilano raccomandava freddamente di guardarsi di recar datino alle signore. Allora la canaglia inferocì. Non si udivano 
•v che urli e giuramenti da ossessi. Un mercante, non avendo altro da scagliare , fece in pezzi il suo cappello per get- 
m torio in fàccia a sir Maxwell. Questa era l’accoglienza che il popolaccio di Londra riservava ad uno di quei prodi che 
n esposero la vita in mille cimenti per far rispettare il nome inglese. Disgraziatamente per lui una pietra, altri dice 
» una patata, lo colse nel petto, ed un’altra nelle tempia, di modo che fu costretto a farsi portare a casa, ove durante 
n tutta la notte si ebbe a temere della sua vita. La cagione di quest’ orribile attentato non fu ben nota clic aU'indoma- 
» ne. Nel momento della più alla agitazione Hunt disic che la bandiera di sir Maxwell e di tutti i ministeriali era fatta 
» per le oche. Si sa die i candidati hanno un guidone di coloro diverso, intorno al qnale si raccolgono i partigiani. 
» Quello di sir ftorailly è turchino, quello di tir Burdett è bianco, e quello di Hunt rosso. Quando questi guidoni sì 
m avvicinano , essi offrono l’aspetto d’ona bandiera tricolore. Sir Maxwell rispose con alta e ferma voce a Hunt : Za Zza* 
• ditta tricolore ai è sempre abbassata innanzi la bandiera britannica. Chi crederà else siano inglesi roluru i quali osano 
** ^‘ re ^ 10,1 bandiera non è buona die per le oche? 1 valorosi che hanno abbattuto lo stendardo di Napoleone 

si Bonaparle , saranno dunque in questo modo svillaneggiati? Ma la gente di Spafirlds è contenta se trova modo d*in- 
m saltare alla gloria della patria . . . Qui fu interrotto e ferito. Dopo questo, la canaglia tenue da’ suoi adulatori lodala 
» per aver insegnato al capitano che egli non aveva più da combattere coi monderini dell'Oriente n. 
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succederò con ordine , c presentare ottimi risultati, come si può dedurrò da quanto successe 
nello scorso anno in Olanda (i) e succede attualmente in Baviera (a). Dobbiamo adunque esa- 
minare le ragioni delle differenze. 


ARTICOLO SECONDO 

MEZZI ADOPERATI DAI LEGISLATORI PER ACCRESCERE NELLE ASSEMBLEE ELETTORALI 
LA COGNIZIONE, LA VOLONTÀ* , IL POTERE DI FARE BEONE SCELTE (l). 


Siccome gli inconvenienti delle assemblee elettorali sogliono accrescere in ragione 

1. ® Del numero degli elettori } 

2 . ° Del numero degli eleggibili } 

3. ° Della licenza nelle elezioni ; 

perciò tutte le leggi de' principi , tutti i canoni de’ concili», tutti i decreti de 1 pontefici, relativi 
alle elezioni, tendono a ristringere qualcuno de’ tre suddetti clementi, e si possono ridurre a 
tre capi. 


(1) « Bruges 26 giugno ISIS. .Nel mentre clic in Inghilterra tallo si «gita , e cho le scene più scandalose vi hanno 

» luogo nell’esercizio del diritto delle elezioni, per la rappresentanza nazionale, questa funzione si eseguisce in questo 
" Piceno con quella moderazione , gravità c decenza clic esige la grandezza del diritto costituzionale. Nella nostra prò» 
» vinci* gli aiutanti del plot pax • nominarono successivamente degli elettori degni della -loro confidenza ; questi nomi- 
» narono dal canto loro i rappresentanti per la campagna negli Stati provinciali. 11 corpo equestre e le città nominarono 
" quasi nello stesso tempo i loro rappresentanti agli Stati suddetti; tutto ciò si fece senza la minima scosta e senza che 
*» si abbia ricorso né a cabale né od unioni. 11 numero degli eletti 4' per il corpo equestre di quattro membri; per le 
» otta di undici ; per la campagna di dodici ». ( Annalet polìtiquet ) 

“ tir ut tei Us 28 giugno 18 18. Da più giorni sono aperte le elezioni dei deputati nella nostra seconda camera , e 

» non v’ha chi ac nc accorga se non se coloro che hanno da date il loro suffragio. Qual paragone eolie tempestose 
** eiezioni d’ Inghilterra ! Eppure noi non abbiamo a dolerci di questo modo d'eleggere, poiché non abbiamo finora avuto 
** deputati né manco zelanti del pubblico bene , e nemmeno ferrai nel procurarlo. Anche il modo d’ elezione stabilito in 
» Francia non va soggetto agli incoovenienli di quello <T Inghilterra , perché è più ristretto e perché la legge provvede 
» al buon ordine dell'assemblea ». ( Annoici politiquei') 

(2) a Monaco 30 gcnnajo 1819- Le nostre elezioni sono state ottime. La sola cosa dalle autorità raccomandala fa 

» di scegliere uomini coraggiosi c tenta macchia. Tutte le clisai del popolo si recarono a premura di esercitare i diritti 
» ad rasi conceduti dallo statuto; ed un contadino, a coi il bailo contendeva il diritto d'cleltozfe, mandò a sue speso 
» un meato a Monaco, ed ottenne una decisione favorevole. Molti comuni, e tra gli altri le città di Norimberga • di 
•* Wwrtiburgo . festeggiarono i loro deputati prima della loro partenza. Un decimo deli’ assemblea è composto di ban- 
t» ehieri e di negozianti . cd un altro decimo di giureconsulti ; ma non ci ha tra questi neppure un solo avvocalo. Il n«s- 
» mero dei curati cattolici eletti a deputali é ragguardevolissimo. La nobiltà ha scelto i suoi per la magri** parte fra i 

*» pubblici ufficiali. Coloro che si mostrarono partigiani delle preteso de» principi mediatizzati non ottennero suffragi di 

» sorta , c restano perciò cadasi dalla camera ». ( Gai:, di t Vii.) 

(1) Il dottissimo Simonde dice con ragione nella sua filosofica storia delle repubbliche Italiane : u La plus grande, 
•» petit- étre, de tonte* le* diffjeultc* cn politique c'c*t de faire elice dignemont au pcuple sea propret repréaetana ». 
(Tom. Ili, pag 289-294). 
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Le «lesioni de' sommi pontefici succedevano ne' primi secoli coir intervento del clero e del 
popolo , e furono feconde di disordini. Questi disordini andarono scemando sotto 1 ' azione di 
tre regolamenti. 

I. Nel 767 un Concilio Romano decretò 

i.° Cbe solamente un diacono o un prete cardinale (cioè fisso al servizio d’una chiesa di 
Roma ) potrebbe essere promosso al pontificato : ecco ristretto c determinato il numero degli 
eleggibili. 

a.° Che nissnu laico, sia dalla milizia, sia d'altri corpi, potrebbe intervenire all'elezione del 
pape, Ja quale doveva eseguirsi dai vescovi e da tutto il clero. 

3 .* Che il nuovo papa , pria d’essere condotto al palazzo patriarcale , verrebbe salutato da 
tutta Tarmala, dai cittadini e popolo di Roma*, cbe poscia si stenderebbe il decreto d'elezione, 
al quale tutti si sottoscrìverebbero , cioè che reiezione fatta dai vescovi e dal clero verrebbe 
confermata dal popolo. 

4/ Che sarebbe vietato di portarsi a Roma agli abitanti de' castelli della Toscana e Cam- 
pania al tempo dell'elezione , ad ogni fervo di ritrovarvisi presente, cd a chiunque di compa- 
rirvi con armi o bastoni {1). 

II. Questo decreto cbe aveva limitato il numero degli eleggibili, lasciava largo campo al 
concorso degli elettori. Il papa Alessandro III ne) 1179 abolì le tumulinole elezioni del clero 
c del popolo , e attribuì al solo collegio de’ cardinali , cioè ai curati e diaconi delle chiese 
parrocchiali di Roma , U diritto d'eleggere il pontefice (a). Questa operazione tagliò sì bene le 
radici degli scismi cbe s' erano riprodotti sino allora , che nell'intervallo di sei secoli non si 
vide clic una volta sola una doppia elezione. 

III. Siccome il decreto d'Alessandro voleva due terzi delle voci acciò l'elezione fosse legit- 
tima, perciò T interesse, l'ambizione e le altre passioni de' cardinali differivano soventi l’ele- 
zione del nuovo papa , e mentre essi, prolungando P interregno , si mantenevano indipendenti, 
il mondo cristiano mancava di capo. Vacava da tre anni la sede pontificia, allorché finalmente 
i suffragi si unirooo sopra Gregorio X, il quale, affine di prevenire simili abusi, pubblicò una 
celebre costituzione nel Concilio Lionese de) 1174 ( 3 ). Per togliere le dilazioni il papa 

1.® Assoggetta i cardinali ad incomodi crescenti in ragione delle dilazioni ( 4 )* 

a.® Li priva delle rendite della camera apostolica e delle altre rendite ecclesiastiche, finché 
durano i ritardi *, 


(1) Tom. VI, Conci/. , pag. 1722. 

(2) Tom. X, Condì., pag. 1607. 

(3> Rajrnaldu» ad ano. 127 4, $ 24 26 — Tom. XI, Condì, p. 960, 075. 

(4) l.° Dopo la morte del papa, baciati passare 10 giorni, per aspettare i cardinali arsenti , i presenti , «erriti ciascuno 
da un solo domestico, si uniscono in un appartamento comune , ore non ri «ono separazioni nc di tende nè di muraglie. 
2.® I «arditali non possono ricevere lettere o messaggi, nè spedirne; nissuno può comunicare con esaL 
3® Il conclave riceve da una finestra, per b quale non può passare un uomo, tutto il bisognevole. 

4 Se dopo 3 giorni non è successa lVIrsionc , i cardinali non ricevono pili d’un piatto a pranzo e a cena; dopo 
otto giorni non ottengono clic pane, acqua e vino, finche non c ultimala reiezione. 

5.° L'autorità locale è incaricata dell' esecuzione di questi decreti «otto le pene ecclesiastiche più severe. ( Lainald. 
ad ann. 127 4, 5 24-26. — Tom. XI, Condì. , pag. 960 , 975, 978. > 
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3* Incarica dell 1 esecuzione de’ suoi ordini l’autorità del luogo in cut ai uniscono i cardi* 
nali, ossia si tiene il conclave. 

Lo sviluppo de’ titoli per cui i legislatori posero de’ limili alle assemblee elettorali, giusti- 
ficherà la sopraccennala classificazione e i diversi fenomeni che esse presentano. 

§ I. RESTRINGERE IL NUMERO DEGLI ELETTORI. 

Partendo dall’idea che tutti sono interessati ad avere un’ottima rappresentanza, alcuni filo- 
sofi conchiusero che tutti devono concorrere a nominarla. 

Si scorge che questo raziocinio è falso, riflettendo da ima parte che per scerre ottimi rap- 
presentanti è neccsaria cognizione speciale c buona volontà) osservando dall’altra che quest» 
due elementi non crescono sino al punto in cui il numero degli elettori è uguale al numero 
degli interessali. Abbiamo infatti veduto che unendosi gli uomini, si uniscono le turo cogui- 
zioni e i loro pregindizj , le loro ottime disposizioni e le loro perverse. 

Ora se la cognizione speciale e la buoua volontà possono ritrovarsi in una parte di citta- 
dini, i principj dell’economia non permettono che si ricerchino con incomodo c spesa di tulli, 
e con probabilità di vederle pericolare e svanire. 

I titoli più comuni per cui i legislatori limitarono il numero degli elettori, si riducono 
a tre : 

i.° Età, a* rendita, 3.° condizione civile e morale. 

L Età. 

Crescendo l’età necessaria per essere membro delle assemblee elettorali 

i.° Decresce il numero degli elettori; 

a.° T impetuosità delle fazioni ; 

3 ° Crescono le cognizioni relative alle persone eleggibili ) 

4 ‘° i mezzi di sussistenza , quindi l’affezione al buon ordine ed allo Strilo. 

Riguardata dal lato dell’età, la cosliluziooe romana è peggiore di tutte, giacche ella am- 
metteva ai comizj all’età d'anni 17 , e ne escludeva ai 60 . Questa costituzione misurando le 
forze intellettuali c morali dell'elettore colla norma delle forze fisiche dtl soldato, lasciava al- 
l’impeto e all’inesperienza della gioventù un vasto campo, e ne allontanava quella saggezza 
che poteva reprimerne i cattivi effetti. 

La costituzione inglese si contenta d’anni ai j la carta attuale delta Francia ne suole 3o J 
ed ecco una delle ragioni per cui Io scorso anno più turbolente furono le elezioni in Inghil- 
terra che io Francia. 

Prendendo per base gli anni 5o , si avrebbe aumento ne’ quattro sopraccennati vantaggi r 
senza esporsi ai danni <Tuo monopolio politico. 

Necker, dopo d’avere fissato l’età ti’ un elettore agli anni a5, soggiunse: ** Je voudrois T 
» ce pendant , fa ire une distinctioo en faveur dea hommes roarics, et je le or dounerois à toul 
» àge le droit de suffrage. Cc seroit une distinetioo favorahle anx mceurs et d accorti aree la 
n politique; car on est, d’ut» dégni, plus citoyen, lorsque, par le maria gc , 00 clcud se» 
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» rtpports avec le société; lorsque par cetlc unìon od s'associe, poar la première fois peut- 
n Otre } aux idécs de l’avenir ( i). 

Questo progetto va soggetto a quattro iocouveoienti 

i ° Dà alle classi occupate di tratagli materiali una preponderanza sulle classi occupate di 
travagli intellettuali, essendo che lo prime piu prontamente si maritano che le seconde ; giac- 
ché le abilità po' travagli materiali, c quindi i mezzi di sussistenza, s’acquistano in minor tempo. 

2. 0 La somma delle relazioni sociali è maggiore nell'uomo maritato che nel celibe. Ora 
crescendo questa somma , crescono gli ostacoli allo scelte imparziali. Un uomo maritato incli- 
nerà a dare il voto ai membri della famiglia da cui ottenne la sposa , e questi ai membri 
della famiglia dello sposo , senza riguardo al merito reale. Queste due eventualità sinistre re- 
stano escluse dallo stato celibe. 

3.° In parità di circostanze la somma de' bisogni domestici è maggiore nel maritato che 
nel celibe. Ora aumento dì bisogni domestici è uguale a decremento d' imparzialità. Un padre 
di famiglia, per procurare protezioni a' suoi figli, darà il suo voto alle persone, pesantissime 
sulla bilancia delle ricchezze, leggierissime o nulle su quella del merito. 

4* Il favore concesso ai maritati può divenire stimolo a matrimoni imprudenti. 

II. Bendi fa. 

Parecchi legislatori, partendo dall’idea che l'uomo bisognoso è disposto a vendere il sno 
voto, il che è generalmente vero, vollero una rendita territoriale negli elettori, il che non c 
generalmente utile ( 2 ). La somma di cui possono disporre i piccoli proprietarj, che sono i più, 
è mollo minore della somma di cui possono disporre molti affitluarj , fabbricatori , commer- 
cianti (3), avvocati (4) j professori di scienze, funzionari civili e militari. Dunque nella scelta 
degli elettori non conveniva prendere per base la sola rendita , ma anche l'onorario negli im- 
piegati, il guadagno nello altre classi , guadagno presumibile dopo il numero de' lavoranti nelle 
classi meccaniche, dalla sola professione nelle classi liberali, nelle scienze e nel commercio. 
A norma di queste idee, e supposto il requisito dell’età, oltre, per es., un decimo di proprie- 
tarj , sarebbero elettori, a giudizio di qualche scrittore, 

i.° Gl'inlraprenditori qualunque che facessero lavorare più, per es., di quattro lavoranti; 

2. 0 I capitalisti che pagassero un affitto maggiore, per es., di 1000 franchi} 

3.° I negozianti all' ingrosso ed i banchieri; 

4° I professori delle scienze e i membri delle università cd accademie; 

5.° Gli avvocati , i medici , i chirurghi ; 


(1) Dtrnièrts vues de politique et de f narice y pag. 123. 

(2) Altri giunterò alla aletta rondatone , «opponendo che i eoli proprietarj /osterà veramente cittadini, ( Condor- 
eet, OEuvres, toni. XIII, pag. 1S e teg. — Garnicr, traduzione di Smith, tom. V, nota XXXII ). Sproposito madornale 
fondato topr* «opposizioni chimeriche} vedi il Nuovo Prorptllo delle Scienze economiche, tom. 1 e III. 

(3) Nìmqr capitale nell'agricoltura dà un prodotto netto coh grande come lo dk nel commercio} per et., gli intra* 
prenditori del vttoello a vapore il Fulton guadagnarono neiranno «corso il 23 e meno per 100. 

C^5 La maggior parte de* proprietarj Inglesi non puh vantare una rendita annua di 16 io 17,000 lire sterline, tom- 
ai alla quale montar ano i guadagni dell'avvocato sir Romiti/. 
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lì. 0 I membri della legione d’onore ; 

7. 0 I funzionarj qualunque, cd in ispecie i giudici, il cui onorario oltrepassasse, per es., 
i 2000 franchi , benché nissuna di queste sette classi possedesse un palmo di terreno ; giacché 
in queste classi 

i.° Le cognizioni relative alle persone eleggibili sono maggiori che ne 1 piccoli proprietarj ; 

a.° 11 bisogno di credilo pubblico essendo massimo, si trovano forti ostacoli alla corru- 
zione. 

Colla scorta di questi principj possiamo scoprire i difetti delle costiluzioui. 

In Inghilterra per essere elettore 

nelle contee bastano 4° scellini di rendita annua posseduta da un anno (i); 
nelle città basta un anno di legittima dimora. In questa costituzione resta 

i.° Grandissimo il numero degli elettori ; 

a.° Fortissimo nella massa il bisogno di vendere; perciò i candidati fanno offrire sulle 
pubbliche gazzette pane, carne, porter.... agli elettori. 

Io Francia per essere elettore attualmente si richiede una rendita che soggiaccia all’ im- 
posta di 3 oo franchi. Questa condizione 

1. ° Diminuisce di molto i due accennati inconvenienti della costituzione Inglese, e presenta 
una seconda ragione , per cui le elezioni dell’auuo scorso meno tumultuose in Francia riuscì- 
tono che in Inghilterra; 

2. ° Chiama alle assemblee elettorali molte persone incapaci di scegliere, e ne esclude altre 
che sarebbero capacissime. Dall’incapacità dello prime, suscettibili d’essere mosse dalle brighe, 
dall 1 esclusione delle seconde che non possono opporsi ai loro moti, devono risultare molle 
eventualità contrarie al merito. 

Osserverò finalmente che crescendo la rendita richiesta per essere elettore 

1. ° Non crescono le cognizioni necessarie per eleggere, per non dire che scemano; e nello 
stato attuale della civilizzazione, gran proprietario è spesso sinonimo di grande ignorante ; 

2. °. Cresce la voglia e il potere di dominare ; 

3 . ° Non giunge ad essere estinto il bisogno di vendere la propria voce , giacché i palatini 

e nobili Polacchi vendevano per ('addietro ai principi stranieri il trono della loro patria per 
zecchini e cariche, come il popolo Inglese vende i posti nella camera de’ comuni per scellini 
e birra. 

Per molti secoli, a con grande scandalo della filosofia, dominarono negli Stati Europei, 

attraendo a sé tutti i poteri, i nobili ed il clero. Cosa hanno fatto alcuni filosofi? A questi 

due corpi ne hanno sostituito mi solo, quello de’ proprietarj 


( 2) Quaranta iteUini stabiliti lotto il regno d’Enrico IV equivalgono a circa 20 lire iterlinc attuali. 
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III. Condizionò civile t morale . 

Sotto questo tìtolo i legislatori fissarono due limiti) essi esclusero dalle assemblee elettorali 
quelli ne’ quali la volontà 

i.° Sembra essere nulla) 

a.° Sembra essere buona. 

I. Lo stato di dipendenza de’ servi dai loro padroni indica una sommissione abituale pronta 
a seguire le altrui voglie, ed un bisogno particolare di vendere il voto; quindi i servi furono 
esclusi dalle assemblee elettorali anche in Francia, quando si predicava che tutti gli uomini 
erano uguali. 

Allorché nella nomina alle dignità ecclesiastiche infittiva molto il clero , i ricchi rendevano 
chierici i loro servi, onde avere molte voci nel caso che si dovesse eleggere un vescovo. Quin- 
di, quando nel 4 >8 scoppiò il primo scisma nella nomina del pontefice, e due pretendenti, 
Eutalio e Bonifacio, si disputavano la cattedra di S. Pietro, l’imperatore Onorio fece i due 
seguenti regolamenti : 

i.* Ricordando l' obbligo a tulli di doversi astcnerc dalle brighe, prescrisse che se due con* 
tendenti venivano ordinali contro le regole, nissuno d’essi sarebbe vescovo, ma quello sola- 
mente che verrebbe di nuovo eletto col consenso di lutti; 

a. 0 Vietò che alcun servo fosse fatto chierico , nè aleuti officiale del palazzo , ossia cliente , 
stipendiato da qualche grande signore. 

Nel capitolare d’Aix-Ia-Cliapellc del 789, preseduto da Carlomagno , fu vietato ai vescovi 
di riempire il clero di ragazzi di condizione servile (1): il clero concorrerà allora alle nomine 
ecclesiastiche. 

II. Furono esclusi dalle assemblee elettorali 

1° Le persone costituite in istalo di fallimento o d ’ insolvibilità ; 

a* Quello che soggiacquero a pena per qualche delitto infatu mie; 

3 .° Quelle che ricusavano U giuramento civico , e simili. 

§ a. RISTRINGERE IL SITUERÒ DEGLI ELEGGIBILI- 

Scemando il numero degli eleggibili , deve, in pari circostanze, scemare lo sforzo della cor- 
ruzione c delle brighe; ed ecco una terza ragione per cui le elezioni dello scorso anno in 
Francia e oe’ Paesi-Bassi meno tumultuoso riuscirono che in Inghilterra ; infatti 

I. Età . 

In Inghilterra per essere membro del parlamento 


si richieggono , . . . ♦ anni ai ; 

Ne’ Paesi-Bassi per essere membro della seconda 

camera degli Stati Generali » 3 o; 

In Francia per essere eleggibile alle camere $o. 


(1) Ftetiry, BiiU EccUs. XLIV, n." 46. 

Gioia. Del Merito ecc . Voi. IL • 
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Allorché si parla degli eleggibili, cioè di persone che devono discutere gli affari colla pron- 
tezza che richieggono i bisogni pubblici, non si può dire, come si disse degli elettori, che 
la loro abilità cresca in ragione dell eia. Suppongo che le note forme di discussione oppon- 
gano de limiti al bollore degli opinanti , e sia proscritta l'eloquenza come nell’Areopago. 

IL Rendita, 

La rendila ereditaria non è sintomo nè di speciale cognizione nè di buona volontà, Ciò non 
ostante i legislatori riguardarono in generale la rendita come un requisito per essere eleggibile. 

Per essere membro della camera de’ comuui in Inghilterra fa duopo possedere in terre una 
rendita come segue : Se si rappresenta 

Una città , la rendita debbe ascendere a lire sterline 3 oo. 

Una contea » 600. 

In realtà però si richiede una rendita assai maggiore, giacché l’uso volendo che si facciano 
molte spese per convitare i suoi amici e corrompere il popolo , restano esclusi quelli che non 
possono farle. 

In Francia, per essere membro delle due camere, fa duopo possedere un fondo che sog- 
giaccia all’imposta di 1000 franchi* il che equivale circa ad una rendita di 7000. 

Combinando insieme Pela e la rendila, si ò con verisimiglianza supposto che 
L’Inghilterra conti 5 o,ooo persone eleggibili. 

La Francia .... 8,000 circa. 

In altri paesi I 1 elemento nocivo della nobiltà ereditaria . combinalo coll’ elemento dubbio della 
rendila territoriale , ha spinto all’estremo le restrizioni all’eleggibilità, cioè ha distrutta la rap- 
presentanza nazionale. « In Sassonia nessun proprietario d’una signoria può intervenire alla 
» Dieta, quando non sia nobile o non possa provare otto avi nobili. Siccome molte di tali 
** signorìe trovanti in mano di proprietarj cittadini } siccome moltissimi nobili hanno miglioralo 

» le loro finanze col mezzo di raatrìmonj contratti con donne delia cittadinanza, e con queste 

» unioni hanno pregiudicalo i loro alberi genealogici, di modo che il piccolo numero de’ no~ 

» bili puri ( i quali ai trovano al servizio della corte e dello Stato ) si è sempre più diminuito, 

» risulta ebe in vcrun altro paese che abbia un’ombra di costituzione, lo stato dei grandi 
» non ha una rappresentanza tanto imperfetta come in Sassonia ». 

III. Condizione civile e morale . 

Sono esclusi dalla lista degli eleggìbili per la camera de’ comuni in Inghilterra 

i. 4 I dodici giudici del regno, perchè hanno rappresentanza nella camera dei lordi ; 

a.° Gli ecclesiastici , per lo stesso motivo , essendo essi rappresentati dai lordi spirituali ; 

3 .° Tutti i pensionati dal re j 

4 -° Tutti gli impiegati nazionali, ad eccezione de’ commissari della tesoreria ; 

5 .° I sheriffs delle provincie, i maires, i badili ( Questi funzionari non possono essere eletti 
nelle giurisdizioni rispettive , essendo che sono essi che presedooo alle elezioni ) } 

6 * Quelli che non vogliono prestare il giuramento per la supremazia ecclesiastica del 
principe } 
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jO Quelli die ricusano di ripetere la dichiarazione contro la transustanziazione ntli Euca- 
ristia, V invocazione da’ santi , il sacrifizio della Messa (il che dimostra che i Protestanti In- 
glesi tono animati da quella intolleranza che rimproverano ai Cattolici Irlandesi); 

8* Ogni straniero , benché naturalizzato ( la quale restrizione prova che la costitnaione In- 
glese fa consistere il principale diritto alla cittadinanza nella nascita , che, come si é detto al- 
trove, i il diritto degli alberi e degli animali). 

Siccome i requisiti necessari d’una persona eleggibile pe’ corpi legislativi sono speciale co- 
gnizione e probità , perciò non si possono porre altri limiti all’eleggibilità che i seguenti : 

i.° Esenzione di delitti provata dapprima colle solite fedi criminali. 

*.° Cognizioni amministrative provale da diploma accademico od altro modo giuridico. 

Questa seconda condizione escluderebbe in Italia, in Francia , in Germania nove decimi 
de’ proprictarj. 

§ 3. RISTRINGERE Li LICENZE NELLE ELEZIONI. 

Acciò l’acqua, cui sono frammiste diverse sostanze, ricuperi il grado possibile di lucidezza, 
si procura quiete al vaso che la contiene. 

1 diversi regolamenti fatti in Roma per impedire la corruzione e le brighe si veggono nella 
nota (i). L’efficacia di questi regolamenti rimase neutralizzata o distrutta dal concorso indeter- 
minalo tiegli elettori e itegli eleggibili. 


di Roma (1) La prima legge de ambitu vietava d'aggiungere del bianco alla propria veste, onde renderla più splendente 

322. e condensare sopra di sé gli sguardi degli elettori. (Tito Livio, lib. IV, c. 25.) 

39S. Fu emanata una legge contro quelli che frequentassero i mercati e i conciliaboli, nella viltà o collo icopo di 
guadagnarti l'afléiione del popolo. (Tito Livio, lib. Vili, cap. 15.) 

439. Un editto del dittatore Cajo Mcnio dichiarò che le cabale fatte per ottenere le magistrature sarebbero riguar- 
date come attentali contro la Repubblica. (Idem, IX, 26.) 

572. Furono pubblicate leggi contro le brighe, chiamale Cornelia e Bebia dai nomi de 1 consoli che le proposero. 
(Idem, XV, 18 e 19V- si ignora ciò che contenessero. 

594. Il Ristretto drl 47 libro di Tito Livio fa menzione d’un’sltra legge relativa alle brighe, chiamata da Sigonio 
Cornelia Fulvia dal nome dei consoli di quell’ anno, (/fonai., toni 1 , p. jli.) 

337- Julius Obtequens racconta che sotto il consolalo di M. Marcello e di G. Solpizio il Senato s'unì nel Campi* 
doglio, attese le brighe impudenti c minacciose che regnavano oc* comizj per le cariche della repubblica. (De pro- 
digiis, eap. 71.) 

614. La li*ggc Gabinia de magistraiibus mandami Ls ordinò che il popolo non darebbe il suffragio a viva voce ma col 
mezzo di bollettini. Quindi furono fotte differenti leggi per proteggere la libertà delle elezioni. F.ra proibito per 
queste leggi ne quii inspiceret tabella /» , ne rogarti t ne odpellaret. (Cic. in Agrar. Il, cap. 2, et in Orai, prò 
Corn. t fragm. I. — Lib. Ili, de leg , cap. 16.) 

634- La legge Maria , aitine di turre'ai candidati la possibilità di corrompere gli elettori nel momento die davano il 
voto, rese si stretti i punti che oonduccvano dalle centurie alle urne elettorali, che due uomini non potevano pav 
sarvl di fronte. (Cic. prò Murena , cap. 34 ) 

6S7. Sotto i consoli Catpurnio l’isooc e M. Acilio Glabrione, la legge Calpurnia, oltre d 1 un' ammenda , minacciò 
T esclusione dal Senato e da ogni magistratura a quelli che sarebbero convinti di brighe. ( Asconius ad Cic. , in 
fragm. prò Cornelio.) 

I divisore* (p. 119) avendo cacciato il console Calpurnio dalla piazza pubblica, il Senato decretò che rei giorno 
de' comici si darebbero delle guardie al console por difenderlo dai Luiosi. (Dio/i. Cassi ut. , lib. XXXVI. ) 
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I regolamenti hanno per iscopo di 
i.° Frenare l'abuso della forza in mezzo alla discordia delle opinioni; 
a.° Dirigere la volontà a buone scelle , 

3.* Schiarire V intelletto sulle persoue da scegliersi. 

I. Mezzi usati per frenare, f abuso della forza. 

i.° Resta vietalo agli elettori di presentarsi con bastoni oJ armi di qualunque specie al 
luogo dell* unione; 


6f)0. La logge Tuli* proibiva la folla de' seguaci, i fortini al popolo, i rombati irnrnli de* gladiatori a quelli ette 
attiravano alle magistrature, c questo divieto si estendeva sui due anni antecedenti alla nomina o «Ila d>m«tvla. 
Questa legge pronunciava contro il colpevole dd drlillo d’amf-Ku», se era patrìzio, l’ interdetto dall'acqua e dal 
fuoco per 10 anni, il clic l'obbligava ad uscire dallo Stato volontariamente ; ac il colpevole era plebeo, la pena era 
r infamia. (Cic. in Orai prò Sextio , cap. 64, et in Orai, in Fatìnium , cap. 15, passim, in OraL prò Murena.) 
6$2- lo quest’anno comparvero due Senatus-coiuulti ; permise il primo di fare indagini nelle case de’ Senatori, af- 
fine di scoprire se tucredrvano unioni per briglie; decise il secondo che allentavasi contro la Repubblica ritenendo 

presso di sé dei distributori di denaro tra le tribù; (Cic. Ep. , lib. 1 ad Alticum, rp. l6 ). 

692. Il tribuno Aufulto Lucrane alle suddette disposizioni aggiunse Ir -egnenti.- l.° Chiunque si aarebbe impegnato 
verso una tribù a dalle una somma di danaro, potrebbe impunemente non pagarla; 2.° ma se la pagava, sarebbe 
obbligalo , tinche vivesse , a sborsare all' auro a assenna tribù la semina di 30,000 sesterzi. (Cic. Ep. t lib. 1 ad 
AUicurn , ep. l6 ) 

693. La legge Licinia tenti di reprimere le brighe che sì facevano col mrzzo «le 1 personaggi ricchi c potenti die di- 
rigevano le varie corporazioni e collegi d'arti c mestieri. ( Dion . Castità. , kit». XXXIX.) 

701. La Irgge di Compro pronunciò pene più rigor ose c abbreviò le forme de' gimlizj. 

735. Augusto pi «scrisse che c hiunque tenterebbe di giungere ad una magistratura per la via drlla corruzione e dif- 

fondendo denaro, rcslrrebbe allontanalo da questa magistratura per cinque anni. ( Dion, Cassini. , lib. XIV. — 
iSt/el. in Aug , cap. 34-) 

Tutte queste leggi furono rese inutili dagli sforzi uniti de 1 candidati che volevano e potevano comprare , e dilla plebe 
che voleva e poteva vendere. 

Augusto non polendo far eseguire la sua legge Julia de am hi tu , s’appigliò a sprdicnti contrari : 

i. 9 Ricevette dai candidati che ai presentavano per qualche magistratura, una sommi di denaro a titolo di cauzione f 
e sotto patto che questa somma resterebbe perduta, se i candidati avessero fatte delle largizioni agli eiettori. ( Dion. 
Co*. VL. — Stonarsi , lib. X, Armai., cap. 35 c 36. ) 

2. a Distribuiva, a detta dì Svelonio, nel giorno de' comizj, del danaro alle due tribù Fatta, Scapita, alle quali ap- 
parteneva, ed io ragione di 1000 sesterzi per lesta, a patto die non ricevessero nulla dai candidali. 

Questa politica d'Auguvto era brn cattiva, fc rosa strana di dare dd danaro al popolo per correggerne la corruzione 1 
era questi il mezzo d'arcost limarsela sempre più. Che importava ad esso l’essere pagato da Augusto o da un candidato? 
Egli poteva sempre conchiudcrc die i suffragi gli dovevano frullare dd danaro, giacché lo stesso Imperatore si assumeva 
l' incarico di dargliene. 

Mutarco nella vita di Catone ci dire che per prevenire Ir briglie, si comuni in quel tempo, alcuni candidali fecero 
il seguente compromesso. Essi convennero che pria di fare alcun passo tenderne a conseguire la magistratura che si di- 
sputavano, ciascuno d 1 essi deporrebbe 500 sesterzi, a condizione che quegli il quali: , col mezzo di largizioni , si fosso 
procurato de’ suffragi , perderebbe la detta somma. Essi scelsero per arbitro Catone, <1 quale non volle ricevete il luro 
denaro, nu si contentò di cauzioni. Giunto il giorno dei comizi , Catone sedendo a fianco dol tribuno die prevedeva al* 
l'assemblea, dichiarò, dopo che furono contati i suffragi, che uno de’ candidati si era servito di mezzi illeciti c gli in- 
giunse di pagare a’ suoi competitori la somma convenuta. Questi, ammirando e lodando l'integrità di Catone, ricusa- 
rono di ricevere la somma , riguardando il loro concorrente come abbastanza puuilo per L'obbrobrio di cui eiasi coperto 
al cospetto di Catone. 
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a* Si fanno succedere le assemblee in pieno giorno, e si sciolgono pria della sera, restando 
ealicipalainentc prescritti i giorni e le ore d’unione : talvolta il principio e il fine dell' assem- 
blea è indicato da pubblico suono j 

3.° Veglia sul luogo e agli ordini de) presidente una forza armata bastante per proteggere, 
non bastante per soggiogare. 

Gli Inglesi hanno fatto e fanno l’opposto: secondo le loro leggi, la forza armala deve 
trovarsi due miglia lungi dal luogo dell’ assemblea , e non può ritornarvi se non un giorno 
dopo IV'Iczione. 

Si allontana , dicesi, la forza armata , acciò sia intiera la libertà delle eleiioni } ma mentre 
ai vuole annientare l’incerta eventualità d’ un’ oppressione , si apre il campo a più oppressioni 
infallibili. Infatti l’uomo onesto che vuole votare secondo che gli detta la sua coscienza , sì 
trova esposto alle ingiurie , agli spuli , al fango che gli getta contro la plebaglia stipendiata , 
se il suo voto discorda dai di lei dcsidcij’, egli non è oppresso da un soldato, ma gli stanno 
coi pugni sul viso dieci calzolai, falegnami, beccai, facchini.» 

4*° L’assemblea si unisce in luogo separato ed ove la plebe non può intimorire gli elettori 
colle sue minacce. 


II. Mezzi usati per diriggere la volontà a buone scelte. 

\* L’assemblea suole essere preceduta dal più vecchio o dalle persone più rispettabili. Nei 
primi secoli della chiesa, intervenendo il popolo ad eleggere alle cariche ecclesiastiche, la pre- 
senza de’ vescovi uniti nella chiesa vacante per consrcrare la scelta popolare, serviva a mode- 
rarne i trasporti e a diminuirne gli errori. 

Potevano i vescovi ricusare l’ordinazione ad un candidato che essi giudicavano indegno, ed 
il furore delle fazioni opposte accettò talvolta la loro mediazione (i). 

a.° Si danno i voti col mezzo dì bollettini secreti, non ad alta voce od inalzando le mani. 

3.° Restano interdette tutte le discussioni estranee alla scelta da eseguirsi. 

4-° Si stabiliscoDo pene contro le brighe, l’ efficacia delle quali, come è stato più volte 
detto, decresce in ragione del numero e bisogno dei venditori o votanti, del numero, dell’am- 
bizione e ricchezza de’ compratori o candidati. 

In Inghilterra se qualche impiegalo ne’ varj rami delle imposte indirette si introduce nel- 
l’assemblea delle elezioni c. tenta di persuadere o dissuadere, soggiace all’ ammenda di 100 
lire sterline, ed è dichiarato incapace di possedere alcun impiego. 


(1) Succederò anche nelle elezioni per rem; romeno : un partito nominava tre candidali, e 1’ altro sceglieva qocllo 
cui data la preferenza. 

Nello stesso conclave si fa uso del compitone sso , allorché i cardio -ili non potendo riunire «opra nismno un mimerò 
•iilGctcnte di suffragi, rimettendo reiezione del papa ad ano di essi o a più. Con questo mezzo Giovanni XXII giunse al 
pontificato. Tutti i membri del conclave essendosi rimessi alla sua decisione, egli nominò se stesso. D 1 allora in pei I 
cardinali non hanno delegato un si «leso potere se non colle necessarie restrizioni , per prevenire siffatto inconveniente. 
— Non volendo lasciare incompleto l'argomento, per quanto da me si può, sono costretto a ripetere molli falli che i 
lettori eruditi giù sanno. 
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Se una somma di danaro od una carica è stata data o promessa a'd un elettore, affine di 
ottenere il suo suffragio, quegli ebe ba offerto e quello che ba accettato, vengono ugualmente 
condannati ad una multa di 5oo lire sterline , e dichiarati incapaci di dare i loro suffragi , e 

di possedere alcun impiego nel borgo o nella provincia in cui fu commesso il delitto, a meno 

che pria iT essere convinti non facciano conoscere altre persone ugualmente ree dello stesso de- 
litto , il che basta per cancellare il loro . 

Dalle sessioni del Parlamento Inglese sono state escluse le donne, avendo l’esperienza pro- 
vato ebe gli oratori tentavano di parlare più al sentimento ebe alla ragione. Perché non sa- 

ranno esse escluse dalle assemblee elettorali ? La loro presenza , incapace d’agevolare le buone 
scelte, riesce dannosa, I.* solamente perchè accresce la massa unita ; a.° perchè comunica alle 
affezioni degli elettori de’ moti parziali personali non pubblici e conformi al bene generale. Cresco 
l’argomeulo , se la libertà che suole reguare sulla piazza delle elezioni, apre il campo a scene 
indecenti (i). 

5.° Supponete che si debbano eleggere cinque legislatori io un dipartimento. Se tutti gli 
elettori si uniscono nel capo-luogo dipartimentale , invece d’unirsi in cinque capi-luoghi di cir- 
condario , 

!." Succede una spesa maggiore; 

a. 0 Decresce il numero degli elettori presenti alla sessione. 

Supponendo che gli elettori si uniscono in cinque capi-luoghi di circondario 

i.° I due suddetti incouvenienti decrescono ) 

a.° Decresce il tumulto ed è più libera Ja discussione ; 

B. n La corruzione riesce meno impudente. 

Non si può quindi disapprovare Tidea che gli elettoli mamlino il loro bollettino, invece 
di portarlo essi stessi in persona. 

III. Mezzi usali per ischiarire V intelletto. 

i.° Si rende pubblica la lista delie persone che, dotate de requisiti legali, aspirano ad 
essere elette. 

a.° Si lascia libera la discussione sulle loro qualità ne’ giornali , eomc è stalo detto nel 
capo secondo. 

3.° Quindici giorni dopo gli elettori mandano il loro voto in iscritto o lo portano al luogo 
dell'assemblea. 


Dalle cose discusse io questo articolo risulta 

i.° Che negli elettori debbesi ricercare principalmente Vetà , perchè con essa cresce la co- 
gnizione pratica de' soggetti abili pei corpi legislativi ed altre magistrature; e decresce l’ardore 
delle passioni che fanno velo all’intelletto e dalla giustizia allontanano la volontà ; che quindi 


(1) La dochema di Deron*hire, la più bella donna d’Inghilterra, ai laiclò abbracciare da un beccaio, onde otte- 
atre il di Itti volo per Fox nell' elezione del 1784 a Wei troia iter. (fila di Fox i traduzione italiana, pag. lOyiil.) 
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in generale 4 una vera pania il volere introdurre ne’ corpi elettorali persone non anco giunte 
agli anni 5o (•). 

a.° Cbe negli eleggibili delibasi ricercare principalmente la scienza da comprovarsi coi noli 
docnmenti regolari, giacchi la fabbrica delle leggi suppone un corredo di idee cbe non so- 
gliono essere comuni. 

3.° Cbe la proprietà fondiaria , requisito più comunemente ricercato dalle costituzioni, non 
debb' essere dichiarato requisito legale , si perchè essa (eccettuato il caso che sia frutto d'in- 
dustria personale) non ò sintomo delle abilità necessarie agli elettori e agli eleggibili, si per- 
ché ottenendo già per sé stessa no peso nella pubblica opinione , tendo ad alterare i rispettivi 
rapporti de 1 meriti. La legge adunque non deve nè ricercarla nè escluderla. 

Ilo creduto di dovere insistere sopra questa idea , giacché tra i poco sensati progetti che 
si fecero in Francia udranno scorso, v* è anche il seguente relativo agli elettori: « 1 voli de- 
» gli elettori non devono essere solamente contati ma pesati ; vale a dire che il volo di ca- 
si daun elettore debb’ essere contato in proporzione delle imposte dirette eh’ ci paga: di modo 
» che, per es. , quello che paga 3oo franchi di imposte, avrebbe un voto, e quello cbe paga 
n 3ooo franchi ne avrebbe dieci ». Progetto poco sensato , giacché crescendo la proprietà fon- 
diaria , cresce 

I.* L'ignoranza nella scienza delle leggi e nelle altre relative ad essa (tale almeno c il ri- 
sultato di quanto si è osservato in Europa dall'ottavo secolo sino al presente ) \ 

a.° La volontà di signoreggiare gli altri e la disposizione al feudalismo; 

3.° Il potere di corrompere gli altri elettori e farne altrettanti satelliti de’ proprj capricci (a). 

CAPO QUARTO 

GIUDIZIO DEL PRINCIPE . 


Angusto aveva sì bene pasciuta e divertita Roma , cbe quando Tiberio suo successore 
tolse al popolo la nomiua de' funzionar) e la trasferì al senato , non corsero pel pubblico se 
non se vane lagnanze. 


(t) Allorché n tratta di pareri necessari al pubblico, non fa duopo calcolare il nomerò delle teste ili cui il pubblico 
è composto, ma la fona intellettuale necessaria per conoscerli. Allorché un* armata deve assalire o difendersi, si chiamano 
a consiglio i generali, non i soldati c he accrescerebbero la discordia sema accrescete le cognizioni. In epoche di pub- 
blica epidemia si unisce forse al rotismo de' medici il consesso de' suonatori , de’ cantori , de* mugnai ? 

(2) lo somma la scienza e la probità non si misurano col trabucco. 

Le passioni non sono meno forti, là ove sono maggiori gli stimoli alb corruzione. 

L' ignoranza non è raen denta, là ove sono minori gli stimoli allo studio. 

Dunque crescendo b proprietà fondiari.! ne’ legislatori 

1* Decresce b probabilità cbe sieno per essere organizzale buone leggi; 

2.* Cresce b probabilità che sirao per essere aggravati d' lineaste soverchie i rami d* industria ed il testatico, acciò 
ste reatino quasi immuni i fondi territoriali 
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Il passaggio de' comizj dal campo di Marte al senato sarebbe stalo otite , se il voto dei 
senatori avesse potuto discordare impunemente dal voto del principe. Ma Tiberio, che lasciava 
al senato ampia cd intera libertà di ciarlare sopra cose estranee al governo, faceva sancir de- 
ere li e nominar funzionarj con un solo sguardo. 

Le brighe e la corruzione tendenti ad ottenere cariche cd onori passarono dunque dalla 
piazza pubblica al palazzo governativo: convenne comprare il suffragio de' cortigiani , come 
era stato necessario comprare quello de! popolo; successero però i seguenti cambiamenti: 

i.° Le briglie divennero più facili, giacché ò più facile dirigersi ad una persona che a mille; 

a.° I favori d’una bella poterono ottenere cariche sotto gli imperatori, non lo poterono 
al tempo di comizj popolari ; 

3.° Ne 1 contralti che facevano sulla piazza i candidati , erano talvolta ammessi come valori 
i servigi pubblici ; ma nel palazzo fu valutato solamente il denaro cd i servigi privali resi alla 
concupiscenza od alla vanità de’ cortigiani. Quale stima potevano fare d on uomo di merito le 
meritaci, gli eunuchi, i liberti, e l'altra onoratissima canaglia che circondava i primi im- 
peratori/ 

4 ° Ne' comizj popolari anche gli uomini di merito potevano convalidare i toro diritti colla 
corruzione ( pag. iu3, io4), giacché il popolo non li temeva; nia dopo la cessazione de' co* 
mizj questa possibilità rimase intatta per le persone nulle, e cessò affatto per le persone di 
merito, uou tanto per l'indole »V principi , de' quali dice Saluslio: re gibus boni quam mali 
suspecliores sunt , sernperque his aliena virtus formidolosa est, ma principalmente per l'indole 
de' cortigiani che allontanano il merito dal trono con tanto maggiore sforzo , quanto più sono 
persuasi del loro demerito. 

I/atlività corruttrice de' cortigiani crebbe in ragione dell' inattività del principe, quindi fu 
massima sotto Claudio , minima sotto Alessandro Severo. Essi vendettero «velatamente le cari- 
che , le provincie, gli onori o la vita ai rei e agli innocenti sotto il vcrchio Galba, e Io fecero 
scopo all'odio pubblico, benché egli d’animo buono fosse dotato e d’ottime intenzioni. 

5.° Le affezioni private sogliono generalmente prevalere sulle affezioni pubbliche si nel cuore 
de’ principi che in quello de' popoli. La differenza negli effetti deve dunque corrispondere alla 
differenza oc’ poteri. Ora nel gabinetto degli imperatori il potere non trovava ostacoli ; ma li 
trovava spesso sulla piazza pubblica in mezzo alla collisione de’ parliti : quindi per ogni volta 
che il merito non fu coronato ne' comizj fa dttopo contarne io nel gabinetto degli imperatori. 
Questa conclusione c le antecedenti sono conformi alle terribili pitture che fa Tacito di quei 
tempi. 

Gli imperatori più chiaroveggenti, come Tiberio, allontanavano dalle cariche il merito 
troppo splendido , temendo per la loro sicurezza , il demerito troppo palese , temendo pel loro 
onore. Ne’ successori clic si mostrarono meno chiaroveggenti di Tiberio, crebbe il primo ti- 
more, e divenne nullo il secondo Quindi, per non citare che un solo esempio, mentre tanti 
illustri cittadini o andavano raminghi in esilio, o cadevano sotto la scure del carnefice, o fi 
troncavano da loro stessi la vita, Viteilio occupò grandi cariche sotto Tiberio, fu il favorito 
di Caligola e di Claudio, ottenne tre volle il consolato, cd una la censura. Costui non si 
stancava mai di lodare qual.inquu operazione del principe , adorava Claudio come uu Dio ; 
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portava nel suo seno uua scarpa di Messalina , che baciava ad ogni istante j collocò tra i suoi 
Dei domestici le statue d’oro di Fallante e di Narciso , liberti di Claudio ; insultava chiunque 
mostrava qualche affezione pel pubblico bene. — Quanti titoli per essere console e ceosore? 

Alcuni imperatori, disperando di poter frenare la corruzione, credettero ebe valeva meglio 
profittarne, di quello che lasciare ai cortigiani tutto il prodotto; perciò Vespasiano, dice Sve- 
tonio, non facevasi scrupolo di prendere danaro da quelli che brigavano gli impieghi. 

Vi furono allora dae suffragi invece d’uno; il suffragio particolare che sì comprava da» 
cortigiani, il suffragio del principe che* pagatasi al tesoro. 

E siccome l’avarizia o, per dir meglio, l’avidità è un vizio meno comune e meno forte 
ne 1 principi che ne' cortigiani , quindi alcuni de 1 primi si sforzarono di torre quel vergognoso 
traffico mentre i secondi tentarono sempre di riprodurlo. Le costituzioni più rimarchevoli dei 
principi relative a questo argomento, sono le seguenti: 

i * Quella d’Alessandro Severo già accennata alla pag. c)6. Questo buon principe, per 
mettere freno alla corruzione de’ Cortigiani , fece soffocare Turino nel fumo , mentre un araldo 
gridava : fumo perit qui fumum vendidcrat. 

a.° Arcadio e Onorio pronunciarono il bando e la confisca de’ beni contro quelli che aves- 
sero Lrigato in modo scandaloso qualche carica nel palazzo Imperiale (i). 

3.° Teodosio e Valentiniano ordinarono ai Governatori delle provincie d’affermnre con giu- 
ramento che nulla diedero per ottenere il loro Governo , e nulla daranno in seguito per 
averlo ottenuto , sotto qualunque pretesto di vendila , donazione od altro contralto qualun- 
que <a). 

4° Colla novella Vili Giustiniano rinovò e confermò presso a poco tutte le disposizioni 
della legge di Teodosio. 

Siccome il potere che conservano i cortigiani sulle passioni e debolezze de’ principi rende- 
vano nulle le pene minacciale ad essi c ai candidati ; perciò alci; ni principi più saggi concepi- 
rono l’idea di lasciare ai corpi pubblici il diritto di proporre più soggetti , ed essisi ristrinsero 
a scegliere tra i proposti. In Francia, a cagione d’esempio, usò per molto tempo dt tenere un 
registro di tutti gli abili avvocati e giureconsulti, tra i quali il tribunale ne sceglieva tre e li 

presentava al sovrano, e questi ne nominava uno per riempiere il posto vacante. Questo di- 
ritto, abolito da Carlo VI, fu più volte rinovato da Francesco II, Luigi XII, Enrico III, e 

poco dopo annientato dagli intrighi c dall’avidità de* cortigiani che s’arrogarono questo diritto 

e nc fecero oggetto di sordida speculazione eoo diurno pubblico. Per giungere alle magistrature 
fu necessario mendicare la protezione de' grandi, e questa fu più utile che U probità e la co- 
gnizione delle leggi : nc parleremo di nuovo nel libro secondo. 


(1) Lcg. f. Cod. Tend. mi l.rg. Jul. de ambi Ut. 
(3) L. IV. Cod. ad leg. Juliam rrpelundarum. 


Gian Del Merito ecc. Poi. II. 
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CAPO QUINTO 

CIO Din O DB * TRI SO BÀLI. 

§ I.° necessita’ di t* mutuali jumtkeratori. 

Ateneo racconta clic a Diorncja, ove più genio pretendeva*! di possedere e più penetra- 
zione che nel restante dell’ Attica , fu stabilito un tribunale dì 60 giudici , i quali de* bei reotti 
decidevano e delle argute facezie. I motti e le facezie che non ottenevano l'approvazione di 
questo tribunale, si riguardavano come peccanti contro qualche regola dell 1 arte. 

I concorrenti ai giuochi olimpici trovavano in Elide un tribunale che decideva delle loro 
fisiche abilità e della loro destrezza. 

I cavalieri che ne 1 secoli di mezzo andavano a battersi nei tanto acclamati tornei, a fianco 
de' giudici vedevano sedute le belle , dalle mani delle quali ricevevano il premio. 

I corpi accademici che dopo il risorgimento delle lettere si stabilirono in lutti t paesi, pos- 
sono essere considerati come tribunali permanenti che giudicano del pregio delle opere scien- 
tifiche e del merito delle persone che aspirano all' onore d'essere membri di essi. 

Dopo d' essersi occupate di poesia, d'erudizione, di matematica, di fisica, le accademie 
stesero le loro ricerche sui lavori dell'agricoltura, sulle qualità delle macchine , sui processi 
delle arti, e consultate dai governi, decisero d'ogni specie d* invenzioni. 

La pubblica esposizione delle manifatture nazionali riconosciute per migliori, è l'esecuzione 
del giudizio d'un tribunale rimuneratore come l'esposizione d’ nn reo alla berlina è P esecu- 
zione del giudizio d'un tribunale punitivo. 

Siccome, nifiue di reprimere prontamente e senza arbitrio i delitti , vi sono tribunali fissi , 
codici regolari, procedure prescritte, cosi sembra che per premiare con giustizia e senza ar- 
bitrio qualunque merito fisico , intellettuale c morale , vi dovrebbero essere tribunali , codici c 
procedure simili. 

I principi non furono restii a deporre nelle mani de' tribunali punitivi la spada della giu- 
stizia, perchè il maneggio di essa espone a rinascenti odiosità: per opposta ragione vollero 
ritenere il diritto di ricompensare. 

L' esercizio di questo diritto nelle mani de' sovrani produsse mali d' ogni specie negli sconi 
secoli j c gli immensi beni e i privilegi indefiniti concessi ai cortigiani ne sono il minore. Infatti 

i.° Prodigalizzando le ricchezze e gli onori ai buffoni, ai ciarlatani, alle spie, agli impo- 
stori , alle meretrici , agli adulatori, fecero una guerra sorda alle virtù maschie della società e 
deturparono la pubblica morale ; 

a* Concedendo le cariche o i poteri civili e militari a uomini che non hanno altro senti- 
mento che il timore di non ricevere l'onorario alla fine del mese , altra abilità che di sottoscri- 
verne il mandato , ovvero a uomini tanto pià soperchiatoli quanto più persuasi di meritare il 
pubblico odio t con queste nomine, dissi, arrenarono il molo degl* affari giornalieri con im- 
menso danno delle popolazioni, c autorizzarono ogni specie d’arbitrj, vendette, parzialità e 
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corruzione. La nomina tT un consigliere ignorante , perfido , corrotto , riesce mille volte più fa- 
tale al pubblico che la condanna cC un innocente. 

All opposto ne’ tribunali rimuneratori si potrebbe ritrovare quella giustizia e quella impar* 
zialità che, per quanto il permettono lo imperfezioni della natura umana, si ritrova ite’ tribù- 
buttali punitivi. Infatti , sia che si tratti di punire un delinquente , sia ebe si voglia premiare 
un meritevole, l’andamento dell’intelletto ò lo stesso ; si nell’un caso che nell’altro fa duopo 
verificare de’ fatti, apprezzarli con rigore, applicare loro quella pena o quel premio che le 
leggi prescrissero. La procedura adunque qell’ un caso e nell’altro si riduce a tre serie di pre- 
cauzioni. 

i ° Accrescere la cognizione del merito, ossia allontanare le illusioni, le sorprese, gli errori} 

а. ° Accrescere la voglia di premiare , ossia allontanare la corruzione, le parzialità, le se- 
duzioni ; 

3.° Diminuire il potere d apporsi al premio dovuto , o ssia rendere inutili i concerti e gli arbitri- 

I. Precauzioni usuali per accrescere la cognizione del merito. 

i* Registri del merito (se ne parlerà nel § 6) ; 

a* Avvocato del merito (se ne parlerà nel § 4)} 

3.° Giudici che uniscano la scienza e la probità nel, maggior grado (se nc parlerà nel § 2 )} 

4. 0 Esami, discussioni, sperimenti ne* comitati relatori componenti il tribunale; 

5.° Esperti chiamati in soccorso, nel caso che le cognizioni de’ giudici non bastino a decidere; 

б. ° Diffusione di scritti stampati relativi all’affare che sarà oggetto di decisione; 

7. 0 Discussione dello stesso affare permesso sui giornali; 

tt.° Rapporto ragionalo de’ comitati ; 

9. 0 Esclusione d’ ogni eloquenza ne’ relatori ed opinanti; 

10. ° Permesso al giudice proponente di parlare due volte nella stessa seduta; 

11. ° Discussione in tre seduto distinte, se l’affare lo richiede, e come usa nelle assemblee 
politiche ( 1 ); 

II. Precauzioni usuali per accrescere la voglia ili premiare. 

12. 0 Divisione del tribunale rimuneratore in tre classi, c relative ai meriti fisici, intellet- 
tuali e morali, acciò la responsabilità non iscemi dispersa sopra corpo numeroso; 

i3.° Preseuza di scelto pubblico alla discussione; 


(1) Gli scopi tirile Ire Iettare sono 

1. ° Impedire gli effetti della sorpresa, delle false apparente, della precipitazione} 

2. " Procurare • più persone il destro di parlare io differenti giorni, dopo d'avere profittato delle cognizioni che la 

discussione fece Ducere; 

3. ° Procurare al pubblico la facoltà di farsi ascoltare, e ai giudici di consultare persone istrutte { 

4. ° Proteggere il partilo più debole , guarentendogli diverse epoche cd occasioni di dire le soc ragioni ; 

5. ° Eccitare ì membri assenti in un primo dibattimento, allorché s'accorgono che la loro presenza può influirà mila 
sorte del progetto. 
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» 4 ® Obbligo ai giudici d’ assistere «Ile sedute, sotto pena di perdere l’ onorario ift ragiono 
de 1 giorni d’ assenza ; % 

i 5 .° Votazione segreta, acciò resti at giudice la liLcrlà dì volare secondo la propria co- 
scienza e in onta delle promesse estorte dall' importunità, dall’ amicizia e dalle altre passioni 
seduttrici ; 

1 0 * Permesso at giudice di non votare nò prò nò conira in caso di dubbio ; 

17* Vietate le combinazioni in cui i'iuterrsse s’ oppone al dovere (per e*., i giudici non 
devono essi re pagati in ragione dei premj distribuiti , come succede nella colazione delle Un* 
ree ; parimenti i professori non devono giudicare dell’ abilità de 1 loro scolari , altro uso corna- 
ne clic spinge la vanità del maestro a dichiarare abili degli scolari ignoranti ed inetti me. cc.ee ); 
itì° Perdita della carica io caso di corruzione; 

19." Vietato ai concorrenti ne’ concorsi accademici il nominarsi, acciò la preconcetta opi- 
nione favorevole agli uni non alteri il giudizio de’ giudici a danno degli altri; 

ao* Vietato ai giudici di concorrere ne’ concorsi accademici , acciò i.° non siano giudici 
e parte, a.* non intimidiscano altri concorrenti J 

ai. 9 Pubblicazione distinta de’ motivi per cui fu concesso il premio; 

III. Precauzioni usuali per diminuire il potere tf opporsi al premio dovuto . 

aa. # Lascialo il diritto d’ escludere qualche giudice a chi reclama un premio (ij; 

2 3 .° Sospeso nel giudice il diritto di votare nel caso di parentela con qualcuno de’ con- 
correnti (2) ; 

24° Sospesa la votazione nel caso che i giudici presenti alla seduta non superino il quinto 
del tribunale rimuneratore ; 

2$-° Per la concessione d’ un premio ad uno de’ giudici , è necessaria la maggiorità dì tre 
quarti de’ voti, basta qualunque maggiorità per gli altri ( 3 ); 


fi) I giudici non lasciano (Teucre uomini. Non cucndo possibile annui lire le loro passioni , fa duopo neutralizzarle. 
La storia rjmmrnta de’ giudizj ingiustissimi per sola offesa vaoità. A Roma pochi aulii dopo lo stabilimento He’ censori, 
cioè all’epoca del massimo ferrare di quella istituzione, questi magistrati else si dire* ano si integri, si abbandonarono a 
tutto il riarnlirarnto contro il dittatore Marco Emilio , personaggio illustre nella pace c nella guerra, perche aveva fatto 
indurre la durata delle loro funzioni dai cinque anni ad uno c messo. Tosto che il tempo della sua dittatura fu finito , 
rati privarono questo illustre cittadino del diritto di suffragio, e lo caricarono d’un tributo otto volte maggiore di quello 
«he gli era dovuto. 

Il diritto d’rseludcTe qualche giudice è dunque ragionevole. (Vedi pag. 90 , 91 ) 

(2) Allorché negli scorai secoli era fortissimo il sentimento di famiglia, le esclusioni dai corpi politici per titolo di 
parentela erano estesissime. 

(3) L'università di Coirebra v per fa., possiede tra gli altri diritti quello di nominare in ciascuna chiesa episcopale 
del Regno due canonici e quattro in quella di Coimbra. Ora facendo uso di questo diritto ella non dimentica, come é 
ben «sturale, i suoi professori di teologia, di diritto canonico .... {Fnragt m Pvrtugal par J. F. Bourgoing, turo 11, 
P a C- f<i.) t chiaro che questo diritto dovrebbe ritrovare qualche limite, per es. 

I * Nell' età dell' eleggibile (un professore non può essere nominato canonico pria dogli anni 60); . 

2" Nella durata del servizio reso al pubblico (per es. , 10 anni di servizio danno il diritto d 1 eleggibilità ad un pro- 
fanare ) ; 

3* Nel numero degli eleggibili (per es., un solo professore eleggibile all’anno ovvero ogni due anni. 
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*6.* Vietata la nomina di ac stesso; 

% y.° Codice chiaro e preciso de’ meriti e delle ricompense, come usa pe’ delitti c per le pene. 
IV. Allorché gli eleggibili a carica importante si trovano nel seno del tribunale rimunera'* 
tore, come succede nell 1 ciccione de 1 papi, essendo che i cardinali devono nominare qualcuno 
di essi, il merito ha contro di sè tre eventualità più o meno sinistre: 

i.° L’età maggiore degli altri concorrenti ; giacché più è vecchio il soggetto che diviene 
papa , più è grande per gli altri cardinali la probabilità di succedergli. Un cardinale che votas- 
se per un concorrente più giovine di Ini , dovrebbe rinunciare alla speranza di divenir ponte- 
fice egli stesso. È questa una delle ragioni per cui (a durata inedia dei regno do 1 papi non 
oltrepassa gli anni dicci, mentre quella de 1 principi giunge ai 18 cd ai 20, 

a.° / benefic) di cui sono forniti gli eleggibili ; giacché il nuovo papa spogliandosi di que- 
sti bencficj , può ricompensare quelli che votarono per lui. Non è quindi impossibile che gli 
elettori calcolino il merito dcH’cleggibile in ragione delle spoglie che si potranno dividere; 

3 .° Succede talvolta , benché assni di rado , che resti eletto quello che ciascun elettore giu- 
dicava il meno abile , come avvenne nel a g marzo i.fij quando fu eletto Martino V. il car- 
dinale Condolruierì, vescovo di Siena , riunì tutti i suffragi , appunto perché nissuuo lo credeva 
degno del pontificato. I cardinali uon trovandosi per anco d'accordo sui loro progetti di pre- 
ferenza , procuravano di perdere i loro voti nello scrutinio che erario obbligati di fare giornal- 
mente , nominando , quasi a scherno , personaggi insigniGcaoti. Condolmieri , che era il più 
insignificante di tutti , si trovò per questa ragione designato pontefice da due tersi di voti 
contro la propria e l'altrui aspettazione (i). 

§ a. coMPOsizioxe de 1 tribc.vili rmvxeiutom. 

I. Attualmente il giudizio sul merito e il diritto di ricompensare si trovano divisi tra più 
dicasteri: per es., la polizia ricompensa quelli che uccidono bestie feroci; i municipi danno 
premj a que 1 conduttori delle macchine idrauliche che giungono primi sul luogo dell 1 incendio; 
l' istituto nazionale giudica delle invenzioni ... * 

Sarebbe bene che tutti i giudizj venissero proferiti e i premj concessi a nomo di un solo 
tribunale in ciascun dipartimento, affine di 
i . Accrescergli considerazione ; 

Conservare uniformità uè' giudizj sul merito e distribuzione de 1 premj; 

3 .° Riunire in un solo officio i documenti de’ meritevoli , onde facilitarne l’uso io ogni ri- 
correnza di bisogno. 

II. Siccome il tribunale rimuneratore deve 

i.* Giudicare di qualunque sorta di mento fisico, intellettuale, morale; 
i* Conferire i premj io onta degli sforzi generali , speciali , personali che tendono a pri- 
varne il merito ; 

Perciò le qualità necessarie ai tribunali rimuneratori sono 
I* Massima iutclligeuza ; 
a* Massima probità. 


il) SimontU, /A» lo ire dti Rtpubliquu Italiennt» da mo/tn dg* p tona. IX , pag. 19. 
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I corpi scientifici o le accademie propriamente dette sono quella classe sociale che rianiscc 
le due suddette qualità nel maggior grado. Infatti le persone che coltivano le scienze 

i. 4 Rappresentano la forza intellettuale dispersa in tutti i rami della produzione} 

a ° Più abituale alle regole dello stretto raziocinio , sono meno soggette alle illusioni } 

3.° Mostrarono in tutti i tempi il massimo zelo per l’esaltazione del merito } 

4° Soggiacquero in tutti i tempi a quelle persecuzioni cui soggiace il merito} quindi sen* 
tono più delle altre classi il bisogno di proteggerlo } 

5. ® Non ottennero, ne anche in tempi di massima considerazione, quella somma di privi- 
legi dannosi al pubblico che ottennero le classi sociali, per rs., i mercanti, i fabbricatori, i 
nobili, il clero} 

6. ° Più esposte al giudizio del pubblico , sentono più delle altre il bisogno d’una condotta 
onorevole} al che aggiungi l'abitudine d’apprezzare le cose quali sono, il che distrugge mille 
illusioni alterataci dell' intelletto e dell'animo} 

y.° Fruttano la gloria più durevole alle nazioni. 

M. r Thomas esaminando i travagli e la condotta de' dotti illustri encomiali da Fontcnclle, 
dice: * Si vous examinez Ieur acne, ils s'offrent presque tous désintcresscs et noblcs, ou ne 
« daignaut pas appcler la fortune, ou la dedaignaot meme quand elle va à euxj les uns ayant 
« une pauvrclc ferme et courageuse, les aulres retranebant aux besoins pour donucr aux bien- 
ni faits, et dans leur mcdiocrilc, assez riebes pour £fre gctiéreux. Vous en voyez plusicurs pas- 
ti sionnés pour Tétudc , et imliffcrens pour la gioire} éloignés de celle ostcntation, qui est tou- 
t< jotirs unc foiblessc j ne s'appcrccvant pas o>£mc de ce qu'ils soni, ce qui est la vrai modestie; 
« honorant leurs bienfaiteurs, louant leurs rivaux, assez fiers pour faire du bicn à leurs ennemis; 
« vous cn voyez quelqucs uns, ornes des graces, qui, dans le monde fout pardonner les vcrlus} mais 
<> ce qui fait le caractcrc du plus grand uombre, ce sont toules Ics qualitcs que donne Thabitude 
* do vivrò plus avee les livrea qu’avec Ics hommes: jc veux dire des mocurs , Ics sentimens do 
**. la nature ; celle candcur si cloigoée de toulc espèce d'ari; celle bonne-foi de caractcre qui 
*• agii d’après Ics clioses , non d’après les convcntions , et ne songe jaroais à prcndrc son avari- 
«• tage avec Ics hommes } uue siuiplicilé qui conlraslc si bicn avee le desir cternel d’occupcr 
« de sol, viccs des cccurs froids et des ames vides } l'ignorance de presque lout , hors des 
« choscs utiles et grandes } uno politcsse qui qnelqucfois neglige les dehors, mais qui, au liea 
u d'etre ou un calcul lin d'amour propre , ou une vanite puerile , ou une fausseté barbare , 
« est tout simplement de l'Immanilc} enGn celle tranquilliti? d'ame, qui, ayant apprécic tout, 
u et n'eslimant dans cc songe de la vie que ce qui morite de l'otre, c'cst-à-dirc, bicn peu de 
u choses, ne se passionne pour vien, et se trouve au-dessus des agitation* et des foiblcsses » (i). 

Siccome i proprictarj , più di qualunque altra classe, hanno c mezzi e tempo per istruirsi, 
quindi, se la mancanza di proprietà fondiaria non deve escludere dai tribunali rimuneratori , 
l'esistenza dì essa ne faciliterebbe I 1 introduzione. 

Per essere membro del tribunale rimuneratore , non <? necessario d'avere pubblicato delle 
opere, le quali talvolta sono tult'altro che titoli di merito, come per poter giudicare d'uti 
quadro con sicurezza di giudizio ncn è necessario d’avere maneggiato il pennello. 

(1) OErrts compUtus, tom. IV , pag. 11MÌ3. 
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Resta escluso dai tribunali rimuneratori 

j. # Chi t ,on è giunto agli anni 5o. Pria di questa età mancano quelle cognizioni pratiche 
degli uomini e delle cose che non si possono acquistare sui libri. Al di là di questa età si 
trovano i magazzini generali delle idee , come sopra de 1 colli si trovauo gli ammassi di nere 
c di ghiaccio che, sfacendo giornalmente, vengono ad inalbar la pianura (JVuovo Prospetto , 
tom. VI, pag. 76); 

a.* Chi non ha ottenuto il grado accademico nella filosofia , cioè nella scienza che svolge 
ed applica il senso comune agli oggetti e ai bisogni giornalieri, affine di trarne il massimo 
vantaggio per gli altri e per sè stesso ) 

3.° Chi non ha ottenuto il grado accademico nelle sciente legali ed economiche , sciente 
necessarie a chiunque s'applica in modo speciale alla direzione degli affari privali c pubblici. 

L' aumento nel desiderio d f entrare ne' tribunali rimuneratori diverrebbe 

t. a Stimolo generale all’esercizio delle forze intellettuali e morali. 

1, 8 Stimolo particolare ai proprietarj ad occuparsi di scienze, mentre Ritualmente parecchi 
vegetano inutili agli altri e a loro stessi, perchè non sentono il bisogno d'occuparsi, non ve* 
derido un premio alle loro occupazioni. 

Lasciando a quelli che dimandano un premio, il diritto d'escludere, per cs. , un decimo 
de 1 giudici, cessa il bisogno di riaovare i tribunali rimuneratori con elezioni annuali, biennali, 
triennali. ... 

Questi corpi si completano da loro stessi nel caso di mancanza di qualche membro, come 
nsano le accademie. 

« 11 est de la nature de* compagnie» savantes , dice Condorcel, de choisir ellcs scules leurs 
u membres ; cn effet, puisque leur objct est d’augmenter les lumiere*, d'ajoultr à la masse 
u des vérilcs connues, il est claìr qu'elles doivent ótre composte® des horames de qui on peut 
« altendre ccs progrès. Ehi qui dune deciderà si un individu doit tire placò dans celte classe, 
* si non ceux qui soni ccnsés eux-mómes co fair e partie? Tonte autre me t li ode seroit absurJe (1). 

« Cheque membro de U compagnie, soggiunge d'Alemberl, jouissant d'unc liberti* de suf- 
« frage que la forme des élcclions lui assurc , n a ricn de uieux à Taire pour Pbonueur du 
u corps et pour le sien, que de se conformer Avec rigueur au sago ròglément qui nous a eie 
u donne par le roi mórae , et qui nous ordonue de n’avoir nul egard anx brigucs et aux sol- 
« licitations, de quclque nature qu'elles soient, pour conserver notre suffrago au sujct que 
«♦ nous va croirous les plus dignej réglément qui est la grande carte de notre liberti**, et dont 
« on fait religicusement la lecture avaut ebaque élection; mais qui, malheurcusemcut violò plus 
« d une fois , Ct dire un jour à un académicicn, M. Duclos, fort oppose à Télection d’un 
« candidat protégò par uoe princesse très-respectable : Oui , messieurs, point dVgards aux sol- 
m licitations, pas me me à ccllcs de la rciue » (2). 

I membri de* tribunali rimuneratori dovrebbero essere pagali , come Io sono i membri de- 
gli altri tribunali, i prefetti, i ministri cd i sovrani. Il servizio gratuito produrrebbe due in- 
convenienti : 

44) OFuvrct , tom. IX , pag. 183. 

Élogts , tom. Il , pag. 3K>. 
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§ 

i* Allontanerebbe da questi tribunali delle persone abili, atteso l’obbligo d’assistere alle 
sedute; 

a.* Diminuirebbe la pubblica censura dalle sue operasioni ; giacché cbi serre il pubblica 
gratuitamente, ha diritto a riconoscenza. 

§ 3. FUNZIONI DE’ TRIBUNALI MMUNFRATOM. 

i* Giudicare qualunque merito fisico, intellettuale e morale, ed applicargli il relativo 
premio; 

a* Decidere le contese sulla novità e priorità delle invenzioni; 

3.* Spedire i brevetti d’invenzione c qualunque altro attestato o segno indicante merito e 
relativi diritti; 

4* Pubblicare i nomi de’ concorrc-nli agli impieghi , affine di sentire il giudizio del pub- 
blico e confermarlo , o rettificarlo, o smentirlo; 

5.° Esaminare col mezzo di delegati gli scolari per conferire loro i gradi accademici e le 
lauree ; 

6 * Esaminare i professori che aspirano alle cattedre scientifiche, ove queste cattedre sono 
pagale dal governo, ovvero esaminare le opere degli aspiranti per iscioglierli dall’ obbligo del- 
l'esame ; 

7 * Esaminare gli Aspiranti agli impieghi che richieggono certe abilità intellettuali , giacche 
un prefetto od un mini atro ignorante può Gre più male che un ignorante professore : 

8 .° Presentare al potere esecutivo tre soggetti per ogni impiego vacante, dal portiere sino 
al ministro ioclusivarnente ; 

g.° Nominare i membri de’ corpi legislativi, facendo le funzioni delle assemblee elettorali; 

io.* Pubblicare alla fine deiranno l'elenco delle nomine proposte, degli individui premiati , 
de’ titoli per cui fu concesso il premio ; 

j i.° Eseguire le altre operazioni comuni ai corpi scientifici; per es. , proporre problemi 
sulle scienze e le arti , esporre i progressi anoui delle scienze, riunire i documenti per la sto- 
ria patria..» 

§ 4- necessita’ d’un avvocato di:l merito. 

Considerando 

i.° Clic contro il merito esistono sforzi generali, speciali, personali; 

a* Che se il f.i!so inerito è wtno, il vero merito è sempre modesto; 

3.° Che il tempo che le persone meritevoli devono impiegare per conseguire le ricompense 
o gli onorar j , è sottratto ai loro travagli, fecondi di utilità maggiore; 

4-* Che la bricconeria ha dei mezzi efficaci a cui non possono ricorrere le persone di merito; 

Risulta che vi debb* essere una persona pubblica la quale s’ incarichi di lle loro ragioni , c 
che chiameremo avvocato del merito , come v’ era per l’addietro l’avvocalo degli orfani, e > è 
attualmente l'avvocalo del Gsco. 

L’illustre Bentham è giunto ad un’idea opposta, partendo dalle prodigalità che usano > 
priucipi coi loro cortigiani. E siccome nella canonizzazione de’ Santi v’è {'avvocato del diavolo y 
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perciò egli dice che la politica dovrebbe prendere a prestito quest’idea dalla religione, 
quindi progetta un contestatore pubblico per opporsi alla profusione delle ricompense o alla di- 
lapidatone del pubblico paliiinouio (i). 

Anche condannando 1’ inseusatezza di qua’ sovrani che prodigalizzano lo sostanze do popoli 
a uomini inutili o dannosi , reila luogo a sorpresa come il suilodato scrittore voglia dare un 
avvocato al demerito, e non abbia scorte le differenze tra la canonizzazione de’ Santi defunti 
e le ricorepcjise ai profani viventi: eccole: 

i. # L 1 animo de’ giudici nella canonizzazione de 1 Santi non soggiace all’ azione degli sforzi 
generali, speciali, particolari che animano gli uomini contro il merito ( p. 83): giacché la col- 
lazione dei titoli ed onori celesti non diminuisce le eventualità d'interesse o di gloria mondana 
cui ciascuno aspira per se o per altri , per non dire die in qualche rarissimo caso può accre- 
scerle. Caricali* , dopo d’avere ucciso suo fratello Gela, permise che fosse posto fra gli Dei, 
e disse empiamente : sia pur Dio purché non viva. 

a* Allorché si tratta di azioni miracolose , di meriti soprannaturali , l’entusiasmo , la cre- 
dulità, la superstizione, la vanità stessa inducono facilmente a crederli; perciò con sano con- 
siglio la Chiesa prescrive uno scrutinio rigorosissimo ; succede 1’ opposto allorché si tratta di 
meriti meno alti, concorrenti coi nostii e rontrarj alle nostre brame: l'invidia, T interesse, la 
vanità, l’ambizione fanno le veci del pubblico contestatore voluto da Bentham. 

3.° Accrescendo il numero de’ Santi, si accresce lustro alla religione clic si professa a fronte 
di quelli che la rigettano: questa specie di vanità, fortissima in alcuni ecclesiastici, può be- 
nissimo indurli nd esagerare il merito de’ Santi. 

4* Canonizzando i Santi , si lusingano tacitamente e costantemente i giudici di farsi de’ 
protettori nel cielo. Ora questa lusinga non può sempre verificarsi ne’ giudici che distribuiscono 
preti») ai loro concittadini viventi. 

E falsissimo che 1’ opposizione alle debite ricompense sia nn affare di puro azzardo , come 
vorrebbe darci ad intendere Bentham; ella è una legge generale confermata dalln storia di tutti 
gli uomini che s'alzarono alcun poco sulla massa comune. L’illustre Bailly , clic cadde sotto 


( 1 ) L'idea d’ applicare agti affari dello stalo il metodo che usa negli attiri detta religione, osata l'idea d’ un conte- 
statore pi* /dico, affine d'impedire la profusone dell' erario, è un’ idea italiana, non progettala solamente ma «arguita 
tra noi da . più secoli. Nello Statuto dì Sonano al capo XXX de cantraJictnre ri e/ut officio, si legge 

« Quolibrt anno in lai. jamuril per Con si limo generale rligatnr onus ex prioribo* dici] condlil*, qui appcliclur con- 
u trttìticior , et tjus oftkium sit r| tcncitur et debrai sub vincolo juramenti rontradiccre omnibus et singoli* proposi I io - 
« rubo* proposti», se» parliti! , vel petitionibu» qune proponcntur, aro fieni in quodlibet conni io tara parvo quam magno 
« de quahbct re quorum! obbet tangente prsejuditiuru seu incomodimi rei lutereste Communi* Sondai, et contri dieta» proposta* 
“ seu partita*, rei pctftiones apporterò negati varo, et super i panni consttlere in ulramque partorì allignando raligneru et cau- 
«• sai, qua* viilerit expedire, et si prr aliquo* ex consiliari!* eontradiclnm fuerit dici* propovitioni, proposi®, seu par- 
» tilai, vel petit ioni , lune fiat partiti, m a.l bussola» et baloltas : et si quid coatra pnedieta farlura, vel oblentum fu'crit 
.. in ditto Cm»*, ipao jnrc nullum .it, nnllio.qoe vniorii «t monomi, « « jUq.0. de dielo Cornili,) proBitmeril, n 
“ re , rei verbo diclini) coMradictonm ronlu.lkcnlem nt .opra , rei aBqood pnrt.lum apponi ad fcnuola. e« 

“ baiali H, meni rat et incorri»; intelligaliir ipw juro et facto in paenam iculorum .iginli.ininq.ic, ci irrcmimMliter ao- 
« foco, tortini antcqnam receda L de .ala Condii, et ulterm. ptiralui «it et care iptcìligatur io perpetuimi ommbu. offici.., 
“ bcnrfitiia, « bonoribiu Conmani. Solicini ». Pag. 19. 

Gioii. Del Merito ecc, yol. II. , 7 
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la mannaja di Robespierre, dice : « On n'airae point le genie vivant , présent ; sa hauleur in- 
« comode et fatiguc. L'iguorance orgucillrusc lance Io ridicule, l'envie óclairce travaille par 

« des mameuvres sourdes , et une classe plus nuisible cncore est celle des gens roédiocres , 

44 qui courant la tnéme carrière, oseot juger ce qu'il ne peuvent atteindre (i). Nous nous ré- 
“ crions coutre Alhènes qui proscrivoit ces grands hoosmes, aggiunge Thomas. L'ostracisme est 
44 parloat. Un monstre parcourt la terrò pour flclrir ce qui est bonnèle, et rabaisser ce qui est 
« grand. 11 a à la maio la baguette de Tarquin, et abat en courant tout ce qui s*clève. Dès 
« que le ménte parut , l’envie naquit et la persécutiou se montra *» (a). Nel sublime elogio di 
Cartesio, lo stesso scrittore dice: u Arrètons-nous maintènant sur celai à qui le genre humain 
« a eu tant d'obligations, et à qui la deroière posterità sera cncore redevablc. Quels honocurs 
u lui a-t-oo rcndus de son vivant? Quels hotnmages a-t-il requ des oations?... Que parions- 
« nous d’hommages, et de statues, et d'hooneurs? Oublions-nous quM s’agit d’un grand boni- 
« me l Oublions-nous qu'il a vecu parcni des hommes ? Parloos plutòt et dee persécutions , et 

u de la baine et des lourmens de Teorie, et des noirceurs de la calomnie , et de tout ce qui 

•i ù été et sera étcrnoileincnt le parlage de Tbotnmc qui aura le malhcur de sèlevtr au-dessus 
« tic son siede *» (3). Mentre tutte le storie ci mostrano mille ignoranti o bricconi accanili con- 
tro l'uomo di merito, dovremo noi accrescere forza a 1 suoi nemici, invece di dare ad esso un 
alleato ? 

E verissimo che nella procedura criminale il delinquente ba inlcrrcsse a nascondere i docu- 
menti de" suoi delitti, mentre nella procedura rimuneratrice Tuomo meritevole ba interesse a 
produrli; ma il primo trova a suo favore la compassione de 1 testimonj , de’ giudici, del pub- 
blico, mentre il secondo ha contro dì sé l’invidia molto più forte delia compassione, e s'ac- 
corge ebe tutti gli uomini sono simili a Glotario già menzionato nel primo volume : dopo una 
vittoria costui fece tagliare la testa a tutti i nemici che sorpassavano la lunghezza della sua 
spaila : ecco gli sforzi dell' invidia e le sue norme. 

Esistendo un avvocalo del merito 

i.° Egli porrebbe in evidenza molti fatti ebe la modestia nasconde e che T ingratitudine 
dimentica * 

2 ° Egli fiaccherebbe le corna all’ignoranza presuntuosa che usurpa gli altrui diritti; 

3* Egli smaschererebbe presto la calunnia che, sebbene sventata , teude sempre a scoraggiare; 

4-° Incaricandosi dei diritti dell' uomo di genio , egli prolungherebbe la dorata della pre- 
ziosa sua esistenza, spesso accorciata dalle contraddizioni, dai rammarichi, dai bisogni: tra 
mille fatti ne adduco un solo nella nota ({)• 


* (1) Ilìstoire de l' di trono mie moderne, tom. Il, pag. 127. , 

(1) OEuvrt» completiti , tom. Ut , pag. 7. 

(3) lbid. , tom. Il , pag. 112. 

(4) Bailly , dopo d’avere fallo I 1 elogio dette Tavole Rodolfmc di Keplero aggiunge ; « Ce fui prraque le dernicr 
u ouvragc de ce grand botarne : ta vie ai occupce , ai gtoricuac pur lui , ai utile aux scicncc* , fui cncore troupi e e par 
u le min de pourvair à là substUance de sa Jitmille. 11 nc lui aufGaoit pa* d’etever le* acienoea à une grande baulcor , 
« il falloil le* eloiegncr pour vivre. Il avoit de* modi que* pensiona , il vivoìl djiu un lem» malheureux , on ite In lui 
m | tavoli pa* : il falloil Jh ire des vvvaga pour dei sollicilaUonsj il perdali le temi toujours bitn cher au genie, et il 
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L’avvocato del merito dovrebbe cwere il più giovine de’ giudici del tribunale rimuneratore, 
ma non potrebbe votare. Come più giovine avrebbe maggiore attività, calore c tempo per ese- 
guire le sue funzioni. Una sentenza che ricusasse un premio , senza che pria fosse stalo inteso 
T avvocalo del merito, sarebbe nulla. (Pag. 129, nota 1.) 

S 5.* DIFFERENZA TRA LA PROCEDURA CRIMINALE 
E LA PROCEDURA REMUNERATIVA. 

È sempre utile il far subire all’accusato un esame avanti i giudici ed il pubblico, perchè 
ne' movimenti della fisonomia c nel confronto delle risposte si possono raccorre de’ segni di 
verità, lo questo sperimento l’uomo innocente non deve restare sconcertato, giacché basta ch'egli 
risponda sempre a norma del vero. Tutte le eventualità sinistre sono pel delinquente, il quale 
ostinandosi a difendere il falso, fa conoscere sul volto lo sforzo della finzione, e colle risposte 
improbabili o contradditorie lo conferma. 

All’opposto nell* esame pubblico tendente a scoprire le forze intellettuali o degli scolari che 
hanno studiato una scienza , o dei maestri che aspirano ad insegnarla , da un lato il merito 
modesto può restare sconcertato, dall’altro il pubblico non è giudice competente. Non si tratta 
qui di un fatto sul quale tutti gli spettatori avendo cognizioni sufficienti per giudicarne , pos- 
sono essere censori del tribunale. Qui gli spettatori , stranieri per la massima parte alla scienza 
sulla quale cadrebbe l’esame, favorirebbero quello che parlasse con maggiore facilità e arditez- 
za, e non s’accorgcrebbero degli errori ebe difendesse con destra impudenza. Il giudizio degli 
spettatori sarebbe quasi sempre contrario a quello degli uomini schiariti , e i migliori maestri 
sarebbero anticipatamente esposti a perdere la confidenza pubblica. L’adozione di questo metodo 
condurrebbe iuscnsibilmcnte a corrompere gli studj e a sostituire il ciarlatanismo alla ragione, 
le cognizioni clic divertono a quelle che istruiscono , le piccole cose che sorprendono un istante 
a quelle che perfezionano realmente l’intelletto. 

§ 6* REGISTRI DEL MERITO. 

Alla China vi sono registri regolari ne’ quali si fa menzione di tutte le azioni degne di lode. 
In Francia, presso il ministero della guerra, vi è uu officio in cui si scrivono le belle azioni 
dei soldati e do’ loro conduttori. 

Siccome ogni decreto di premio deve esporre i motivi per cui viene couceiso, ogni elezione 
a cariche deve accennare i meriti dell’eletto, perciò vogliono essere con regolarità registrali i 
falli e i documenti clic ne sono garanti. Questi registri divengono 


ic tMoit som ame fi jfi force* par ! tnqaielude. Col bieo auci de# r fiori * de l'invention poar comommcr la vie; l'hom- 
*» me mr creo qu'aux d<ipeii* de la force qui te fait cxi#ter j c’clotl Irop d’y aj julcr le cbigrin qui mine sourdemcnl celle 
“ VXMtenee. Il avoit «ibi k Pngue pendant onte anace* le* horrtur* de la dilette , il ctoit cncore din* le bewin , il 
m follatoi! cncore k lUlbboine ce qui lui ctoil dà, lonqu'il y raourut le i6 novembre 1631 de cinquante-neuf ins. Il 
<1 n’a lai#*: a »a femiDc et k *e* enfan* , que #00 souvenir aree la gioire de »on noia ; mai# »a gioire qui n'avoit pu le 
“ ^ lcc vivrà, fui inutile a u veuve et k in orphelin* . . . Voilk dune le *ort des grjuiJ* boonoc#, la gioire et Ut puu- 
u vreti ! n Uistoire de V Autonomìe moderne, tom. U , pag. 125-126. 
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i.° Slimolo alle belle anioni, diffondendo la persuasione che non verranno dimenticate; 
a.° Freno allo sforzo generale contro il merito , somministrando i mezzi per ismentire to- 
sto la calunnia che trionfa nell 1 altrui dimenticanza, il ciarlatanismo che vorrebbe vestirsi delle 
altrui spoglie , la vanità inetta e presontuosa che altera i falli e le date per conseguire preroj 
che non le sono dovuti. 

È quasi inutile 1’ osservare che i documenti da registrarsi debbono essere prove di merito 
reale, non d'attività corruttrice. Collo scopo di procurarsi un’opinione favorevole in Roma, 
usavano i proconsoli . alla line della loro carica , d’ indurre gli alleati nelle loro assemblee a 
decretare deputazioni di ringraziamento al senato , in onore del proconsole che scadeva. Ad 
imitazione de’ candidati ne' comizj andavano qnc' magistrati mendicando voti iaveco di meri- 
tarli con belle azioni. Quindi , se il princìpio della loro carica era lodevole , il line lasciava 
campo al favore c a quella inopportuna ed ingiusta condiscendenza verso gli uni o gli altri, 
clic distruggendo 1' inflessiLilità della legge diviene fatale al pubblico. Perciò propose Trassea , 
ebe non si avesse riguardo a questi ringraziamenti, acciò con maggiore giustizia e uniformità fos- 
sero regolate le provincia : Notti ut meta repelundarum infracla avanti a est , ila , velila gra « 
tiarum actione , ambii io coìùbctur (i). 


( 


CAPO SESTO 


GIUDÌZIO DELLA SORTE. 


§ t.° motivi che uctrodcssero l'appello alla sorte. 


T 


re motivi principalmente indussero i popoli a sottomettersi alle cieche decisioni della 


sorte : 

i." Sentimento religioso finto o reale ; 
a.° Inconvenienti delle elezioni popolari ; 

3.* Brama d' annullare i concerti della frode e le lagnanze de' concorrenti. 


1. Sentimento religioso . 

Un misto d'ignoranza, di debolezza o d’orgoglio indusse l'uomo a credere che l’Ente 
Supremo dovesse ad ogni istante indicargli ciò che gli conveniva di fare od ommetlere, ed in- 
dicarglielo con segni dallo stesso uomp imaginati. 

Dopo l 1 uccisione di Smerdi il mago convennero i grandi della Persia di ritrovarsi il giorno 
susseguente, in luogo determinato, all' apparir del sole sull' orizzonte, c di riconoscere per loro 
re quello il cui cavallo fosse stato il primo a nitrire. Essi credettero cho con quel segno il 
Sole, loro Dio, dichiarerebbe quale d’essi destinasse al trono (a). 


(1) Tacilo , Ann. , XV, c. 21. 

(2) Erodoto dice che il <»tJ1o di Dario fa il primo a nitrire, perchè al l«ojo indicato itera pa»*U parte della 
■otte con un* cavalle, precauzione dello acudicrc per procurare la corona al *uo padrone. 
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Presso Ì Tarlar» del Daghestan i principi del sangue, alla merle del re, sì uniscono in 
circolo ; un prete getta ili aria e su d’essi un poo»o d’oro; quegli che no e locco , ottiene il 
supremo comando ( i). 

La nota avvertenza dello scudiere di Dario nel i.® caso, l’ abitudine del getto nel a.° di- 
mostrano elio il più destro ha talvolta delle buone ragioni per far riguardare la decisione della 
sorte come un omaggio alla divinità. 

I Giudei che vivevano sotto un regime teocratico, appellarono talvolta alla sorte come ad 
un mezzo certo per conoscere la volontà divina. Giosuè vi ebbe ricorso , dapprima per scoprire 
il delitto d’Acbain, poscia per dividere le terre tra le tribù; Samuele , per far conoscere al po- 
polo il re clic gli veniva dato dal ciclo; Saul , per sapere qnale attentato rendeva Jevoa sordo 
alle sue preghiere. 11 rango delle famiglie sacerdotali tra di esse, l’ordine delle classi ( leviti , 
cantori , portieri ) furono regolali dalla sorte ; collo stesso mezzo si sceglievano quelli che pre- 
senterebbero il sacrifizio giornaliero, il sacrifizio settimanale; e sebbene il pontificato dovesse 
restare invariabilmente nella famiglia di Aaron io linea retta, ciò non ostante, per espressa 
volontà di Jevoa, anche il gran prete venne in seguilo eletto a sorte (a). 

II. Inconvenienti delle elezioni popolari. 

I rinascenti danni delle elezioni popolari da una banda, e la gelosia della libertà mista 
all’invidia dall’altra, spinsero alcuni popoli a rimettere alla sorte la scelta de’ loro rappresentanti. 

]\ella Repubblica Faentina la signoria, composto d’un primo gonfaloniere, sci priori, do- 
dici buoni uomini , sedici gonfalonieri di compagnia, la signoria, dissi, veniva eletta ogui 
due mesi. 

Benché il corpo degli elettori , rappresentante il popolo , non fosse molto esteso , ciò noti 
ostante quelle bimestrali elezioni assoggettavano la repubblica a violente scosse. 

Siccome gli elettori procuravano nelle scelte d’assecondare il volere del popolo che rappre- 
sentavano, cosi gli eleggibili tentavano di formarsi in mezzo d’esso un’opinione favorevole. 

Quindi , se la città veniva da una parte vivificata dall’ emulazione , era dall’ altra minata 
dalle brighe. (1 ritorno delle elezioni ogni due mesi lasciava appena qualche riposo alla nazione 
e sei volte all’anno si aveva ragiouc di temere delle sedizioni e delle guerre civili. 

II primo rimedio a questo male sarebbe stato di prolungare la durata della signoria , e 
rendere il ritorno della crisi polìtica meno frequente; ma la libertà clic ncU’uomo che la pro- 
tegge, vede un uomo che può opprimerla, la pretesa dì ciascuno di dominare sugli altri, 
mentre non vorrebbe essere dominato da nissuno , il piacere che provano le classi inferiori 
nel vedere abbassate le superiori non potendo inalzarsi ad esse; queste cause unite indussero 
i Firentini a sostituire nel XIV secolo alle elezioni popolari le elezioni a sorte. Gli effetti di 


(I) I/ietoire generale de Cable Lambert, tom. I.re 

<2) Giorei, VII, M ec.j XIV, 1 c i. — X, Dei Re, X. 19; XIV, 38 re . — 1. De. Par Hip. XXIV, i,6,7e31; 
XXV, 8 re. j XXVI. 1 re. 
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questo cambiamento o i fenomeni che l’accompagnarono , si veggono descritti dal dottissimo 
sig. Simon Je nella nota (i). 

III. Brama cV annullare i concorrenti della frode e le lagnanze de pretendenti. 

La sorte previene le brighe, rende impotente la corruzione, uguaglia le speranze di tutti 
i candidati , consola tutti gli scontenti, o non ne offende alcuno. 

Si può dunque ricorrere alla sorte in due casi : 

i* Quando i concorrenti sono ugualmente abili per una carica ambita , o presentano uguali 
diritti ad un vantaggio o uguale capacità ad uo peso che non si vuole o non sì può dividere j 

2 .° Quando nel caso dì ineguaglianza nelle abilità la sorte può ristringersi a troncare i (ìli 
c i concerti della frode, senza alterare il giudizio della scelta sul restante. 

Esempio del i.° caso. Merita d’essere conservata nella storia della pazzia umana la ballota 
tazionc del doge dì Venezia. 

Dopo le esequie dell’ultimo doge tutti i nobili giunti all’età d’anni 3o si univano nel pa- 
lazzo di $. Marco: si ponevano in un vaso tante balte quanto erano i nobili presenti. Queste 
balle erano bianche, eccettuate 3o che erano inargentate. 

Un ragazzo estraeva una balla per ciascun nobile che si presentava. 

Dopo l’estrazione dei 3o cui erano toccate le balle inargentale, si cacciavano dalla sala tutti 
i parenti di essi e tutti quelli del medesimo casato. 

Si ponevano nell’ urna 3o balle, nove delle quali erano dorate, e col mezzo del suddetto 
ragazzo si faceva la 2 a estrazione. I nove cui erano toccate le balle dorate , si dicevano ■ pri- 
mi elettori del doge. 

Si riponevano nell’urna nove balle numerizzate colle nove prime cifre j i quattro elettori, 
cui toccavano le prime quattro balle, nominavano cinque nobili ciascuno, e gli ultimi cinque ne 
nominavano quattro: in tutto fio. 


(1) u La briguc fut lupprìmce, mai* aver la lingue cesscrcnt iVmulation, la craiolc ics jugemeo» d’un pcnplc qui 
«1 con (Lenti e le vice , et le déstr de capti ver *e* roffra*e« p*r de» talco* et de* vertu*. Plusieur» rau»e» tcndoicnt *an» 
u dontc & corrotnpre te* mauri dan» lei nipublique* Iinliennes , mais il est digne de rcmarqnc qtri l’cpoque de Póltro* 
U dutlion du Jort dan» te* éteelion» , le* citovens renonrerent au metter de» arme* ; le» chef» de l'Élat ahjurcrcnt iVtndc 
u de Pari mililaire , et conficrcnl la defense de la liberto à de* generaux et de» *otdaU merecnaircs. A la nènie epoque, 
u le luxe , la mollrsse et ta corruption s'introduiiircnt dai*» toute» le* fimi Ile* , et la morale ptibliquc fut *ouillcc par 
u l'adaption d’une politique faus»c et perfide. Ncanrooiii* le* talco* de* rcpublicain» lurvccurent à leur* vertus ; *ix Ou 
u buil eent» eitoyen» , san» cei*e eliàngc* par le »ort , «vani d'avoir eu le tempi de fairc Papprentuvigr du atelier d'boni- 
u me dVtat, suivirent svec cotutanee , et souvent avee habililc , le* ménte* projet* et le* tnèiue* principe* , et Florence 
u 6t voir quVIle continui l scu le un piu* grand norabre de profonda politique* qu'on ne pourrnil eu rmetnblrr dan* le 
« plui grand royaume. Aitisi Atbcnrs élóoit tou* Ir* an* dia gcoéraux , et Philippe croyoit etre Iicureux d'avoir pu, 
u dan* toute sa vie, en trouver uo *eul eo Marcdoiac *» (*). 


(*) u Ctl ttoge que Philippe aeeonloii è Parme nion , ètoit un torca ime cantre tei Athcniem. Mail pormi lei dix 
u generali r de ceux-ci on compiali Timolhée , Ipicratei , Chili ritti au Phaeton, 

(Hótvire de* Pufpubliquc* Italicnne» du nmycn àge , tvm. F: pag. 93*9b ) 
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Questi 4o venivano assoggettati alla ballottazione «lei nove <la cui erano stati eletti , e per 
essere confermati dovevano ottenere «ette voti sui nove. 

Questi 4o si riducevano a xa col metodo che i 3o erano stati ridotti a 9. Questi ta si 
chiamavano secondi elettori del doge. 

Il primo di questi >a ne nomina 3, e gli altri 1 1 , due ciascuno , in latto 3 5. 

Questi a5 venivano assoggettati alla ballottazione come sopra, e per essere confermati, do- 
vevano ottenere voti 9 sui n. 

I a5 si riducevano a 9, ciascuno de’ quali nominava 5, in tutto 4^* Questi 45 > confermati 
che fossero, si dicevano terzi elettori del doge. 

I 45 si riducevano a 11. GH 11 nominavano 4 ! j cioè 8^ oll ° primi ne nominavano 4j « 
i tre nltimi, 3. 

Questi 4* dovevano essere confermati e<l ottenere ciascuno nove voti degli 11. 

Si radunava quindi il consiglio maggiore, nel quale entravano lutti » nobili ginuli all’età 
d’ anni a5. 

Si decideva a pluralità assoluta di voti aopra i delti 4 1 j e sc qualcuno di essi si trovava 
escluso, gli undici che gli avevano eletti ne nominavano altri in numero corrispondente alle esclu- 
sioni. Questi 4i erano i quarti ed ultimi elettori , ossia quelli che eleggevano definitivamente 
il doge. 

Questi 4i, uniti in una specie di conclave (p. 109), erano splendidamente [trattati a speso 
pubbliche, e veniva somministrato loro quanto chiedevano, dandosi a ciascheduno ugualmente 
quanto ognuno di essi ricercava (i). 

V’era nella sala del conclave veneto il cordone d’una campanella che corrispondeva alla 
stanza della Signoria, ove vegliava giorno e notte un consigliere e un giudice, per correre tosto 
a qualunque bisogno degli elettori. 

La prima occupazione de’ 4 * era di eleggersi una presidenza composta di tre di essi col 
titolo di Priori , e nominare due segretarj, che tosto venivano spedili dalla Signoria e riochiusi 
con essi. 

Uno de’ segretari chiamava per ordine di età tutti gli elettori; e ciascuno di questi scriveva 
di sua mano sopra una cedola il nome di quello eh’ ci proponeva per doge. 

II segretario scorreva tutte le cedole, e rigettava quelle iu cui vedesse proposto un patrizio 
non anco giunto agli anni 3o, unica e sola condizione indispensabile. 

Si estraevano tosto tutte le cedole l’uua dopo l'altra , e si ripeteva il nome del proposto. 

Se qualcuno degli elettori era nominato, egli rìtiravisi in un camerino contiguo, per la- 
sciare libero il corso alle incolpazioni cho potessero venir prodotte a di lui carico, previo ec- 
citamento fatto da uno de’ priori a ciascun elettore per tale oggetto. Presentandosi qualche 


(1) Il diritto di ricercare, lasciato ai conclavuti veneti, benché non estero a cosi preziote, risvegliò soventi ca- 
pricciose idee e tuli' altro che sensate. Fu una volta ricercato a notte arantsta un esemplare delle Favole iTEtopo , a «i 
dovettero far aprire varie botteghe per riunirne quaranluno; altra volta un cappello ; e pochi istanti dopo un rosario. 
Queste /àvole, questo cappello, quealo rotario... dimostrano che gli uomini unendosi insieme, portano seco i loro ca- 
pricci , i loro gusti , le loro iodinuioni.... a danno d«l giudirio che deve scorre 0 decidere. 
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incolpazione, egli veniva chiamalo, c rientrava per giastlficarsi. Terminala questa specie di 
sindicazione criminale , si passava alla ballottazione. 

Si ponevano sopra un tavolino in faccia atti priori due scatole , in una delle quali si rac- 
coglievano i voti elettivi, nell 7 altra gli esclusivi. La balla con cui votavano, era di scarlatto 

con una croce gialla, c veniva consegnata a ciascuno al momento della ballottazione. Li segre- 
tari ritiravano con una molletta Io balle le unc dopo le altre, senza toccarle mai eolie mani, 
acciò non lo facessero comparire o scomparire come i giuocatori de’ bossoli. 

Se il primo ballottato otteneva a5 voti favorevoli, si troncava la ballottazione, e quello 
era il doge ; senza esaminare se altri avevano ottenuto maggiori voti (i). 

Allorché si tratta di ripartire aggravj personali sopra individui dichiarali ugualmente capaci 
dalla legge, come, per es. , nel caso della coscrizione, la sorte allontanando ogni idea di pre- 
dilezione, corruzione, frode', e quindi annullando ogni ragione di lagnanza e scontento, è 
preferibile a qualunque altro metodo. 

Esempio del a.° caso. Allorché si estraggono da un’ urna gli argomenti sopra i quali deb- 
bono essere interrogali gli scolari, si toglie agli uni ogni ragione di lagnarsi della parzialità 

degli esaminatori, ed a tulli la possibilità di concertarsi cou questi sulle interrogazioni che 
loro faranno. 

Non egualmente sensata sembra l’idea di Say , il quale progettando un tribunale censorio 
composto di 9 giudici, e volendo clic l’affare sia discusso alla presenza di tutti, onde profit- 
tare delle cognizioni di ciascuno, propone che dopo la discussione si scelgano tre giudici a 
sorte, e che al loro voto unanime sia affidata la decisione, giacché questo metodo presenta 
molte eventualità in cui la minor parte può prevalere contro la maggiore. Supponete , a ca- 
gione d’esempio, che sci giudici dichiarino rea una persona e tre Io neghiuo: secondo l’ac- 
cennato metodo ella sarà dichiarata innocente, i.° nel caso in citi le tre negative si trovano 
unite, a . 0 ne’ casi in cui duo negative decidono con un’ affermativa , 3.° ne’ casi in cui una 

negativa sarà unita a due affermative. 

o 

§ a . 9 ZSSOCIAZlOiVC DELIA SCELTA E DELLA SORTE. 

Pria di Solone si distribuivano in Atene gli impieghi col mezzo delle elezioni popolari. 
Questo metodo, che in Atene come altrove eccitava molte turbolenze, venne da Solone mo- 
dificato nel modo seguente : 

i.° Egli lasciò al popolo la nomina agli impieghi militali e a quelli che richiedevano grandi 
spese ; egli rimise alla sorte la nomina de’ giudici e de 1 senatori j 

a.° Per correggere gli effetti della sorte egli prescrisse 

a) Che la scelta cadrebbe soltanto sopra quelli che si presentassero da loro stessi; 

b) Che l’eletto subirebbe un esame avanti il tribunale degli Arconti; 


( 1 ) Memorie /loriche e politi/ he sopra la flrpu bilica di f-'cnezut. 
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f ) Clic in questa occasione ciascuno potrebbe accusarlo d'essere indegno della carica (i). 

d) Che cessato il tempo della magistratura soggiacerebbe ad un altro giudizio sul modo 
con che s’era comportato. 

Con questo metodo da una Lauda era garantito a tutti il diritto di concorrere (restando 
esclusi soltanto quelli che non avevano l'età richiesta, erano notati d'infamia, od impotenti 
per infermità (a) ), dall'altra le persone senza capacità e talenti dovevano sentire ripugnanza 
a dare it loro nome per essere elette. 

Io Svizzera il popolo nomina agli impieghi onorifici} la nomina agli impieghi lucrosi è la- 
sciata alla sorte. Ma questa nomina cade sopra un ristretto numero di persone clic la voce 
de loro concittadini ha di già prescelte e dichiarate capaci d'occupare i posti vacanti. 

La legislazione Svizzera è partita dal principio, clic non si debbe supporre nel popolo nò 
straordinaria virtù nè straordinaria malizia. In forza della prima idea , siccome ciascuno prefe- 
risce il proprio interesse e quello della sua famiglia a quello della patria, perciò quella legisla- 
zione abbandonò alla sorte la nomina agli impieghi lucrosi. In forza della seconda idea, es- 
sendo molto improbabile che i voti popolari concorrano ad onorare degli uomini palpabilmente 
corrotti , perciò la delta legislazione lasciò alla scelta del popolo la nomina agli impieghi 
onorifici. i 

In generale, gli inconvenienti della sorte decrescono a misura che decresce il numero delle 
abilità necessarie per eseguirò un impiego od un 1 2 incombenza qualunque. Era questo il caso dello 
Vestali in Roma, degli Arconti in Atene, del Doge a Venezia, degli impiegati nella Svizzera 
per Paddielro — I legislatori che non possono stabilire le leggi assolutamente buone , ma 
quelle soltanto di cui i popoli sono suscettibili, opinarono in più casi, clic gli inconvenienti 
della sorte fossero minori di quelli che sogliono emergere dall' ambizione de' concorrenti, dalla 
corruzione degli elettori , dai concerti degli uni e dalle lagnanze degli altri. 


(1) Perciò « sceglievano due biglietti per ciascun posto; il primo conferiva la carica, il sccomlo nominava il sosti* 
lulo nel caso che il primo fosse stalo rigettalo. 

(2) M.r Danicr, Tituluelion He Plutarque, notes sur la vie de Pericle. 



Gioii. Del Merito ecc. Voi. II. 


18 


Digitized by Google 


Digiti? ed. by Google 



LIBRO SECONDO 

DELLE RICOMPENSE . 


SEZIONE PRIMA 

SPECIE ED INDOLE DELLE RICOMPENSE. 


ARTICOLO PRIMO 


NOZIONI PRELIMINARI. 
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NECESSITA ’ E UTILITÀ ’ DELLE RIO 




§ I. DEFINIZIONE DELLE RICOMPENSE. 

I servigi , gradili a quello che li riceve , riescono gravosi a quello che li pretta. Essi si ridu- 
cono a sacrifizi d'affezioni, di tempo, di libertà, di forze, di capitali. 

ÀfGne d'indurre gli altri a fare questi sacrifizj , si promette loro un vantaggio corrispon- 
dente, o compenso j è un peso aggiunto al bacino della bilancia, acciò inalzi l'altro. 

Il compenso calcolato in ragione di tempo , si chiama salario. 

Il compenso calcolato in ragione di servigi , si chiama ricompensa. 

Questi due metodi di compensare gli altrui sacrifizj producono effetti infinitamente diversi. 
Voi cd io partiamo da Milano per andare a Roma in due cocchj distinti. Voi dite al vostro 
vetturino: servimi bene e li darò 4° bre al giorno. Io, al contrario, non gli raccomando di 
servirmi bene, c gli dico solo: tu avrai una lira per miglio. Voi calcolate in ragione di tem- 
po, io in ragione di servigi. L'interesse del vostro vetturino lo induce a cogliere tutte le ra- 
gioni c i pretesti per restare in viaggio molti giorni - all'opposto l'interesse del mio lo induce 
a divorare la strada, giacché ogni dilazione gli frutta un danno. Io giungerò dunque a Roma 
pria dì voi spendendo meno. 

La ricompensa è un vantaggio concesso in vista di servigi qualunque, e calcolalo in ragione 
di essi. La ricompensa è un piacere teudeote a distruggere il disgusto del servizio, comedi* 
pena è un dolore tendente a distruggere il piacere del delitto. 


§ a necessita' delle ricompense puublicue. 

La ricompensa , in senso pubblico, é un vantaggio per servigi straordinarj , cioè tali che 
la maggior parte degli uomini non vorrebbe, o non potrebbe prestare nelle circostanze di chi 
li presta : ciò posto 
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I. L’uomo è pigro di sua natura ; egli ansa, è vero, l’agitazione, ma l’agitazione non è 
travaglio regolare. Travagliare è agitarsi per un 6nc al quale si tende costantemente, senza 
allontanarsene giammai. Nel travaglio v’ è dunque una monotonia che attrista la uostra imagi* 
nazione vogliosa di cambiamenti, ri sono degli ostacoli clic s'oppongono all'esercizio indeter- 
minato della nostra libertà; perciò 

i* Tutti i legislatori dovettero fare leggi contro l'ozio; arcipochìssimi furono costretti a 
farne contro l'eccessivo travaglio. 

a.° Mentre gli agricoltori, spinti dal bisogno, s’alzano coll’alba del giorno e travagliano sino 
a sera , i borghigiani dormono o riposano giornalmente qualche ora di più. 

3.° Allorché il prezzo de' commestibili c basso , la massa de' lavori settimanali scema nelle 
- classi che non soggiacciono agli stimoli della vanità, o travagliano solo per saziare i bisogni 


’ primitivi ; all' opposto , allorché il prezzo de’ commestibili è alquanto alto , la massa de’ tud- 
delti lavori creso 


L'amore dej^^^aglio è dunque una qualità artificiale . . Se l’educazione e l'esempio possono 
produrla, sola mente la speran za d ’uria corrispondente utilità può conservarla e verificarla nella 
massa generale degli uotniui. ^^Kariazicni nelle speranze spiegano in gran parte le variazioni 
nell’ attività sociale. 

Si sente quindi io generale la necessità delle ricompense. Infatti vi sono molti servigi uti- 
lissimi al pubblico , che da un lato non si potrebbero ottenere coll'azione delle peue , dall'al- 
tro alla loro produzione non bastano i sentimenti comuni. Questi servigi o non fruttando 
un’ utilità sufficiente a cbi lì rende, o non fruttandola se uon se dopo lungo • tempo, l'inerzia 
prevale e il moto s’arresta, come s’arresta il molino per mancanza d’acqua, o di vento, o 
d’altro motore. In qual modo otterrete le veglie incessanti dell’astronomo, se non fate bril- 
lare a’ suoi occhi l'imagine della gloria? Dite lo stesso di mille altri lavori simili ugualmente 
e più utili al pubblico, e che non fruttano un centesimo a cbi gli eseguisce? (ì). 

II. Mille rinascenti eventualità sinistre tendono « distruggere la specie umana , inccndj , 
inondazioni, pestilenze, bestie feroci, interni nemici ed esteri.... Ora per fare argine a queste 
eventualità, ossia per salvare gli altri, è necessario esporre a più o meno evidente pericolo l'e- 
sistenza propria; è necessario che il soccorso sia prouto , immediato, c che l’attività con cui 
si agisce per altri, sia uguale all’attività con che si agirebbe per sò stessi. Ora la prima atti- 
vità , che è sempre inferiore alla seconda nel sistema de’ salarj , le diviene uguale e può su- 
perarla sotto lo stimolo delle ricompense. 

III. Cbi ignora che spesso i gusti sono contrari ai doveri, e spesso gl’interessi privati al 
pubblico bene s’ oppongono ? Si possono certo reprimere i delitti colle pene, ma più sarà forte 
la, ricompensa destinata alla virtù, più scemerà la necessità di reprimere colle pene i delitti- 
La ricompensa è preferibile alla pcua per due ragioni principalmente ; 


(1) lo non voglio calunniare V umanità , e convengo che successero (forti generosi per semplice amore del vero, 
come ho accennato nel volume. Nella dissertazione di M.r Borei sull' inventore del telescopio (i reggono con piacere 
alcuni uomini ignoti o perseguitati saoprirc il telescopio , il microscopio , la stampa , la direzione dell 1 ago magnetico in 
tempo in cui la gloria erti riservala a quelli che sragionavano meglio sulla teologia. Ma io parlo della legge generale, 
non delle poche eccezioni. 
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. 1 .° Perchè per punire l’ omniis&ione d’un servizio, fa d’uopo essere sicuri che l'Individuo 
aveva il potere di renderlo , c ragioni legittime non s'univano a dispensarlo*, e quindi neces- 
sario un processo talvolta difficile sempre costoso, e per Io più molesto a molti; 

*.° Se operiamo solo per timore della pena , noi eseguiamo quegli alti solamente che ba- 
stano per evitarla , ad imitazione degli schiavi All’ opposto gli sforzi eccitati dalla speranza 
della ricompensa, come negli opera] liberi, sono molto maggiori, soprattutto allorché è libero 
il campo ai concorrenti. 

IV. Vi sono de' servigi utili al pubblico c che la corrotta opinione condanna. Non di rado 
si procurano vaotaggi al pubblico esponendosi alle sue maledizioni. In queste combinazioni so- 
ciali, che non sono rare, una proporzionata ricompensa deve far argine alle stolte idee del 
volgo , acciò il pubblico sia servito a suo dispetto. 

V. * L’amministrazione giornaliera degli affari pubblici, l’esercizio di quella forza vitale 
sparsa per tutti i membri della società, che anima c conserva tutte le forze private, l’ ammi- 
nistrazione pubblico richiedo il sacrifizio dui* tempo e della libertà d una parte della popola- 
zione. Ora molti di questi sacrifizj da un lato non si potrebbero ottenere senza dare uu van- 
taggio , un compenso qualunque a chi li presta , dall’altro questo vantaggio può e debb’ essere 
in moltissimi casi calcolalo non in ragione di tempo ma io ragione de 1 servigi , del che ve- 
dremo molti esempj in questo Trattato. 

Dimostrano dunque la necessità delle ricompense 

i.° L’inerzia naturale all'uomo in qualunque stato della società, e per cui succedono rina- 
scenti perdilo di tempo e ristagni di forze ciascun giorno in ciascun individuo, cosicché alla fine 
dell anno il lucro cessante risulta immenso in una nazione presso di cui il sistema rimune- 
ratore non è attivato; 

Le eventualità sinistre che minacciano distruzione ai membri della società e alle loro 
sostanze ; 

3.° L’opposizione costante in moltissimi casi tra l’interesse privato c l’ interesse pubblico; 

4*° Le storte direzioni dcll’opioiouc popolare y 

5. ° L’esercizio della pubblica amministrazione , senza la quale le società non sussistono; 

6. L impossibilita d’ottenere coll’azione delle pene molli alti utili c necessari al pubblico; 
altronde lo stesso sistema penale suppone l’azione delle ricompense sopra parte di quelli che 
nc sono iucaricati , come si vedrà nella seconda sezione. 

§ 3. EFFETTI PELLE RICOMPENSE. 

1. La ricompensa svolge delle forze nascose che si credevano inesistenti , o ne crea, per così 
dire, delle nuove. Allorché si tratta di travagli umani, un sentimento intenso , ed in ispecie 
il sentimento della speranza , è uguale a forza fisica (i), giacche ove quella speranza brilla , 
le forze compariscono ; ove si estingue , si cercano quelle invano. Sìmile alla calamita che io 


(I) \ edi i mìei Elementi Jì Filosofiti , toro. I , png. 39-41. 
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un ammasso confuso di materie diverse distingue c trae a ti le particelle del ferro disperse e 
nascoste; simile al calore di primavera, che, insinuandosi nelle viscere della terra, ne scuole 
gli umori , c combinandosi con essi riesce in poco tempo a vestire la natura d erbe c di fiori, 
la ricompensa trae dall’ inerzia c scuote dal sonno gli individui e le nazioni. Alcuni fatti sto- 
rici relativi a questa proposizione si trovano nella nota (i). 

II. La ricompensa dà un prodotto grandioso con poca spesa. 

i* H premio accordato ad uno ci procura talvolta il frutto degli sforii di 100 . Se infatti 
propongasi una ricompensa, a cagione d'esempio, per la costruzione di determinata macchina, 
ioo o aoo persone che avrebbero perduto il loro tempo in ozio ingrato, stimolate datla ri- 
compensa , spingeranno i loro pensieri verso questo oggetto; e se una sola sarà vincitrice, la 
società otterrà il fruito de’ sudori di tutte. * 

a.° Nella stessa persona vincitrice, la ricompensa, se onorifica, diviene eccitamento a nuovi 
sforzi. Si può giacere iuerte ed oscuro al piano Asnza attirarsi alcun rimprovero; ma «eclissarsi 
sulla cima luminosa cui si giunse, o discenderne, è esporsi ai sarcasmi de’ rivali e allo spre- 
gio degli indiflercnti; quindi chi ottenne il titolo di bravo una volta, procura d'esserlo sempre. 

3.* *• Le prix que Tacadémic ( Francasse ) propose tous Ics ans, dice d’Alembcrt, soni un 
« <!<•$ objc-ts qui finlci'cssent le plus. Ils excitcnt l'émulation des jeuues litléralcurs : ils ont 
u commeucé la réputation de plu9Ìeurs entr'eux , et Ieur funi sentir Ics premiers aiguiilons de 
« la gioire, de cel appai si nécessaire au genie, et trop souvent son uuique ricompense. Ils 
u ont inéme ouvert aux plus dislingucs des vaiuqueurs Ics porlcs de Tacadémie , cl ont élé 


(1) Gli onori di Milziade toglievano il sonno a Temistocle, c forse la posterità non parlerebbe del vincitore di 
Salainina , se il vincitore di Platea non fosse stato onorato. 

Cesare restò preso da melanconia e versò lagrime aranti la statua d’Alessandro , riflettendo di non avere ancora fatto 
nulla in 'un’eia in cui Alessandro aveva già collo tanti linei. 

Il panegirico di Trajano animò Antonio alla virtù, e ilare* urdio , il più saggio degli imperatori, c forse degli uomi- 
ni, confessa ne’ suoi scritti l'emulazione che gli inspirarono le virtù d'Antonino. 

Allorché Enrico IV udì il Parlamento di Parigi a dare a Luigi XII il Ululo ai poco ambilo di padre del m popolo t si 
senti animato dal desiderio d'icnilaelo, e lo sorpassò. 

La statua di Telesilta , innalzata sopra d’una colonna, con libri sparsi a* suoi piedi, ed in atto d’ammirare e porsi 
in capo un elmo, diffondeva ne' Greci un bel desio d'emulazione e di gloria, ricordando laro che questa dotta e gcnc- 
soaa Argiva armò tutte le ifòune del suo paese, c riuscì a salvarlo dopo una battaglia in cui quasi tutti gli uomini 
erano periti. 

Quale immensa differenza trai Romani al tempo d’Anuibalc e i Romani al tempo d’Alarieo; tra i Greci sotto Pericle 
e i Greci sotto gli imperatori; tra i Francesi ne’ primi anni di Luigi XIV e i Francesi negli ultimi anni di questo re? 
Siffatta differenza si spàrga principalmente , osservando le variazioni successe no' sistemi rimuneratori. 

Seguile gli Spago unii che attraverso mille rinascenti ostacoli vanno sui passi di Corica. Chi sostiene il loro coraggio a 
fronte della morie , c dii loru delle forze che nonni scorgono negli altri uomini? La speranza di ritrovare prontamente 
immen.e ricchezze. 

Allorché il merito ha qualche valore, sì concepisce miglior opinione del proprio stalo, e quest a opinione tende a per- 
fezionarlo. Avviene all'uomo ciò clic avviene al fuoco: talora r'i il combustibile necessario per produrlo, eppure avete 
fumo sulamcutc e non calore. Ma appena procurate al combustibile il contatto dell’aria , c ad casa il corso , che il ca- 
lore latente sì sprigiona e sotto le forme di vilissima vampa risplcnde. Si può dire che gli onori pubblici uulrouo le 
Virtù, come l'aria nutre il fuoco. 
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« pour cux, si je puis parler aitisi , une espécc d’ovation, qui Ics a mencs aux honneurs du 
« triomphe. Enfio, ce qui est plus toucbant encorc pour cctte compagnie, lei prix quello di- 
« stribue , ont servi plus d’noe fois à consoler et à ranimer les talens, opprimcs par finlri- 
u gue , et décbiréj par la satyre. Les couroones acadéroiques , accumulées sur la téle d'un 
« ccrivain dignc de les porter, sont la plus noblc réponse qu’il puisse opposcr à scs racprisa- 
u bles ennemis , et feroient rougir Fenvie, si l'envie étoit digne de rougir ( 1 ). 

III. La ricompensa diffonde nel pubblico un sentimento ^allegrezza , perdio anima la spe- 
ranza in quelli che possono o presumono di potere ottenerla, senza irritare 1' invidia, che 
solo al rumor dell'altrui successo si sveglia. 

IV. La ricompensa produce affezione alla pubblica autorità. Se la pena eccitando la com- 
passione svolge un principio d'odio contro l’autorità che l'ordina, all'opposto la ricompensa 
trutta gradi d'affezione e di rispetto al governo ebe sensibile si mostra al merito de' cittadini. 
Ella prova che le anticipazioni per le utili scoperte non andranno perdute; e che il principe 
pagherà il debito della nazione verso la virtù ed il genio. 

Dalla maggior affezione nasce da una banda la pronta docilità alle leggi , il che diminuisce 
le spese di polizia , daH'altra la fede alte promesse governative , il che aumenta il valore de' 
fondi pubblici. 

CAPO SECONDO 

CLASSIFICAZIONE DELLE RICOMPENSE- 

]. ulto ciò ebe è suscettibile di produrre piacere, o scemare dolore, può essere oggetto di 
ricompense. 

Le ricompense devono dunque essere ridotte a due classi. 

1. Concessione di piaceri ossia beni ; 

li. Sottrazione di dolori ossia mali. 

La I. classe si suddivide in tre specie. 

1 / Specie, beni materiali (mobili e immobili): 

a) Cose (per es. , un tripode o vaso dì bromo da tre piedi , che in Grecia si dava in 
premio comunemente ai vincitori d'ogni specie ne’ pubblici concorsi, a cagiono d'esempio, di 
musica: eravi inciso sopra il nome della tribù vincitrice, del prefetto del coro, del musico 
vittorioso ) ; 

b) Comodi (per es. , i gradini del teatro a Roma più vicini al palco e più comodi erano 
destinali ai senatori, agli ambasciatori esteri; e gli altri 14 susseguenti, ai cavalieri. Le steste 
ed altre persone ottenevano i seggi più comodi e meno esposti al sole negli spettacoli del 
circo ) ; 

c) Donne ( per es. , il possesso di Micol fu premio al valore di David ; discuteremo questo 
argomento con qualche estensione ) ; 


(1) Ehgu, Iona. 1, P »j. SSI SS2. 
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d) Danaio (come rappresentante ili lutti i beni materiali , e bene egli stesso, il denaro ha 
servito a più legislatori per ricompensare molti servigi. Parecchi scrittori no hanno condannalo 
indistintamente Poso ; distingueremo i casi in cui hanno ragione da quelli in cui hanno torto); 

e) Terreni o case ( Benché questo articolo non abbisogni di molla spiegazione, ' mostreremo 
a quali meriti principalmente lo consacrarono i legislatori. 

a.® Specie, leni immateriali e che adescano i sentimenti 

a) Della vanità {per cs., gli ordini cavallereschi, le medaglie, le statue,, le iscrizioni.... e 
cento mila altri oggetti che la Glosofi i , atteso la loro efficacia , è costretta n rispettare, «lu- 
che conoscendone la frivolezza : ne parlerò in più capi ) ; 

b) Della religione ( per. cs. , oc giuochi Pilii la ricompensa del vincitore consisteva in fruiti 
colti sugli alberi sacri ad Apollo ; e nelle feste Pauatauco , in olio estratto dagli ulivi sacri a 
Minerva ). 

3.» Specie, beni misti , ossia diritti civili e politici che divengono mezzi per acquistare beni 
materiali e immateriali , e che quindi sono bramali ddl’iVifcirsse c dall 'ambizione. 

a) Interesse (per es. ,’Ia legge delle dodici tavole garantiva ai sacerdoti di Cibele il diritto 
di domandare la limosina in certi giorni dell’anno ad esclusione d’ogni altro mendicante ). 

b) Ambizione ( sotto questo titolo vengono gli impieghi e le cariche distribuite in ragione 
de’ servigi rendali a sperati ). 

c) Interesse e ambizione ( per cs. , i diritti di cilladioanza che concedeva Roma nel secolo 
degli Antonini, procuravano de’ vantaggi reali ne' matrimonii , nelle successioni , ne' testamenti, 
nella carriera degli onori (i)). 

La II classe si divide essa pure io tre specie: 

1. ® Specie, essenzionc itagli aggravj materiali: 

n) Ne beni (per cs. , gli abitanti d’un villaggio collocato sulla situazione più alta d’Argen- 
thon, chiamato Tavonsliandi , essendo incaricati d’amuiuciaic la prima apparizione della luna 
che conduce il ramazzan , sodo esenti dalla tassa ( 2 ) ); 

b) Nella persona ( per cs. , il privilegio unito al titolo di Can consiste nel non potere il 
Gran Signore condannare al taglio della testa chi ne è decorato (3) ). 

2 . » Specie , esenzione degli aggravj immateriali , e thè offendono; 

a) La vanità ( per cs. , la legge Papia-popea esentava le madri che avevano tre figli dalla 
tolda che vegliava sulle donne); 

b) La religione (per es., l’esenzione de’ monaci dall’autorità de’ vescovi, per cui non po- 
lovano essere puniti colla scomunica od altra pena spirituale ). 

3. ® Specie, esenzione da aggravj misti e clic sono ostacoli all’acquisto di- beni materiali e 
immateriali, e che perciò si oppongono all’ interesse e all’ambizione : 

a) Interesse ( in Roma , per es , furono sciolti dalfobbligo d’essere tutori i medici , i cau- 
sidici , i professori ). 


<1) Gibon Hìtt. de la dècade net de l'Empire , Ioni. I, P 1 ®* 103. 
(2> Conttanlinnple ancienne et moderne, Ioni. I, pjg. 263. 

(3) Diti, unù-er selle, avi'il 1317, pag. 391. 
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b) Ambinone ( per es. , appena che Scipione ebbe ridotta la Spagna sotto l'obbedienza 
de’ Romani , le centurie a voce unanime gli decretarono il consolato pria dell'età prescritta 
dalle leggi )• 

c) Interesse e ambizione ( per e$., la libertà concessa da Costantino agli schiavi che ti 
convertivano al Cristianesimo, apri loro il campo ad ogni sorta di beni civili e politici dai 
quali gli avevano esclusi le leggi romane ). 

Quanto è maggiore la somma de’ mali da coi un popolo è oppresso , tanto è più esteso 
il fondo delle ricompense. Dopo che da Carlomaguo il diritto di testare in Sassonia fa vinco- 
lalo all’assenso del principe , potò Luigi il pio far riguardare la concessione di questo diritto 
come una ricompensa. Le rinascenti molestie ed aggravj cui ondavano soggetti negli scorsi se- 
coli gli Ebrei, divennero altrettanti mezzi per ricompensarne la fedeltà nelle mani de’ principi 
posteriori ebe ne li liberarono e li resero uguali agli altri cittadini. In somma i gradi d’alle- 
viamento e di libertà che possono essere concessi come . ricompense, souo in ragione de’ pesi 
e delle catene da cui i popoli sono cinti ed oppressi. 

ARTICOLO SECONDO 

1* CLASSE DI RICOMPENSE , BENI MATERIALI. 

j\j[on dimenticando che qualunque ricompensa pubblica porta seco un sensibilissimo piacere 
di vanità , perchè ci rende oggetto degli altrui sguardi, pensieri e discorsi, andrò svolgendo 
quelle aggradevoli sensazioni fisiche, colle quali i legislatori tentarono di trarre a sò la vo- 
lontà de’ popoli e di convalidare l’azione della vanità con quella de’ gusti sensuali. 

Convengono gli scrittori , che delle sensazioni fìsiche sono ligi i popoli zotici e semi-bar- 
bari j c perciò se no trova frequente l’uso nelle antiche legislazioni. Fa duopo per altro con- 
fessare con ingenuità, che questo sensazioni sono potenti stimoli anche presso i popoli incivi- 
liti , e che i tanti movimenti d una gran parte della popolazione hanno per causa reale il de- 
siderio d’accrescere il numero e la qualità de’ piatii e delle bottiglie. L’oratore Deraade , con- 
vitato da Focìone in sua casa e con apparecchio assai filosofico : Stupisco, gli disse, o Fe- 
done, come polendo tu pranzar cosi, ti dia l’animo di brigarti di cose pubbliche. 

CAPO PRIMO 

SENI MOBILI. 

§ I. MACERI DEL PALATO RU-OSOSCICTI COME RICOMPENSE PRESSO DIVERSI POPOLI. 

*. Greci. 

P cesso i Greci essere ammesso ai pranzi scelti era una ricompensa accordata ai guer- 
rieri (i)j starvi coricati era la prerogativa di quelli che avevano affrontalo i maggiori pericoli (a); 

(1) Omero, Iliadi, XV, 217. 

(2) Alb. Dcipn. L. I. 

Gioja Del Merito ccc . Voi . IL io 
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bcvcre a piacere e al di là della misura determinata per gli altri , era una distinzione ancora 
più onorifica. Agamemnoue, volendo elettrizzare il coraggio d* Idomcneo , gli fa osservare ch’ei 
può usare di questo privilegio (i); ricevere i bocconi più prelibati era parimenti la ricompensa 
di quello clic s’ era acquistata maggior gloria (a) t - lo stesso uso presto i Romani (3). 

10 Atene ottenevano pubblico pranzo a spese pubbliche nel Pritaneo quelli che avevano 
renduli de’ gran servigi allo Stato. 

11 prete d’Apollo dichiarò in nome del Dio dell' Armonia ^ che il genio di Pindaro meri- 
tava il titolo di divino; l’oracolo giunse sino ad ordinare che gli si riservasse una parte delle 
primizie offerte nel tempio (4). 

a. Sciti. 

I governatori delle provincie Scitiche davano annualmente un festino ai bravi che colle 
loro mani avevano uccisi de’ nemici. I cranj de’ vinti servivano di tazze : la quantità di vino 
che ciascuno poteva pretendere , era proporzionata al numero de’ cranj che presentava. I gio- 
vani che non potevano ancora citare simili imprese , guardavano il festino da lungi senza es- 
servi ammessi (5). 

3. Galli. 

In qual modo Bclovcso eccitava i Galli a discendere dalle Alpi ? Spedendo loro vini italiani. » 
Gustate questi vini, egli scriveva loro, e se li trovate buoni, venite meco a conquistare il paese 
che li produce (6). 

4- Germani. 

I r.omiles (conti) che tra gli antichi Germani seguivano il priocipe nelle intraprese militari, 
e si battevano per lui , mentre egli battevasi per la gloria , gli dimandavano come segni della 
sua approvazione e ricompensa del loro attaccamento, un cavallo da guerra, ua pranzo abbon- 
dante ed uua lancia insanguinata (y) 

5. Barbari in generale . 

<* Lorsque Ics peuplcs barbares commcncèrent à inooder l’Empire Bomain , ils dirigerent 
« principalement leurs expéditions vers les cootrées où ils espéroient de trouver les vins les plus 
« violcns : c’étoil-Ià, pour ainsi dire, la bussole qui régloit leur marche et leurs mouvemens; 

« et commc la Laconie possédoit des vignohles immenses où l’on faisoit des vins qui surpas- 
«* soient en force tous ccux du continent de la Grécc, les barbares vinrent d’abord foudre sur 
«• Lacedemone; et Libanius qui écrivoit sous les règoes de Julien et de Valens, parie dcjà de 
« ces expéditions baciqucs , qui furent depuis si fréquen* , quVIIes coutribuèrent bcaucoup à la 


(1) Omero, Iliade, IV, V, 362. 

(2) Diodi Sic, V, c. 20. 

(3) De* Romani parleremo in un rapitolo a parie t baili' qui il dire che la fiita delle ferie Ialine finirà colla coni 
delle bighe, e che la ricomperila del viucilore era una lasxa piena di vino d'auenaio, che gli antichi R ontani , «oppo- 
nendolo favorevole alla salate, riguardavano come premio onorifico. 

(4) Pautania, X, e. 34. 

(5) Mot., Fiat., Ariatof. , Zenof. 

(6) Plut. in vii. Camilti. — Tit. Liv. T. 33. — Plin, XII, I. — Polip. II. 

(7) Tacilo, De Morii. Genti. \ t 14. 
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u degrada tion de cettc ville, dout il restoit cependant encore en 1 4^4 d cS ruincs considera- 
« blcs (i) ». 

Domiziano , principe timido, fece strappare le viti dalle Gallie, temendo che il vino dive- 
nisse stimolo ai Barbari per invaderle, coaie i Galli per lo stesso motivo avevano invasa l’Italia (a). 

6. Lombardi. 

Alboino, per eccitare i suoi Lombardi alla conquista dalle fervide sponde del Po e del Tebro, 
ordinò che in un banchetto frutti d’ estrema bellezza e di squisito sapore fossero presentati ai 
commensali, e gli accertò che erano questi i prodotti spontanei dell'Italia, cui conveniva il 
titolo di giardino dell’ universo ( 3 ). 

Il vino e le vivaude erano il premio del valore de' Lombardi. I poeti hanno reso celebre 
il cranio di Cuniraoudo , in cui bevette per F ultima volta Alboino, e U vendetta di Rosaroonda 
figlia del primo e sposa del secondo. 

7. Normanni 

« Les Normand* de rctour dans leurs p.ijrs fircnt connoitre à leurs compatriotes Ics offres 
« du prince de Salcrne; ils exposèrent à leurs jeux des datles, dea oranges , riches fruita des 
« < li mais beureux dii midi ; ils cebauffèrent I’ imagination «le la jeuncsse par le récit de leurs 
« faciics exploits et de leurs Iclatans triomphes (9.® sièclc). — Les fruits du midi excitoient 
« les desirs ardens des septentrionaux. C’cloit cn vantimi leur sauveur que F on attiroit les Va- 
*• rangicns du fond de la Scandinavie à Conslanlinoplc , pour y former la garde des erapereurs ( 4 ). 

11 maggiordomo alla corte di Galles, oltre che i suoi terreni andarono esenti da tasse, go- 
deva di molti privilegi, tra i quali ò rimarcabile il seguente: 

u II apparticndra aa maitre d'hotcl ou grand maitre de la maison dans chaque tonneau 
u de bierre siovple anfani qu’ii pocrra en attrindrc cu plongeant dedans son doigt du milieu ; 
u — dans chaque tonneau de bierre ou ailc , avee cpicerics , autant qu ii pourra en altcindre 
u avee la seconde joinlure du mime doigt, — et enfin dans cheque tonneau d'hydromcl , au- 
« taut qu’il pourra en atteindrc avee le premier joint de ce doigt » ( 5 / 

8. Svizzeri. 

Per celebrare la battaglia successa tra gli abitanti di Basilea e le truppe di Luigi XI re di 
Francia nel i 444 > * n cu * tutta la vittoria fu per i vinti, i detti abitanti si uuiscono ciascun 
anno in un albergo situato presso F ospitale S. Giacomo , e vi bevono a piene Uzze nn vino 
rosso assai mediocre, prodotto da uq vigneto piantato sul campo di battaglia, e che essi chia- 
ma uo il sangue degli Svizzeri (6). 

9. Turchi . 

Selim risolvette d’unire Fisola di Cipro al suo impero, dopo d’avere bevuto iu una goz- 
zoviglia del vino di quell’ isola (7). 


(1) Piw, OEmvret, Ioni. VII, pag. 349*350. 

(3) Montesquieu, (oro. II, p. 331. 

(3} Paolo Diac. I, 2. r. 6, 26. 

( 4 ) Siimoudc, Ili» taire Jet Rcp. hai. dii moyen rfge, lo». I, p. JTJl 

(5) Henry, Histoirt d'Anglrterre, toro. Il, pag. 234. 

(.6; Bertrand , Sialùtique éUmen taire de la 5uurc, toni. I, p«g. 87, 8». 
(7) S.t Red, QEuvrti, tool. Il), jaj. 425. 
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io. Inglesi. 

Giulio II , per «llcttare gli Inglesi alla conquista della Francia , spedi loro una galeazza 
carica di moscato Ol- 
ii. Tedeschi. 

« Le Toscan qui livra l’Italia aux Ccltcs, les attira dant sa patrie eu leur monlranl Ics 
u cxcellcns fruita et les fina prccieux que produisoit un climat plus fortune. Ce fut ainsi qua, 
“ durant la guerre du sixiimc siede , lei Allemanda accoururent en France pour piller lei ri- 
“ chea cóteaux de la Bonrgogue et de la Champagne. Chea un peupte à peine civilisti Cirro- 
« gnerie, le plus bas, mais non le plus daogereux de nos vices , pent occasionner une balaillr , 
•• une guerre, une ròvolution » (a). 

■ 3. Selvaggi. 

Gli abitanti delle Floride hanno una composizione od una bevanda fortissima ed aggradc- 
volissima , che essi non regalano giammai se non a que’ guerrieri cbe per azioni di gran co- 
raggio si segnalarono f3). 

Nell'isola di Minorità si fa dipendere il dare o negare ai ragaui la colazione dalla loro 
destrezza a tirar Carco. 


§ a. PIACERI DZU.’ UDITO. 

Alla corte di Galles il /Vnteu/u, o prefetto del palazzo, primo dignitario ed ordinariamente 
principe della famiglia reale, oltre gli altri privilegi onorifici, aveva il diritto cbe il musico di 
corte gli cantasse tante canzoni quante ne desiderava (4). 

I Negri della Costa d'Oro comprano la nobiltà con danaro, c quando sono installati, hanno 
il diritto di suonare a loro piacere un corno, il che è vietato a tutti gli altri abitanti f5). 
V. anche la pag. 1 4 9 i S 6. 

$ 3. PIACERI USUA VISTA. 

Se vogliamo prestar fede a Svetonio, uno ile' motivi per cui i Romani s’accinsero alta con- 
quista della Gran Bretagna , fu la speranza di ritrovarvi le perle. Cesare donò alla statua di 
Venere un corsaletto tessuto di queste perle britanniche. Esse erano celebri presso gli antichi, 
cbe per altro le riguardavano come inferiori alle orientali, ina le preferivano a quelle del 
Bosforo. 


(1) CraoTMi, Lezioni d'economìa. 

(2) Gibbon, Untare de la decadente de V Empire Romani, Iona. Il, pag. 84. 

(3) Recucii de» Lettre* tdif. 

<4) Henry, Un taire (F Angle terre, tom. Il, pig. 283. 

W) Eojm.tn, Dejcnption de la Guinee 
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§ 4- *»>t'- 

Dopo la cospirazione del i38a, felicemente sventata, Solcare decretò che la comune da- 
rebbe ciascuu anno un abito coi colori della città (rosso e bianco) al più vecchio de 1 discen- 
denti di Hanns Rott di Rumisberg che l’ aveva scoperta fi). 

Sono note le pclliccie d'onore che rrgala 1’ Imperatore di Costantiuopoli. 

§ 5. ALLOGGI. 

Poligoni to avendo dipinto sui muri del Lesche a Delfo, edlfizio particolarmente consacrato 
all’esposizione de’ quadri, la presa di Troja, gli furono offerte magnifiche ricompense , ch’egli 
ricusò. Gli Amfizioni non trovarono altro mezzo per sdebitare la Grecia verso di lui , che di 
offrirgli pubblici ringraziamenti con solenne decreto. Fu nel tempo stesso ordinato che in tutte 
le città per cui passasse questo celebre artista, ricevesse Y alloggio ed il Atto a spese del pub- 
blico tesoro fa). 

Sotto Leone- X molti poeti , ed altri letterati ed artisti ebbero alloggio nel palazzo pontificio. 

§ 6. COMODI. 

Non contento il popolo Romano di perpetuare la memoria del console Duilio con trofei 
costruiti cogli speroni delle navi tolte al nemico, conficcati in una colonna sulla pubblica piaz- 
za, volle che ogni volta che questo illustre vincitore o primo ammiraglio uscisse di casa alla 
sera in Roma }| /bsse condotto con fiaccole c suono di flauti a spese dello Stato (3). 

Gli nomini consolari , cioè quelli che erano stati consoli , godevano del diritto di premi- 
nenza nell’ opinare in senato. La sedia dirute, onore unito alla magistratura che essi avevano 
occupata, restava loro esclusivamente tutta la vita. Su d’essa si facevano portare pomposamente 
al senato, mentre i semplici senatori non potevano andarvi che a piedi. 

Tra i montanari delle isole Jonie che si batterono contro Alì Pascià, si è ritrovalo 1’ uso 
seguente: T ordine con che le donne traggono acqua da una delle fontane di Sali, è determi- 
nato dal valore che mostrarono i loro mariti nel combattimento (4) : in questo modo il valore 
de’ mariti, oltre d’adescare la vanità, risparmia alle mogli il dispiacere d’aspettare. 


(1) Mailer, IlUtoirt de la SuiV», tom. V, pag, 227. 228. 

(2) Pausanti. 

(3) Cic. De Sente tute. 

(4) BUI. UrùytrstlU, aoùt 1817, pig. 381. 
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CAPO SECONDO 

CONTI COAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO , DONNE. 

§ I.° ABUSO DELLA BELLEZZA COME PREMIO AL VALORE 
TRA t POPOLI BARBARI E SEMI-BARBARI. 

P a recebi legislatori e uomini di Stato osservando il magico impero della bellezza sul cuore 
del V uomo, concepirono l itica di fame premio al valore. 

Ebrei . 

L’amico di Mosè e di Giosuè , Calcb , promise sua figlia in isposa a chi pveuderebbe Dabir, 
una delle città più forti della Palestina (i). 

Allorché il gigai 4 ^ Goliatk fece quelle insolenti provocazioni che diffusero si panico terrore 
nJla nazione Giudaica, Saul, suo re, per rianimare gli spiriti abbattuti, promise al vincitore 
grandi ricchezze, la sua figlia per isposa, l’esenzione perpetua ed ereditaria d’ogni specie d’im- 
poste (a). ' 

Greci : vedi il primo volume pag. 09. 

Gregorio, governatore d’Affrica nel VII secolo, andando incontro ad Abdallah generale 
Musulmano clic l’aveva invasa, promise a chi l’uccidesse, sua figlia in isposa e 100,000 pezzi 
d’oro. La figlia che gli combatteva a fianco con sommo valore, ebbe la disgrazia di vedere 
ucciso suo padre e restar prigioniera ( 3 ). 

Samniti. 

Usava presso i Samniti d’ unire tutti i giovani, e giudicarli; quello che era riconosciuto il 
migliore di tulli, prendeva per moglie la giovine che più gli aggradiva; quegli che dopo di Ini 
era giudicato migliore degli altri, aveva diritto alla secouda scelta, e cosi di seguito (4). 

Qnesta legge, lodata mal a proposito da Montesquieu e da EUezio , avviliva e riduceva 
allo stato di schiavitù il sesso debole, per assicurare al più forte il titolo di rapitore e di 
tiraono. 

Romani. 

I barbari e ignoti Romani cominciarono a farsi nominare col famoso ratio delle Sabine. 

Sulla fine della Repubblica i gravi senatori di Roma non arrossirono di proporre un de- 
creto pel quale Cesare nelf età d’anni 5 j veniva autorizzato a godere tutte le dame Romane 
che ambisse. 


(1) Joioc, XV, ». 16, — iuilic. I, v. Il 
<2> I. Re*. XVII , v. 25. 

(3) WVgqtlin , f/nt dip.p tom. I, ptg. 368. 

(4) Montesquieu , OEuvm, tom. 1, fug. 222. 
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Tartari. 

I Chinesi pagavano annualmente ai Tartari ed Unni , laidi e deformi , da cui furono sog- 
giogali, uo determinato numero delle più belle tra le loro figlie (l). 

Turchi. 

Nell'Alcorano Maometto permette a* suoi seguaci d'aggiùngere alle loro concubine tolte le 
schiave che fanno in guerra : stimolo all' eroismo. 

Maometto II ncirultimo assedio di Costantinopoli successo nel 1 453, oltre d’avere promesso 
doppio soldo alle truppe che sarebbero vincitrici , aggiunse: « La città e le case appartengono 
« a me, ma io v’abbandono gli schiavi e il bottino , i metalli preziosi e le belle dorme ; siate 
« ricchi e felici. Le provincie del mio impero sono onmerosc ; V intrepido soldato che monterà 
« pel primo sulle mura di Costantinopoli , sarà governatore delle piu deliziose e delle più 
« opulente, e tale sarà la mia riconoscenza, ch’egli otterrà più ricchezze e più onori che 
« non ne può desiderare » (a). 

Lombardi , Franchi , Sassoni , Anglo-Sassoni. 

La debolezza del sesso ebbe in tutti i tempi bisogno di protezione. Questo bisogno cresce , 
’ allorché i governi non sono abbastanza forti per difendere gli altrui diritti , come successe dopo 
l’ invasione de' barbari. 

Gli nomini valorosi ebbero in tutti i (empi l’animo sommamente sensibile. Questa sensibilità 
si mostra in tutta la sua forza, quando lo spettacolo delle arti non la distrae, come successe 
dopo che i barbari le ebbero dislrutte- 

Queste circostanze generali prepararono i tempi della romanzesca cavalleria , che si propose 
di proteggere le belle per ottenerne t favori. • 

Non contenti di queste cause generali, alcuni scrittori salirono a più rimota sorgente e fis- 
sarono ne 1 boschi dell’antica Germania l’origine della galanteria. Allorché il Germauo viveva 
nelle sue foreste, mostrava»! pieno di rispetto per le donne e geloso di meritare la loro ap- 
provazione. Esse mantenevano vivo nel suo spirito il fuoco della libertà ugualmente che i prin- 
cìpi dell’onore si col loro esempio che colle loro esortazioni. Quando i Teutoni furono vinti 

da Mario, le loro donne spedirono * mia deputazione a questo generale per chiedere di non 

essere violate nc ridotte in {schiavitù. Mario rigettò la loro dimanda , ma avvicinandosi al loro 
campo, seppe che, dopo d’avere ucciso i loro figli, nvrvano rivolto i due pugnali contro di 
aè stesse. Caracalia avendo lasciato ad alcune donne Germane prese alla guerra l’alternativa 
d'essere vendute o passate a filo di spada, esse preferirono tutte di morire. Egli ordinò ciò 
non ostante che fossero condotte al mercato} ma non potendo esse tollerare questa ignomiuia, 
trovarono in sì crudele estremità il modo di conservare la libertà perdendo la vita. In mezzo 
a questa fierezza e indipendenza la galanteria e il pnnto d’onore crebbero e prosperarono. I 
rimproveri di queste donne sulle sponde del Reno c del Danubio pungevano il vile nella parte 
più sensibile dell’animo e gli imprimevano sulla fronte una macchia indelebile. 1 loro elogi 


(1) fi iitoirt de le consuète de la Chine par le» Tartarei Mantcktoux , tofn. I, pag. 186, 187. 

(2) Cibboo, Uittoire de la décadtnce et de la chùte de f Empire, tom. X Vili , pag. 1Ì0. 
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eccitavano nel valoroso guerriero il più vivo entusiasmo , e gli assicuravano la riputazione più 
durevole. Ili cuique sanctissimi testa , dico Tacilo, hi mattimi laudatore s. 

Alte passione per le arme, al rispetto per le donne s’ associò nello spirito del Germano il 
sentimento religioso che di tanti usi c stato sorgente in tulli i paesi c presso tutti i popoli. 
Egli adorava un essere invisibile cui attribuiva scienza, giustizia, potere infinito. Per profittare 
della scienza egli s’applicò alla divinazione} per trarre vantaggio dalla giustizia, egli appellò 
a’ suoi giudizj } per essere a parte del suo potere, egli ricorse agli incantesimi e alla magia. 
Egli imagiuò nel tempo stesso che gli elementi e le parti visibili della natura fossero la resi- 
denza di subordinate divinità, le quali, benché semplici agenti dell’ intelligenza suprema, erano 
superiori all’uomo e avevano diritto a’ suoi omaggi. Questa teologia apriva un campo vastissi- 
mo al oiaraviglioso ; tutti gli eventi i più comuni e i più straordiuarj venivano attribuiti ad 
agenti soprannaturali. Si videro dappertutto delle fate, degli spirili, de’ maghi, de’ pigmei, 
degli incantatori , de’ giganti. Ma se le divinità subalterne de’ Germani occupavano la loro at- 
tenzione , il loro cullo più stacero e più rispettoso dirigevasi all’ intelligenza suprema. Questo 
Dio principale, in mezzo alle care che l’occupavano, interessavasi particolarmente alla guerra, 
e stimava 1 suoi adoratori in ragione del loro coraggio. Cosi la religione e l'amore riempivano 
l'atiimo del Germano senza addolcirne la ferocia. La sua spada gli procurava l’affezione della sua 
amante, e gli conciliava l’amore del suo Dio. Questa divinità, avida di corrispondere all* in- 
vocazione del bravo guerriero, gli compariva nelle battaglie e combatteva al suo fianco. 

L» passione per le arme, il rispetto per le donne, il culto dello divinità principali c su- 
balterne non s «stinsero nell’animo de’ Germani allorché invasero le provincia del Romano 
Impero: que’ primitivi sentimenti sussistettero in mezzo ai cambiamenti di clima , di situazione, 
di religione, ed influirono nel sistema d’educazione de’ secoli di mezzo: la prima lezione die 
davasi ai cavalieri si era tf amare Iddio e le dame . 

Si fa salire 1’ origine de’ ducili e de’ combattimenti giurliciarj al regno del re Lombardo 
Rotari nel VII secolo dell’era cristiana. Gundeberga figlia di Teodolinda essendo stata accu- 
sata di galanteria da un Lombardo, nominato Àdalufo , e non venendo ammesse per buone le 
sue proteste d’innocenza, nn altro Lombardo, detto Ausualdo, difese la principessa , uccidendo 
in singolare certame il suo avversario. Si scorge quindi che le belle avevano le loro ragioni per 
dare la preferenza ai più bravi, la coi spada, il cui scudo erano i più sicuri garantì della loro 
castità. E i bravi dichiarando la guerra ad uu amante infedele o rigettato, o invidioso dell’ altrui 
fortuua, si procuravano il vantaggio di punire un concorrente, d'obbligare una bella, di esten- 
dere la loro riputazione col mezzo di quella ebe volevano sciorre da ogni dubbiezza fi). 

I vani! naturali al valore, l’entusiasmo naturalissimo al bel sesso moltiplicarono le contese 
tra le persone die non avevano bisogno di lavorare per vivere. Le donne disputavano tra di 
esse quale de’ loro amanti era il più bravo , gli uomini , quale delle loro amanti era la più 
bella. Convenne provare il valore con atti strepitosi, da ciò i lauto celebri toraci} convenne 


(I) Il buon re Rotari, ebe areva sposata Gundcbergn in seconde none, e che l’ aveva ritenuta per qualche tempo 
prigioniera , contento della prova datagli dal valoroso campione, fece condurre in trionfo la regina per .le rtrade di Fu- 
ria, c gli rese gli onori regj c maritali. (Muratori, Annali W Italia). 
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provare i favori ottenuti, da ciò le cifre, i colori, le divise, gli emblemi e tutti gli altri or- 
namenti di <|ue!la gioventù militare. In un famoso duello di 3o cavalieri Bretoni contro 3o ca- 
valieri Inglesi nel XIV secolo, il celebre Beaumanoir disse con fierezza e serietà pria che si 
venisse all' armi; si vedrà quali di noi abbiano lo più belle amanti (i). 

I tornei supplivano alla mancanza de* teatri. « Fatto un campo all' aperto dal re od altro 
<• principe o capitano , speditasi un araldo con due donzelle , con lettere sue e collo scudo 
u deH' armi proprie ed insegne (essendo il nome presente dell 1 armi gentilizie improprio) ad 
« invitare tal altro principe o guerriero al tornea mento. Questi recandosi ad onore l' invito, 
« rimandava i roessaggieri con doni e risposte, onde la alida accettala d'ambe le parti, l’uno 
h e l’altro mandavano araldi e damigello cd inviti per tutto alle corti e castella più illustri. Cou- 
u correvano dunque alla festa i guerrieri , i curiosi , ma soprattutto i paladini con gran se- 
m guito c pompa. Ognuno ovea scudi, c insegne, c color» suoi proprie sovrani, e amori, 
u e se volevano star sconosciuti, quo’ colori ed insegne facean lor dare i nomi del bianco, 
« del nero, dell' aquila, del leopardo e simili, come ognun sa. Le dame venivano aneli' esse 
u spettatrici c spettacolo, e v' avertiti luogo eminente e distinto, e davao pegni, colori, co- 
« raggio a' cavalieri , che a lor nome, ed onore vestiva» livrea particolare e combattevano. Nò 
m vi roancavsn porti , giullari e trobadori a cantare con loro, e verseggiare a strumenti. Tutti 
u venivano accolli c trattali splendidamente dal signor delia festa. 

« La vigilia del torneamento, o d'unn battaglia, 0 per nozze, e venute di principi si crea» 
« vano cavalieri con gran, solennità , e promorevansi a gradi maggiori aucor altri. Il principe 
« cingea a gran cerimoniale la spadn a' nuovi, e lor si calzavan gli speroni da' cavalieri aoti- 
u chi, con riti, benedizioni, cd ecclesiastiche preci, fd uffizj , imponendosi leggi cavalleresche, 
m c giuramenti. I nuovi eletti a riverir si portavan le dame in quel nuovo arredo d'onore, esse 
u li festeggiavano , e ognuno a gara ». Ciò fatto, e venuto il gran giorno del combattimento, 
a cui presente un popolo immenso fuori dello steccato, le dame sopra palchi, il principe c 
la sua corte sopra altri, i giudici a luogo prefìsso, entravano armati da capo a piè co' cavalli 
i cavalieri, a passi lenti, con aria grave c maestosa. Essi pronunciavano ad alta voce il nome 
delle dame cui avevano dedicato il loro omaggio. Era necessario essersi reso illustre con nume- 
rose imprese per ottenere questo permesso. Le belle presentavano loro un nastro, un braccia- 
letto , un velo od altro ornamento staccato dal loro abito, e clic essi attaccavano ai loro 
caschctti o scudi e riguardavano come pegno di vittoria; quindi in varie guise, che tutte ave- 
vano proprio nome, sì combatteva e giostrava. Ogni vantaggio segnalato, ottenuto in queste 
zuffe, veniva proclamato a suono d'inslrumenti e dalla voce degli araldi. Animati dalÌA pre- 
senza delle dame , dal sentimento della loro fama , dalla memoria dei loro antichi , i campioni 
davano le più grandi prove di destrezza c di valore. Le dame partecipando alle loro agitazioni, 


tl> fe noto die si stelli' i verso qtiel tempo fontine detti fettuccia o detta Jarrttièrt, ed ebbe ve ri limi liti ente ori- 
gine daH’jtnore «l'Edoardo III per la conte»» di Satubury. Li fettuccia di quota dama essendosi slacciata , mentre ella 
damava, il re la raccolse, ed accorto» che i pensieri degli astanti non si fermavano tir, egli «fisse: honni roti qui mut 
Y pente. Vu «piedi la divìsa dell'ordine. Egli era composto di 2i persone solamente, c divenne uno de’ più grandi og- 
getti dcirambuione de’ rortigiani. < fiume , llitloire d'dngleterre, tom. V, pnj 250-251.) 

Giou. Del Merito ccc. Voi . //. so 
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risentivano l'ardore dell’ emulazione e t trasporti della gloria. Ognuno sa gli accidenti , le 
gare e i prodigi d'ardor bellicoso che vi nascevano , che troppo lungo sarebbe il ridirli. Spesso 
liti insorgevano , e dal valore al furore si veniva , nè rado era il sangue versato auclie allor 
che dicevansi giostre e festeggiamenti. V’erin perù leggi e condizioni secondo i varj combatti- 
menti, tra l’altre di solo ferire il petto o il ventre, perdendosi l'arme e il cavallo da chi fe- 
riva braccio o coscia. 

Quando era fittilo il torneo si raccoglievano i suffragi degli spettatori. Dopo matura delibe- 
razione , alla quale faccvansi pregio d’assistere i personaggi più rinomati, si proclamava il no- 
me del vincitore, si sceglievano allora le dame che dovevano presentargli i segni della vittoria ; 
e in questo felice istante era permesso al guerriero d'imprimere un bacio sol labbro a queste 
belle dispensatrici della gloria (i). 

Divenute oggetto dell’ammirazione generale, le dame procuravano dì meritarla: attente alla 
riputazione de’ loro amanti , vegliando sulla gloria della loro nazione , fomentavano nell’ animo 
nobili sentimenti e non conoscevano quest’indolenza inquieta che snervando il carattere sveglia 
)’ imaginazione c i sensi. Interessandosi a grandi avvenimenti risentivano grandi passioni Esse 
incorqggiavano ciò clie v’ ha di più nobile nella natura umana , la generosità , le virtù pubbli- 
che , l’umanità c la bravura. Esse s’alzavano a livello de’ sentimenti che inspiravano. La loro 
dolcezza si maritava col coraggio, e la loro sensibilità con un nobile orgoglio. 

Gli eventi rimarchevoli e interessanti , le belle azioni , le imprese e i tratti di valore os- 
servati nel corso delle guerre private e pubbliche erano soventi l’oggetto de’ loro pensieri e 
de’ loro trattenimenti. Nel tempo di pace e di piaceri , i tornei più o meno rinomati occupa- 
vano la loro attenzione ed eccitavano la loro inquietudine. 

Mentre il cavaliere acquistava nella conversazione delle dame le grazie esteriori , la sua 
naturale sensibilità si perfezionava; egli rattemprava l'asprezza del guerriero colla pulitezza 
sociale. Era un delitto imperdonabile l’essere grossiere alla presenza d’ una dama , o parlarne 
sfavorevolmente. Il cavaliere difendeva le proprietà del sesso contro 1' usurpatore e la sua ri- 
putazione contro il maldicente. L’uomo che crasi mostrato sì poco cortese da volere nuocere 
alle dame, era separalo dalla società del bravo, e spesso era necessaria l'interposizione della 
bellezza per salvargli la vita. 

Benché la gentilezza del cavaliere fosse più particolarmente consecrata al bel sesso, ella 
»’ estendeva anco a tutti gli affari e a tutte le situazioni della vita civile. Egli «'applicava ad 
acquistare l’abitudine dell'eleganza ne’ suoi costumi. La pulitezza divenne una virtù iudispensa- 
bìle per lui ; essa lo seguiva nel campo di battaglia c reprimeva le sue passioni nell’ ardore 
della vittoria. Le sue attenzioni generose c delicate per l’inimico ch'egli aveva vinto, sono la 
evitica de guerrieri dell’antichità. Il suo trionfo non era offuscato da una allegrezza indecente 
nè da una ferocità brutale. 

In somma furono due gli effetti principali dell'accennata istituzione; i* una gentilezza di to- 
stami che fu ritegno all'abuso della forza , alle azioni basse e villane , quando i tribunali erano 
impotenti a reprimerle; a.° un punto d’onore che s'irrita alla minima apparenza di spregio, e 
clic riesce inutile c funesto in mezzo alla sicurezza clic i tribunali attualmente diffondono. 


(!) Sainlc-Pahjrr. Mimoire t tur /‘ancienne chtvaltnt. 
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» tT ' § 2. ABl'SO DELLA BELLEZZA QCAL PREMIO ALLA RICCHEZZA. 

Nell' Impero Assiro, per leggo antichissima attribuita a Semiramide, succedeva un’ unione 
sulle pubbliche piazze} là tutte le giovani in età abile al matrimonio venivano esposte come 
in un mercato. Un pubblico gridatore proponeva dapprima all’ incanto cjucllc elle erano più 
bello, e si faceva massa del denaro che producevano. Egli chiamava in seguito quelle cui la 
natura era stata avara di pregi , ed aggiungendo un prezzo a ciascuna di esse, le vendeva al 
minor richiedente. Quello che offriva maggior prezzo nel primo caso, c dimandava minore nel 
secondo, era lo sposo (i). 

A primo aspetto si possono scorgere in questa legge due vantaggi politici. 

i.° No 1 giovani ella diveniva stimolo d'attività e di ricchezza} 

a.° Nelle giovani ella diffondeva uguale speranza al titolo di spose} nissuna rimaneva con- 
dannala dall'indigenza a rinunciare ai piaceri della maternità. 

Riguardata dal lato morale , la legge era riprensibile. 

i* Ella insultava il pudore , abbandonando ai capricci d'una vendita la sorte dell’ unione 
più sacra. Quale affezione, qual confidenza poteva inspirare un'associazione formata sotto tali 
auspicj l L'umiliazione pubblica iullitla alle donne bruite nou disponeva ella ancora più , se 
non all'odio, almeno ali' indifferenza l'uomo clic per sola avarizia iropegnavasi ad adottarle? 

a.® Le donne belle divenivano proprietà esclusiva de’ grandi c de’ ricchi , mentre restavano 
soltanto le brutte ai giovani privi di nascita illustre e di fortuna. 

3.° Mentre la legge sembrava favorire la bellezza , la riduceva alla schiavitù. Associando 
de' vecchi schifosi a giovani eleganti , o preparava la corruzione delle donne , o reprimeva i 
prodotti naturali del matrimonio. 

Per iscemare l’odiosità di questo costume, gli Assiri lo velarono con tutte le apparenze della 
decenza. Da un lato i magistrati clic componevano il tribunale incaricato di vegliare sui ma- 
trimoni e reprimere gli adulterj , conducevano le giovani sulla piazza ove dovevano essere ven- 
dute} dall'altro, per impedire l’abuso che la licenza e la dissolutezza avrebbero potuto fare 
di questo pubblico mercato , le leggi non permettevano di condurre seco le donne comprate 
se non se dopo d'aver data cauzione di ritenerle come spose. — Sembra che avrebbero do- 
vuto subordinare la vendita al codjcuso delle parli. 

§ 3. VANTAGGI CHE SI POSSONO TRARRE DALL* INCLINAZIONE de’ DUE SESSI. 

Legislatori più saggi procurarono di mettere a profitto la reciproca inclinazione de’ sessi , 
e ne fecero stimolo allo sviluppo di qualità utili in due modi. 

i. # Accelerando l'epoca del matrimonio in ragione de' pregi di cui fossero dotati i petenti ,* 
a cagione d'esempio} per una legge particolare degli antichi Iadiaai, ed in tempo in cui aveva 

(t) Erodoto, I, § 196. — Strabono, XVI. — Ebano, Slor. divcr. t IV, c. 1. — Nicola di Damai, Extraiu reclini- 
li i par Valnis , pag. 320. 

La » tesu legge trovatili presso i Geli, come lo alleata romponio Mela, Ub. Il, c. 1, e presso i Veneti , popolo 
dell* Illiria, come asserisce Erodoto net luogo sopraccitato. 
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massimo pregio la forza, le giovani che si battevano meglio a colpi di pugno, si maritavano 
le prime ( 1). 

a. 0 Negando il matrimonio a chi fosse privo di certe qualità , del che tra i molti esempi 
addurrò i seguenti : 

a) Una legge degli Scili vietava il matrimonio alle giovani che non avevano ucciso un ne- 
mico. Un tristo e vergognoso celibato era la sorte di quelle che non adempivano questo 
dovere (a). 

h) Thcvenot dice che gli abitanti dell'Arcipelago della Grecia sono quasi tutti nuotatori e 
marangoni, e che nell’ isola di Samo non è permesso ad un giovine di maritarsi prima di sa- 
pere tuffarsi 8 braccia nella profondità dellacqiia. 

c) Nell'alta Scozia >' erano per l'addietro certi regolamenti chiamati regolamenti di campa- 
gna , utio de' quali proibiva di maritarsi pria di possedere una rendila di jo lire di Scozia ( 3 ). 

d) Sul finire del 1817 una società di giovanetti negli Stali-XJnitì dell’ America formò uno 
statuto in forza del quale ciascuno d'essi promise di non prendere per moglie fanciulla illette- 
rata, il che diveniva stimolo alle giovani a superare la pena dell’ istruzione elementare. 

e ) Per un'ordinanza del re di Baviera del dicetnbro 1 802 è ingiunto ai padri, alle madri, 
ai tutori di spedire i loro figli c pupilli alle scuole. Gl'ispettori e ministri del culto sono in- 
caricati di vegliare all' esecuzione di essa. Nissuno potrà maritarsi nè essere ricevuto in una 
corporazione, se non ha soddisfatto all'ordinanza. 

f) Antica legge svizzera esigeva che un paesano possedesse le armi c l'equipaggio richie- 
sto per la milizia pria d'ottenere il permesso di maritarsi. Qncsta legge escludeva dal matrimo- 
nio gli uomini affatto miserabili, faceva considerare il travaglio e l'economia come mezzi ne- 
cessari per ottenere il priocipal oggetto de' loro Jesiderj (.{). 


CAPO TERZO 


CO/t Tifi V A7JOX F DELLO STESSO ARGOMENTO , DENARO. 

§ I. UTILITÀ 1 DELLE IllCOMPEPISF. PECCNlARIE. 

Parecchi illustri scrittori . tra i quali Rousseau c Filangcri , riduccndo Videa generale del 
merito ali 'idea particolare d'azione morate , condannarono indistintamente le ricompense pe- 
cuniaric. 


(l> liùtoire unn erttlU t ltt Angioli , Ioni. XIII. 

(2) Pbl. De Leg. lib. VII. 

(3) Miltbw» , Estm tur le principi *lr la populaùon, tom. Il, psg. i4S- 

(4) Vedi im' altra legge più recente nel mio Problema, quali inno i mezzi pià efficaci... |u{. l4i, 142, 2.a edizioLf. 
fetti il Nuovo Prospetto delle Scieu.cc economiche, tom. fV, p*g. 62, 63. 
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« Il denaro non fu mai il soggetto dei premio nò in Atene nè in Roma , «lice Fila» gerì (i). 
u Le omise de' benemeriti nel Pritaneo non forma?aoo sicuramente uu’ eccezione di questa re- 
ti gola. Esse erano una distinzione onorevole e non un premio lucrativo. La frugalità che vi 
«* regnava (a), e l'importanza che davano a questo onore gli uomini più ricchi della repub- 
« blica , non ci permettono di dubitarne (3). 

u 1 legislatori di questi popoli conobbero adunque che la virtù nnn si compra, ma si ono- 
u ra ; che il premio del servo e dello schiavo non lieve esser f istesso di quello del cittadino ( 4 ) 
« e dell’eroe; che l'uomo che ama la gloria , non va in cerca di ricchezze (5), ma di dislin- 
« rione e d’applausi; che ciò che accresce le sue fortune ì non fa che uguagliarlo agli uomini 
« più ricchi di lui , ma non distinguerlo dagli altri ( 6 ); clic per ispirarci diffondere, iovigo- 
« rire l’amor della gloria bisognava alimentar questa passione, c non quella che le c più con- 
u traria ( 7 ); che le ricompense pecuuiarie divengono un peso pubblico ( 8 ); che debbon ces- 
ti sare quando questo peso si rende superiore alle forze di chi deve portarlo; che producono 
« lo smarrimento del fine , e la distruzione del mezzo colluso stesso che ne fanno (< 5 ) ; clic fi- 
si nalmenle, dove queste moltiplicano i viziosi e gV ingrati (io), le onorarie hanno il doppio vantaggio 
« di elevare gli animi e di guadagnare i cuori, giacché quando il benefìcio reca gloria, colui 


(1) Molti fatti dimostrano Lisa questa proposizione, come vedremo nel capo V. È altronde noto che » vincitori 
re 1 giuoihi Olimpici erano mantenuti a ipue del pubblico erario, il che equivale a ricompro».» pecuniaria. 

(2) Il pranzo nrl Pritaneo consìsteva ne 1 seguenti oggetti: 2 Cotale* di vino, 1 pane a foggia di foracela, 1 altro 
pane ordinario, 1 porzione di carne di porco, 1 pappa di lotte e farina o di legumi secondo la stagione, 1 porzione di 
formaggio , dei fichi secchi , un berlingozzo. I preti d’Apollo Pitio avevano il doppio. 

(3) Dall'essere ricercato l'ordine di S, Giorgio ( in Russia ) anche dalle persone ricchi*, segue fono clic i cavalieri 
di t.ma classe non ricevano la pensione di 700 risdalari, di 2. da 400, di 3.xa 200, di 4. fa 100? 

(4) u ÌSiuno degli uffici di cittadino si esercitava in Atene gratuitamente. I semplici popolani che andavano a par- 
li lamento, avevano tre oboli} tre oboli avevano i giudici} una dramma i senatori, ed una dramma pur gli oratori che 
»! aringavano per qualche chiusa. Con tal incentivo non v’era pericolo che alcuno della plebaglia sovrana mancasse al 
«. proprio dovere. Nel cuore dell» moltitudine Ir scintille del patriot inno nnn si destano che col mezzo d'un fucil d'oro ». 
( Ceittraui, Opere, toro. XXVI J, pag. 326, nota). 

(.5) L'uomo che ama la gloria, è costretto • ricercar le ricchezze, quando queste sono misura degli onori , come 
avvenne più volte in Roma. Il rittadino ingenuo che giungeva a possedere 4 00 ,000 piccoli sesterzj ( SOm. lite tumeai ) 
era ammesso dai censuri aU'ordine equestre, e ne era rimosso se il di lui patrimonio diveniva minore; legge Mogissima 
quando la ricchezza era fhitio d’ industria persona fé ed oneita ; legge stolta, quando la ricchezza era conseguita per ere- 
dità od altro consimile mezzo. 

(6) Il poeta rosso Schaviowski , che riceve 4,000 roubli annui dall'Imperatore Alessandro pel suo canto sulle ro- 
vine del Kremlin, non si distingue dunque dalla massa de' cittadini che a titolo di rendita o di guadagni non hanno il 
decimo di questa somma? 

(;) L’amore della ricchezza c diverso dcll'ararìiij, come l'amore delta gloria è diverso dall'arobizione , e l'atuor di 
sè stesso dall'egoismo. 

(8) Ogni spesa è un peso pubblico : lo sono le strade e i canali che sono utilissimi e necessari. 

(9) Le 20.000 lire sterline die i) parlamento Inglese diede ad Hariuon pel noto problema della longitudine ( vedi 
il lom. 1, pag. 203) fecero forse smarrire il fine per eoi furono date? £ cosi dite di mille altri prernj simili. 

(10) Le ricompense prenotane moltiplicano i vizimi e gli ingrati come le onorarie, se sono prodigalizzate ai corti- 
giani, o<l in generale se vengono concesse per arbitrio di chi le da, non per mento di chi le riceve. 
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«« che lo riceve , si sforza di farlo comparire anche più grande colla grandezza medesima della 
u riconoscenza » (l). 

• Lasciando da banda l'entusiasmo , e distinguendo le specie de' meriti , le affezioni de' meri- 
tevoli j lo sialo dell’opinione , verremmo a riconoscere i casi in cui le ricompense pecuniale 
sono utili e necessarie. 

i Vi sono de' servigi che non si possono rendere al pubblico senza molte spese , perchè 
non si può giungere all 1 2 3 ultimo risultato senza molli tentativi, sperimenti, macchine, viaggi, 
corrispondenze, libri, mercedi d'opera j , consumo di materie, perdita di tempo, quindi rinun- 
cia ad altri lucri.... Iiarrisson, che era un falegname, occupò 4° ann * nella soluzione del ci- 
tato problema della longitudine marittima {*). Quante esperienze non avrà dovuto ripetere Jen- 
ner, l’illustre inventore della vaccina, pria di giungere a liberarci dal vajolo ? 11 pubblico che 
non assiste alle esperienze, che non vede i tentativi , che ignora le veglie degli inventori , il 
pubblico si dà a credere che le invenzioni escano dalla testa degli inventori con quella facilità 
e speditezza con che Minerva usci dal cervello di Giove. Napoleone diede saggio non di ge- 
nerosità solamente , ina di giuJizie , quando propose il premio d'un milione di franchi a chi 
inventasse una macchina per Giare il lino. 

L'artista sente estinguersi ira seno il fuoco del genio, allorché costretto a calcolare fredda- 
mente i mezzi di procurarsi un abito o del pane, costretto a spese per iovcntarc o perfezio- 
nare , ignora se gli verranno compensate. Io conosco in Milano qualche artista che ha abban- 
donate le sue invenzioni, perchè la medaglia d’oro cui avrebbe potuto aspirare , uoo gli avreb- 
be pagato il decimo del tempo tuttora necessario per ultimarle. 

Ciò che dico dello arti deve dirsi delle scienze, e principalmente delle scienze Gsichc, chi- 
miche, astronomiche. Fu veramente reale ma necessaria la muniGcenza con cui Alessandro 
cooperò all'opera immortale d'Arislolclc sulla natura degli animali. Se prestasi fede a Plinio (3), 
più miglia ja d'uomini furono messi a disposizione del Glosofo per ricercare in ‘tutta la Grecia 
e in tutta l'Asia quanto la natura presentiva d'utile, di sorprendente e di bello. A questa 
spesa Alessandro aggiunse ottocento talenti (4 milioni c ottocento mila lire torneri circa) pel 
manoscritto del Glosofo (4j- 

È dunque evidente che volendo far uso di sole ricompense onoriGche il pubblico restereb- 
be privo di mollissime invenzioni, giacché ai ricchi , che potrebbero fare le spese necessarie 
senza vista di compenso , manca quasi sempre la volontà di farle. 

a.° Se vi sono delle persone più sensibili all'onore che all’ interesse , e che riguarderebbero 
come un affrouto una ricompensa pccuniaria, ve oc sono altre ili cui l'interesse preponila.! 
sull'amore della gloria, c che cedendo al primo stimolo, resterebbero indifferenti al secondo. 
Infatti il denaro rappresentante di tulli i piaceri materiali, se non é il padrone del mondo , 
come pretendeva Filippo, è senza dubbio il motore principale e più forte della massima parte 


(1) La Scienza tirila Lrgitlatiotte, Iota. V, pig 57-5S, cdi* di Fila-MGa. 

(2) DjiIIt, //moire de l' Autonomie moderne, lo«u. 1U, pag. ili, li» 

(3) Lib. Vili, c. 17. 

Mene o, lib. IL 
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degli nomini. Allorché Ottaviano, dopo la caduta del triumviro Lepido , distribuiva avanti Mes- 
sina de’ preroj d’onore e delle corone a quelli che si erano distinti, e dava ai tribuni egual- 
mente che ai centurioni il diritto di portare la veste pretesta col rango di senatore nelle loro 
città natie, il tribuno OffiJio, parlando a nome degli altri, aitò la voce e disse che le coro- 
ne e le resti preteste erano giocolini buoni pe’ ragazzi , ma che ad essi abbisognavano ter- 
reni e danaro. — • V’è luogo a credere che scemerebbero i servigi che rende il popolo negli 
incendj, ne’ naufragi, nella guerra contro le bestie feroci, so il governo volesse far uso di sole 
ricompense onorifiche. 

Siccome in generale l’intensità dell’onore in ciascuna classe de’ cittadini scema in ragione 
delle persone che vi partecipano, perciò sarà sempre saggio consiglio di ricompensare certi ser- 
vigi colla moneta materiale cui equivalgono, affine di serbare tutto il valore delle monete ono- 
rifiche pe’ servigi di maggiore importanza ( t ). 

Allorché adunque il servigio sarà di natura tale da potersi valutare a danaro , la ricom- 
pensa sarà pecuniaria , se non si oppongono le affezioni dei meritevoli, del che nel seguente 
paragrafo. 

3.° II popolo continuerà per molto tempo ad essere più suscettìbile di sensazioni che di 
giudizio u ad apprezzare le persone più in ragione delle apparenze che del merito. Un uomo 
che portasse sul petto no segno onorifico e cercasse la carità, perderebbe molli gradi di quel 
pubblico rispetto che gli è dovuto; perciò parecchi ordini cavallereschi uniscono alla distinzione 
Un onorario che impedisce ai cavalieri di cadere negli ultimi gradi di miseria, cui, nella mente 
del valgo , è associato lo spregio (a). 

4" In moltissimi Stati non si ottengono certe cariche se non se possedendo un certo asse. 
Ove esìste questa istituzione, approvabile solo nei casi in cni ricbieggasi che Vasse sia frutto 
(T industria personale , le ricompense pecuniarie divengono scala a ricompense onorifiche (Vedi 
pag. 195 , n.° 5). 

5.° Per incoraggiare il soldato voi gli avete concesso dogli onori , ed è ottimo consiglio. Ma 
da un lato la vecchiezza e lo ferite rendono il soldato incapace d'ulteriore servizio, dall’altro 
cogli onori non si vive. In forza di questo riflesso Augusto ordinò che i soldati riceverebbero 
alla fine del loro servìzio una somma di danaro, cioè i pretoriani 5 , 000 dramme, i legionari 3,ooo> 
equivalenti pe’ primi a sei anni e Ire mesi, pe’ secondi a sette anni e mezzo del loro onorario (3). 
1 legislatori moderni hanno fatto meglio degli antichi : gli ospitali militari e le pensioni offrono 


(1) Livia dimandò ad Augnilo il diritto di citta per un abitante delle Galli**; Augnilo glielo ricalò e gli offri IV- 
vmiioue dalle impoitc, aggiungendo che amara meglio far perdere qualche coia al Giòco imperiale, di quello che dimi- 
nuire la dignità del nome Romano. Svetonio clic riferisce questo fatto, dice poi io generale d* Augusto : « Dona milita- 
«* ria aliquanto faciliti* pkalerat rt tnrques, /juidquid auro argtntoquc comtaret qnam vallare* et murale* cereria* , quae 
“ honore pereellerenl, dedijsc ; ha* quatn parcisiimc et sine ambii ione et siepe elitra caligati* tributate W. A gripparti 
« in Sicilia post navalem victoriam caerulro vexillo donasse n. 

(2) Nell'ordine di Sant’ Enrico, stabilito in Hayli il dì 20 aprile 1811, la pctaione de' grancroce sale a 3500 fr-, 
de oaumneidatorì a 2500, de* cavalieri a 600 . I cavalieri di Sant’Enrico si trovano quindi più lontani dalla miseria che 
nell'ordine della Corona di Ferro, nel quale ricevevano (Diamente 300 fr. 

C3) Dion., lib. V, 23. 
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ai sol. lati privi di forze o mutilati per ferite un asilo onorevole, ed agli altri, dei soccorsi per 
condurre una vita laboriosa c ancora utile. Dico che i moderni hanno fallo meglio degli anti- 
chi; giacché, siccome l’indole del soldato è di vivere albi giornata, perciò una somma ragguar- 
devole giunta nelle sue mani in un istante , si dissipa in brevissimo tempo ; quindi la sua esi- 
stenza priva di soccorsi, diviene penosa a lui stesso e dannosa alla società. I moderni hanno 
sentito che lo stato debb’ essere il padre o il tutore di questi prodighi. 

§ a. REGOLI PER l’impiego DEL DA NATO COME RICOMPENSA. 

i Siccome alcuni pregiandosi di disinteresse, riguarderebbero come un insulto una ricom- 
pensa pccuniarin, perciò in parecchi ordini cavaliereschi si associò l’onore all’ interesse , ed m 
modo che il primo velasse il secondo; si contentarono così due passioni nel tempo stesso. Il 
pubblico vele i cavalieri per le strada colle loro decorazioni sul petto, ma non li vede quan- 
do sottoscrivono il mandato della loro pensione. Resta quindi adombrata l’ itnaginc dclfinle- 
resse che agisce sopra lutti c di cui tutti vorrebbero comparire esenti. 

a.° Allorché il servizio non è tale da meritare un onore pubblico costante, ossia fo deco- 
razione il’ un ordine, si copre l’ imaginc dell’interesse colla forma della ricompensa ; da ciò le 
scatole d'oro , gli anelli di brillanti .... 

3 .° La società delle arti di Londra si è appigliata ad uno espediente ancora migliore; ella 
lascia per lo più la scelta tra una somma di denaro ed una medaglia; si appagano così tutti 
i gusti , tutti gli stali. Il paesano mette in tasca il danaro , il duca ed il Pari ricevono le me- 
daglie c nc adornano i loro gabinetti. 

4 ° A norma ibi decreto 9 settembre 1800 del cessato Regno d’Italia la medaglia d’oro o 
d'argento concessa per invenzioni nelle arti, porta il nome dell’inventore e addita l'invenzio- 
ne; ella diviene quindi un certificato esclusivo del suo inerito. 

5 .° In molti Stati, invece di dare del danaro agli inventori, il governo garantisce loro il 
vantaggio esclusivo dell’invenzione. Questa misura c generalmente approvata (1). Talvolta i go- 
verni comprarono il segreto dell' invenzione c lo resero pubblico: questa misura è disapprov.ua 
da Bentham eoo ragioni che non mi sembrano ottime. Parlando delle ricompense superfine 
egli dice: 

* Il y a quelques années que le Parleracnt britanique accorda trois mille livres stellina à 
« un médicin, pour la découvcrtc d'une forature jnuuc- Getto gratification n’étoit pas blùma- 
« ble: mais étoit-ellc nécessaire? Tonte découvcrtc , dans Ics arts , ne pcut avoir de mesmr 
« plus cxacle de son utilità que son succès (Lini le commerce. Une somme fixe étoit donc unc 
« perle ponr i’inveotcnr, ou pour l’état : pour l’invenlcur , si elle étoit moins que cc quii cut 
« gogne por un privilège exclusif: ponr l’état, si elle était plus. En un mot , partout «ù Ics 
u patente* d’invcntion soni établies, la récompcnsc facticc seroit ou mal fondue ou superflue »» (2). 


(1) Vedi il Nuovo ProtptUo delle Silente Econnutielie, lom. IV, [i»<j 21 1 e wg. 

(2) TU tori e dei Pewei et dei flecompcniei, toni. Il, paj. SI, 82. 
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Sulle quali proposizioni osservo 

j • Che un corpo scientifico o degli esperti possono con esattezza determinare C utilità 
<T un'invenzione, perchè possono decidere se questa richieggo , per cs. . minor numero di brac- 
cia , materia meno costosa , o dia prodotto maggioce c migliore dì quello clic usava per 
P addietro ; 

а. ° Che le migliori invenzioni ritrovarono spesso de’ fortissimi ostacoli nc’ pregiudizj del 
pubblico o negli interessi di qualche classe, del clic la storia delle macchine produce molti 
esempj sino nel secolo XVIII c nell’ attuale } c che quindi gli inventori non ottennero il pre- 
mio dovuto alle loro fatiche o proporzionato all'utilità di cui le loro invenzioni erano su- 
scettibili ; 

3 * Che vi sono delle invenzioni, la cui proprietà non può essere difesa dai tribunali , per- 
che si possono ripetere con tutta facilità da chiunque, come, per es. , quando si tratta più di 
processo e di metodo che di macchine } 

4 * Che il premio concesso ili una volta dal governo pone l’ inventore in istalo di proce- 
dere immediatamente ad altre invenzioni, il che non gli sarebbe sempre permesso, se dovesse 
raccorne il vantaggio dalle vendite parziali in lungo spazio di tempo ; 

5 .® Cbe l’invenzione, ditenuta proprietà pubblica, sì diffonde più rapidamente, si ripete iu 
più luoghi a comodo di quelli cbe rie abbisognano, e si vende a minor prezzo, il che com- 
pensa il danno delta concessa gratificazione ; 

б. ° Che la compra fatta dal governo e la pubblicità resa al segreto diminuiscono le even- 
tualità delle perdite e degli errori} 

7-* Che la nuova invenzione divenuta proprietà pubblica nell’estero, e rimasta proprietà 
privata nello Stalo, costriogc V inventore a liti lunghe, nojose, dispendiose e capaci di toglierli 
ogni voglia d’ inventare ; 

8.° Un inventore monito di patente in uno Stato grande può raccòrrò prontamente un fruito 
proporzionato alle sue veglie.} in uno Stato piccolo , forse non riuscirà ad essere compensato 
delle sue spese. 


§ 3 . risposta alle obbiezioni proposto coltro le ricompense d'interesse. 


Rousseau nel suo discorso sul governo della Polonia ha fallo le seguenti obbiezioni: 
i-° Le ricompense iC interesse sono indegne della virtù. 

Risposta . Un soldato che ha perduto la vista o le braccia in guerra , si degrada egli in 
qualche modo nell’ opinione comune, ricevendo 4° soldi al giorno a scarso alimento di sò stesso 
e della sua famiglia? Per rendersi degno de’ vostri sguardi, vorreste voi ch’egli morisse di 
fame colla moglie e i figli? — Il miglior mezzo per ottenevo nulla dagli uomini consiste ncl- 
l’ imporre loro eccessivi doveri. 

a.° Le ricompense tC interesse non sono abbastanza pubbliche . 

Risposta. Si ricerca la pubblicità per accrescere V efficacia. Ora la pubblicità della ricom- 
pensa è annunciala dalla pubblicità della legge, e il fatto decantato dalla vanità nc dimostra 
I esecuzione. II governo ottiene il titolo di pronto c buon pagatore, come P ottengono i 
Gioia Del Merito ccc. Voi. II. 


LIBRO SECONDO 


l(h 

privati*. Ben clic un banchiere non eseguisca i suoi pagamenti sulla piazza pubblica e<] alla vista 
del popolo, ciò non ostante le sue cambiali sono accettale senza perdita, se molti particolari 
attestano ch'egli paga puntualmente. Un capoboltcga é sicuro d'ottenere i servigi di cui abbi- 
sogna , se tutti quelli che lo servirono, lodano la sna giustizia e generosità. Le ricompense pe- 
cuniarie hanno dunque quella pubblicità clic basta per renderle efficaci ; altronde si può pro- 
curare loro pubblicità ulteriore col mezzo delle gazzette ed altri modi che verranno esposti 
nella seguente sezione. 

3.° Le ricompense pccuniarie spariscono tosto che sono accordate . 

Risposta. Spariscono talvolta dagli occhi, ma restano radicate tanto più profondamente nella 
memoria, quanto è più abituale, più forte, più comune il sentimento dell'interesse. Noi ve- 
diamo infatti che le ricompense pecuniarie, quasi unico mezzo nelle mani de 1 particolari, ben- 
ché spariscano appena accordate, bastano a far eseguire la somma generale de 1 servigi sociali, 
c tenere in moto la numerosissima popolazione de’ giornalieri. 

4 ° Le ricompense pecuniarie non lasciano traccia visibile che ecciti /’ emulazione , perpetuan- 
do C onore che debbo accompagnarle. 

Risposta. Dapprima non ò sempre vero clic le ricompense pccuniarie non lascino traccia 
visibile, giacché, per rs. , il miglior abito con che si mostra il ricompensato, la miglior casa in 
cui alloggia, i sei vi che gli obbediscono...., possono essere traccie visibili e segni di confronto. 

In secondo luogo, all’ efficacia d’un sistema rimuneratore non sono sempre necessàri* le 
permanenti traccie visibili; cosi, per es. , l’idea della felicità nell’altra vita agisce sugli uomiui 
che ne sono persuasi, benché non presenti sempre traccia visibile al guarJo del volgo. Il capo 
de’ cosi detti assassini , il vecchio della montagna , cambiò i suoi seguaci in eroi che andavano 
ad affrontare la morte ad un suo cenno , benché nissuua traccia visibile distinguesse quelli che 
si erano resi illustri colle imprese più coraggiose. 

Gli elogi che in tutti ì tempi furono recitati in ooore degli eroi morti per la patria, non 

lasciavano traccia visibile ; ne vorrete voi perciò negare j felicissimi effetti l 

5* Le ricompense ff interesse non parlano al cuore. 

Anche questa proposizione può essere falsa. Temistocle dopo la battaglia di Salamina fu 
coronato a Sparla a fianco del generale Spartano: 1* entusiasmo aveva soffocata la rivalità na- 
zionale. Partendo egli da Sparla , la riconoscenza pubblicò gli offrì il pii t bel cocchio che si 

trovasse nella città; c per una distinzione nuova ugualmente che brillante, trecento giovani 
cavalieri tratti dalle prime famiglie di Sparta ebbero ordine d’accompagnarlo sino alle frontiere 
della Laconia (i). Questo cocchio , cui erano associate nella mente degli Ateniesi ricordanze sì 
care, non parlava egli dunque abbastanza ai loro occhi e ai loro cuori? 

I figli de’ militari morti in guerra, o d’altri illustri -cittadini, mantenuti ne' pubblici stabili- 
menti, uno de’ rami delle ricompense d'interesse, parlano c agli occbi e al cuore. 

Rousseau aveva ridotto tutti i modi di ricompensa a tre medaglie, d'oro, d’argento, d ac- 
ciaio , c nulla vedeva al di là delle sue medaglie ( 2 ). 


IO ErwL t Vili, c. 12.1. 

(2; CoDiìJeritioo* tur le Gouvcrnemcul «le Folognc. 
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6.® Benlliam osserva clie le ricompense pecuniarie , giunte a certo punto , tendono piuttosto 
a diminuire Cattività deìC individuo che ad accrescerla. L uomo divenuto ricco penserà come il 
soldato di Lucullo , che sì fnostrò timido dacché ebbe una fortuna a consentane, 
lbil eo quo vis , qui Zonam perdidit , inquit. 

Orazio , Ep. II , Iib. II. 

Risposta- La stupidezza clic eccitano certi stimolanti presi in dosi eccessive, non isparge 
alcun dubbio sull’vccitaiuento che producono presi in dosi minori. Questi effetti, che si mo- 
strano nell’azione delle ricompense pecuniarie, dimostrano che invece di prodigalizzarle , fa 
dnopo farne uso con prudenza come delle ricompense onorifiche' giacche se l’ intensità delle 
prime decresce crescendo la quantità , l'Intensità delle seconde decresce parimenti crescendo 
f estensione. Infatti lo stesso onore comune a dieci persone ed apprezzato come dieci, se di- 
viene comune a cento , non sarà più apprezzato che come uoo. 

CAPO QUARTO 

BENI STÀBILI. 

Due motivi principali indussero i legislatori a distribuire terreni: 

i* Affine di promovcre la coltura delle terre incolte; 

a.° Affine di ricompensare de 1 meriti militari e rendere stabili le conquiste (i). 

§ I. CONCESSIONE DI TERRENI, AFFINE DI PROMOVERNE LA COLTURA. 

Nino è il primo tra i legislatori che, inaecssibile alle prevenzioni ed ai timori, promise 
terre a quegli stranieri clic volessero scegliere Ninive per loro patria (n). 

Siccome si può considerare l’uomo come una macchina che resta passiva sino agli anni i8 
circa, c non diviene attiva se non dopo quell’età; quindi invitare degli stranieri che vengano 
a coltivare le arti o i terreni, è raccòrrò i vantaggi dell’ attività senza averne subite le spese 
antecedenti. È questa una delle ragioni de’ rapidi progressi dell’ America e della Russia; esse 
ricevono degli artisti c degli agricoltori già Jatti , senta essere conconc alla spesa di farli. 


(I) Ito licito motivi principali , giacché i legislatori concessero de' terre ni anche per ineriti intellettuali 

Tre pingui abbazie diede C.»rl orna -no ad Alenino, dotto Inglese, tratto da lui in Francia, il cui merito era ammi- 
rato in quel tempo, c le cui opere non aono attualmente lette da nUwino. Quelle Ire abbwie contenevano 20,000 schiavi. 

Il distretto di Sci igeasi att , aell'arcnreacovalo di Migonza, e molte altre terre furono date da Luigi U Pio ad E$i- 
nardo , segretario, panegirista cd istori ografo di Carlona agno. 

Landino arcuilo nc‘ tuoi Commentari aopra Danto coincrvato gran numero di tratti .torna od anoddoli particolari 
nocr.wrj alP intelligenti della Divina Commedia, fn dai magiitrali Firmimi ricompeuulo con una cau di camparne 
pretto Fi i mie lotte rolline di Casentino. 

Sui .piali e slmili fatti ourrrerù che te gli minori cnraucro il loro intercise, anteporrebbero il governo monarebim 
al repubblicane. , jumbi, in parità di c, rottame , ì principi tono ordinariamente e devono calere più gcncroai delle 
repubbliche. Operando dirertamenle , gli aerinoli imitano i medici ebe promorooo la vaccininone 
(S; Diod. , U, S 3. 
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Perciò sarà forse politica . ma non è certo economica la renitenza d'alcuni Francesi a ricevere 
le truppe clic la Svizzera manda alla Francia. Chi inai ignora che v 1 è minore spesa nel rice- 
vere un servo di già adulto, che nel riceverlo nell 1 infanzia e provvedere al suo alimento sino agli 
anni 18/ — Nino segni la condotta che segue da mollo tempo la Lombardia : ella compra 
dalla Svizzera le vacche già abili al parto , invece di allevarle ella stessa. 

Ma se è utile cosa in generale l’acquisto di stranieri aititi , cioè giunti all’età suddetta, è 
alquanto difficile in particolare cd indeterminato il problema clic si prepone d’ impiegarli nella 
coltivazioue de’ terreni. In questa incertezza sono sicuri quattro principi : 

1 .° E meglio distribuire terreni in grossi lotti a più famiglie associate , che distribuirli in pie • 
coli lotti a ciascuna famiglia \ giacché la coltivazione nel primo caso riesce più edere, più 
uniforme , meno di»2>endiosa 5 ed è noto da una parte che la spesa è massima sul principio , 
dall’altra che gli altri scopi morali che si possono proporre in quelle intraprese , non accre- 
scono i capitali ncccssarj alla coltivazione . 

a.° È meglio concedere a basso prezzo presente , se è possibile , ovvero con tenue aggravio 
fulum , di quello che concedere gratuitamente, giacché la concessione gratuita ne scema il pregio. 

3 * È meglio che le alienazioni restino vietate sino alt epoca in cui sia coltivato lutto o la 
massima parte del terreno concesso , di quello che restino libere , affine di prevenire gli effetti 
della leggerezza che cessa dal travaglio al primo ostacolo , o della speculazione di chi volesse 
farsi venditore pria d’avere coltivato. 

4 ° Il miglior modo di favorire la coltivazione consiste nel procurare smercio ai prodotti ; 
quindi accrescendo gli agricoltori , o fa duopo «accrescere contemporaneamente gli artisti che 
consumino le produzioni agrarie, o i canali che le trasportino ai consumatori distanti , o co* 
ui inci a r la coltivazione vicino a stabilimenti d’industria già cretti. 

§ 2. CONCESSIONE DI TERRENI , AFFINE DI a>COMl*ENSABE I MERITI MILITARI. 

I ronqui&lalori per difendere le loro conquiste dalle invasioni degli esteri c dalle solleva- 
zioni de’ nazionali , diedero ai loro generali delle grandi estensioni di terreno principalmeute 
sulle frontiere, acciò l’ interesse privalo agisse a difesa dell’interesse del principe, 

Psa m inetico volrndo gratificare i soldati Jonj o Carj che erano siiti gli strumenti della sua 
ambizione e divenivano contro gli Egiziani i proiettori della sua tirannia, diede a lutti delle 
abitazioni e delle terre (1). 

Scsostri assicurò a’ suoi guerrieri de’ dominj fertili. Erano essi, specie di feudi militari che 
il re dava anticipatamente pe’ servigi che sperava. Dappertutto egli eccitò l’ardore de’ guerrieri, 
lasciando ovunque de’ monumenti de’ loro successi ; egli eccitò la loro attività ugualmente che 
il loro orgoglio, facendo loro dividere cogli dei le ricche spoglie de’ vinti (2). 

Tutti gli storici parlano dell’eccessiva liberalità de’ Persiani verso Temistocle. Dicono eh el 
fu ricevuto alla corte con regia magnificenza , che gli furono contali ao uleoii, clic gli vennero 


(1) Erod. , 11, § 134. — Ditti, 1, § 67. 

(2) DìckI. , I , S^SJ, 51, 55. 
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concedute tre città, Pana pel pane, la seconda pel vino, la terza pel companatico, pia- 
cendo inoltre ad alcuni , che altre due gliene fossero aggiunte per le vesti. 

Dopo Augusto, che aveva dato del danaro, Alessandro, Aureliano, Probo s’appigliarono 
o! n. dodo di dare a’ soldati che custodivano le frontiere, delle case, dei campi, de' poderi 
ne 1 paesi tolti ai nemici, sulle sponde dei fiumi o tra le montagne che servivano di limile, 
riguardando questa ricompensa come più convenevole ai soldati, più utile all’ impero , mcn di- 
spendiosa pel tesoro (i). Vi sì aggiunsero degli schiavi e degli animati neccssarj alla coltiva- 
tone. Quindi nacquero i feudi, » quali, rnnte risulta dagli antecedenti paragrafi, non furono 
una malattia particolare ai nostri climi. Queste terre vennero concesse in urna pt^prioià e 
dovevano passare agli eredi a patto che al cominciare del diciottesimo anno esercitassero il 
mestiere dell’ armi , c non potevano appartenere ai particolari nò per successione nò per con* 
tratto di vendita. 

I Barbari che invasero l’impero, seguirono lo stesso metodo, e i co mi ics o i conti che 
accompagoavano i re nelle battaglie, ottennero, ne’ paesi invasi, delle terre con tre obblighi: 

i.* Accompagnare i re con soldati nelle spedizioni militari; 

Ajatarlo • vooiruìrc e a difendere i castelli reali; 

3* Tenere in buooo stato i ponti e le strade maestre. 

Denominali Thanes in Inghilterra, jénlrustioncs in Francia, Gardingii in Lombardia..,, 
erano tutti comites della stessa specie, provenienti dalle foreste della Germania, incaricati presso 
a poco degli stessi doveri. E questa ò l’origine deli’ antica nobiltà che ha Gito tanto strepito 
io Europa per ia secoli, c che attualmente pel bene dell’umanità è moribonda. 

I feudi, sorgenti feconde di preoij, indebolirono presto i principi c gli Stali, passando per 
lunghe generazioni d’uomini inutili. 

Fu quindi necessario pensare ad altri mezzi Invece dì terreni, le ricompenso attuali do’ 
militari sono : 

i.° Perpetuità dello stipendio; 

a.* Avanzamento progressivo nc’ gradi ; 

3 * Pcosioai per le mogli e i figli; 

4° Certezza di sussistenza in caso d’inabilità al servizio; 

ù. Accesso agli ordini cavallereschi. 


CAPO QUINTO 


SE LE t ETRA PRESE DEGÙ ANTICHI GRECI E ROMANI SI DEBBANO ASCMI'ERE 
ALLA SOLA AZIONE DEL PAT ESOTISMO F. DELI? ONORE- 


Dopo d’avere dimostralo Li necessità dello ricompense reali e l’impossibilità d'ollcncrc 
colla sola arioue dell’onore tutti i servigi else abbisognano alla società, fa duopo risponderc- 
eli’ obbierioue tratta dalla storia de’ Greci e de’ Romani, giacché tra le belle c false cose che 


(t) Lampnd. in Alex., p. 13S D. — Vop. in Aurei. — Idem io Prob-, p- 13 S D, 239 D. 
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ci si vrndono ne’ collegi, e si ripetono dagli scrittori, v’è anche questa, cioè che i Romani 
conquistarono il mondo con corone di quercia , e che Spartani andavano a farsi ammazzare per 
un'iscrizione. Il loro palriotismo scevro d’ogni vista d'interesse era alimentalo dal solo amore 
della gloria, mentre al contrario i moderni, sensibili al solo pungolo dell'interesse . non sono 
più suscettibili di quelle sublimi illusioni. 

Thomas col suo solito entusiasmo ci dice: ** En roécaniquc on prefère Ics tnarhines qui 
•« produiscnt Ics plus grand* effets par Ics plus petits moyens. En politique on doit Taire de 
« m^me : or Ielle est celle passion (l'aoior de la «Icircl. Sparte a Lesola de trois cents hotn- 
u mes <]•" *'««'«, •*>» ** rtcvoueol* Sparte fuit gravar quclque.s lettres sur Ics rochers leints 
« de leur saug, voilà leur ricompense. C’est, pcul-£-tre, avec deux ou trois cents couronnes de 
« chine qne Rome a conquis le monde. Mais ces iilusions sublimes n’apparlienncnt ni à tous 
« Ics Blues ni a tous Ics sièctcs » (i). 

Mdbly , Rousseau, Filangeri c cento altri ripetono la stessa canzone a nostro scoroo, e vo- 
gliono assolutamente che V ardore patriotico degli antichi fosse avvivato dai soli raggi delta 
gloria. 

Ma scegliendo dagli usi de’ popoli una sola particolarità , come già notammo di «opra rnn 
Cesaroltti, si giunge a formarsi un’idea falsa o esagerata delle loro virtù, si cambiano le ec- 
cezioni in leggi generali , c si trascurano i fatti più palpabili , perchè non si possono combi- 
nare colia causa prediletta. Lasciamo dunque da banda l’entusiasmo c consultiamo la storia. 

• I. Romani. 

i.° Sebbene le aringhe clic gli scrittori attribuiscono ai generali, siano supposte, ciò non 
ostante dobbiamo credere che esse dipingono fedelmente i costumi del tempo c rappresentino 
le forze reali che movevano i soldati. Ora in queste aringhe i generali non lasciano mai di ri- 
cordare il ricco bottino clic sarà fruito della vittoria. Qui sentiamo dunque un appello all’ in- 
teresse , o per lo meno vediamo l’interesse associato all’onore. 

a ° Esaminando le ricompense clic si distribuivano dai generali vincitori , non troviamo so- 
lamente le ricompense onorifiche, ma anche le monete sonanti, le corone d’oro, i buoi, il 
grano , gli abiti , anche quando i soldati militavano a loro spese , e soprattutto il saccheggio. 
Si veggano alcuni fatti nella nota (a). I beni che il soldato guadagnava alla guerra non sog- 
giacevano all’autorità de’ padri o de’ tuttofi, cd egli poteva disporne liberamente a suo piacere. 


(1) OFurres t toro. Ili, pig. 4. 

(2) 1.® Tarquinio il superi*», Inoltrando de’ Satironi , oltre l'immenso denaro portato a noma, distribuì cento mine 
d'argento a ciascun soldato, equivalenti, secondo i calcoli di Rome de l'Mc, a 11,200 lire torneai circa. 

2.® Il console K Sm ilio permise a' tuoi saldali di saccheggiare il campo de' Volaci, ove molto denaro trovava*!, 
e niobi clic c abili c bestiami e «chiavi, nulla serbando pel pubblico tesoro. Il suo disegno fu d 1 incoraggio re il soldato a 
nuove conquiste, arricchirlo, porlo in istato di pagare i suoi debili che lo rendevano sedivi oso in Roma. Tenne la stessa 
condotta alla presa di Suci*a~Pometi(t, imitando Tarquinio che aTern fatto lo stesso in questa città. 

3 ® AUa presa di Cornioli , il console Cominio, dopo d'avere messa una corona d'oro sulla testa di Coriolatio , gli as- 
segnò «ma decima parie del bottino, gli diede un cavallo riccamente bardato, gli permise di prendere tanto argento 
quanto ne potrebbe trasportare t e di scegliere dieci prigionieri. Coriolano accettò i dieci prigionieri ed il cavallo. 

4.® Il diluirne Q, Cincinnato diede aU'intanlcria da lui comandala il ricco bottino trovato nel campo degli Equi. 
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3 .° Le ttrre de’ vinti si distribuivano ai vincitori , dopo che erano stati uccisi , cacciati o 
venduti ì legittimi proprietarj (1). 


5. ° Il console Lucio Emilio accordami*» la pare ai ribelli abitanti «li Vpji , volle tanto grano quanto Lutava per ali* 
meritare i suoi solitati per due mesi. ( Allora il soldato guerreggiava a Mie spese. ) 

6. ° Alcuni anni dopo quegli abitanti ribellatisi «li nuovo, ottennero dal console Aulo Manlio nuova tregua alle stette 
condizioni. 

?.* Il console Q. Fabio, accordando tregua agir Equi, volle lo stessa somministrazione di grano, più due tonache per 
ciascun soldato, la paga per sei mesi, e tutto ciò clic potrebbe abbisognare all'annata. 

S.° Alla presa d ' Àntinm Toro, l'argento, il bronzo fu portato ai questori , e gli schiari furono venduti a spese della 
repubblica. Ma il console L. Cornelio Malarnese lasciò ai soldati i mobili , i viveri e gli altri utensili di «j uesto popolo 
ribelle. 

9* Il dittatore Maroerco abbandonò al saccheggio de' soldati la città e il campo de' Fidenali. 

10.° Le spoglie d'Auxur, città opulenta, furono abbandonale alle truppe dai tribuni militari. 

11° Camillo, creato dittatore in occasione della guerra contro i Faliscbi e i Capotati, accordò ai soldati una parte 
«lei bollino. 

12-° Nella guerra contro i Votici, Camillo abbandonò ai soldati tutto il bottino fatto nel campo nemico. 

13 ° Ad imitazione di Camillo, A- Cornelio Como lasci**» ai soldati tutto il bottino fatto nrl campo de' Volaci ebe s'e* 
rano ribellati di nuovo { i prigionieri furono venduti a vantaggio del pubblico tesoro. 

lt. # Il console C. Marcio Rutilo essendo entralo nrl territorio di Priverna, lasciò tulio il bottino al soldato, senza 
serrar nulla pel pubblico tesoro, allontanandosi dall'uso che riserbava al tesoro una parte delle spoglie nemiche. 

15* Valerio Corvo, pria d’abbruciare la città di Sai rie a , l’abbandouù al saccheggio del soldato. 

16. " II console L. Lecitolo diede una corona d'oro a Cornelio Merenda, allorché i Romani ebbero presa la città dei 
Samnili. 

17. * Quasi alla stessa epoca e per iotraprese felici contro lo stesso popolo, Uccio ricevette dal console e in nome 
dello Stalo una corona d'oro, alla quale fu aggiunto il regalo di 100 buoi e «l'un toro a coma d’orate. 

18* Valerio aveva parimenti ricevuto alcuni anni prima dalle mani di Camillo dieci buoi e una corona d'oro per 
avere Tinto i Galli. 

19. ® Fabricio nella sua celebre risposta a Pirro si gloria d’avere arricchite le sue truppe di spoglie nemiche. 

20. * Scipione Nasica dopo la cooquista di Nuraanzia diede 24,400 lire a ciascun soldato. 


(D 1** Romolo, per ingrandire il suo stato nascente, diede la prima idea di questa istituzione. 

2. * Gli abitanti di Veja, sempre pronti a sollevare contro i Romani i popoli dell’Etrurìa, cedettero al valore di 
Servio Tullio, ebe gli spogliò d'una parte delle loro terre, e le distribuì ai nuovi cilta«lini di Roma. 

3. ° Verso la (ine del IV secolo dalla fondazione di Roma, accordando i Romani una trrgua di 100 anni ai Ceriti, 
popoli drll'Etrtiria, tolsero loro la metà delle terre. 

4 J Qualche tempo dopo il console Q. Manlio Torquato spogliò gli abitanti di Cspua, del Lazio e dì Priverna de* 
loro antichi possessi, e li distribuì al popolo vitloripm. Le belle pianure di Falerno sino al fiume Volturno furano ugual- 
mente divise , e Roma procurò d'uguagliare le partite nella distribuzione de 1 paesi conquistali Infatti quelli rbe otten- 
nero de' fondi nel Lazio, ebbero due jugeri di terreno , atteso la loro vicinanza a Roma) e quelli che non poterono ot- 
tenerne nel Lazio, ebbero per compenso qualche porzione di terra nel paese de* Prirrniati. A qne’ Romani cui furono 
divise le campagne di Falerno , furono assegnati tre ingerì , perché più lontane da Roma. 

5* Per castigare i senatori di Velitri fu loro ordinato nel 4l7 di Roma d'uscire dalla loro città, d'andare a stabi- 
lirsi al di là del Tebro, e le loro terre furono accordale ai Romani che vi vennero spedili. 

6.® Tito Quinto Flaminio Accordando la pare a Nabis re di Lacedemoni* , lo costrinse a cedere al popolo Romano 
tolte le città dell'isola di Creta, di cui era egli padrone. 

Le forze impellenti ebe agirono sopra i Romani furono dunque affitto simili alle forte che agiscono sugli aggressori, 
sugli sfrosatori, i quali speuo si battono con eroico coraggio contro le truppe di linea ed i gendarmi. 
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4° Il denaro che portavano i generali vincitori al pubblico tesoro, diminuiva la necessità 
delle imposte. All'epoca del trionfo di Paolo Emilio , dopo la conquista della Spagna, v’ebbe 
tanto denaro in Roma , che il popolo fu sciolto dall’obbiigo di pagare il testatico. 

5.° I tanti schiavi che si facevano alla guerra, erano una merce che si vendeva con ere» 
dito sulla piazza di Roma. Questa vendita era s\ frequente , die sino al tempo di Valerio 
Pubblico!» la Repubblica ne fece oggetto d’imposta, e ricevette il ventesimo del valore, aurum 
vietsimarittm. 

(>.° Non succedeva trionfo che non si facesse pompa delle spoglie c dell’ oro guadagnato 
sul nemico. Ora da Romolo ad Augusto si contano 3 12 liionG. Volete voi credere che il ful- 
gor di quciroro non s'associasse al fulgore delle collane e de’ braccialetti militari che si distri» 
buivano ai più coraggiosi ì Se il solo amor della giuria avesse animato i Romani , essi non 
avrebbero avuta l’ avvertenza di coprire di catene d’oro c di pietre preziose i re vinti elio 
strascinavano dietro i loro carri in Roma. Mostrando al pubblico quelle ricche spoglie i Ro- 
mani adescavano l'avidità dei soldati . come i chincaglieri nu tienilo in mostra de’ gicjelli ade- 
scano In vanità delle donne. 

Alle eventualità favorevoli che portava seco la vittoria o il coraggio , fa dunpo unire te 
eventualità sinistre che seguivano la perdita o la viltà. 

!•* Allorché si combatteva per garantir so stessi, la moglie, i figli, i parenti, gli amici 
da uno spoglio lutale, dalla schiavitù o dalla morte, una sì terribile prospettiva confondendo 
coll’interesse pubblico tutto ciò elio gli interessi privati hanno di più forte e di più caro, 
dovea produrre de’ sacriGzj eroici. Quando delle guerre devastatrici e crudeli erano lo stalo 
ordinario de* popoli , l’energia del coraggio doveva essere tesa sino all’ultimo grado. Ma at- 
tualmente che il vinto, sdebitandosi verso il vincitore con alcune imposte passcggicrc , con- 
serva il suo impero , la sua libertà civile c la sua proprietà } attualmente che l'unico risultato 
delle conquiste si è di far passare i popoli conquistati , talvolta con maggior vantaggio per 
essi, da un’associazione politica ad un’ altra 5 attualmente clic lo stato di pace c dì sicurezza 
é lo stato quasi abituale degli imperi, in quale modo, essendo infinitamente più rari i peri- 
coli, potrebbe essere il coraggio ugualmente aleso cd esaltato? Il coraggio civico degli antichi 
non era dunque sì assoluto se uou perché i costumi erano più feroci: la sorgente della loro 
unione eroica si trovava nell’egoismo barbaro delle loro associazioni; e la patria non era si 
ben servita se noti perché i diritti dell’umanità erano calpestati. 

2 0 Non si contavano più per cittadini i prigionieri} per legge fondamentale restavano que- 
sti abbandonati al nemico come membri infatti staccati dalla repubblica , al nemico che li ri- 
duceva in ischiavitù , e ne fece talvolta il più orrido strazio. Benché le vittorie d Annibale 
avessero esausta Roma di soldati, ciò noti ostante il senato, fedele alle sue antiche risoluzio- 
ni , amò meglio armare otto mila schiavi , che riscattare otto mila Romani , i quali non gl» 
avrebbero costilo di più della nuova milizia. Cicerone non dimenticò questa circostanza p«* 
provare elio al soldato Romano altro partito non restala che di morire o «li vincere. 

3* Appcua il soldato trovavasi sotto le tende, che un’autorità cosi pronta nelle sue forme 
come severa nel suo rigore pesava sul suo capo. J*e leggi militari che introdusse Servio Tullio, 
non furono si dure se non perché erano necessarie. La disciplina eh egli stabilì , era sì severa, 
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che non solo la vittoria diveniva in più «Tua caso perigliosa, ma poteva anco essere seguita 
dalla pena capitale per quelli che contro gli ordini del generale la guadagnassero. 

Erano rari i casi in cui il console pronunciasse la pena di morte contro il soldato, ma 
quello che i tribuni avevauo abbandonalo alle bastonate per avere mancato ad una delle sue 
funzioni o per altro motivo men grave, veniva cacciato dall’ armata, e non osava rientrare in 
Roma , ove un parente avrebbe creduto di partecipare della sua infamia aprendogli la sua casa. 
Se tutta una coorte era colpevole, veniva decimata, o la si faceva accnmpare fuori de’ trince- 
ramenti , nudrila solo cou orso, e non poteva essere riabilitata se non per qualche azione 
luminosa. 

La fuga cd anche la sola perdila dello scodo nel combattimento era punita col supplizio 
delle bastonate, supplizio nel quale il colpevole per lo più smeumbeva. Le altro pene erano 
l'esclusione del bottino, la sottrazione del soldo, l'aumento di travagli, la condanna alle am- 
mende, la non valutazione del servizio passato... . In somma non è necessaria molta acutezza 
di sguardo per vedere che il valore del soldato Romano uon era effetto delle sole corone di 
guercia , come vorrebbero far credere drgli scrittori entusiasti. 

II. Spartani 

L'eroismo spartano non era il prodotto d’una semplice iscrizione onorifica , ma risultava 

i.° Diluizione dt’ bisogni personali che potevano essere soddisfatti dall 1 uomo coraggioso, 
non lo potevano essere dal vile j 

a.° Dalle abitudini feroci cui era astretto Io Sparlano dall 1 infanzia sino alla vecchiezza; 

3.* Dal sistema superstizioso, la cui forza cresce sui popoli in ragione della loio ignoranza. 

A) Bisogni personali. 

1 L'uomo vile non poteva maritarsi sotto pcua d'infamia, e questa infamia si estendeva 
alla sua famiglia. 

Nelle pubbliche danze ove le giovani comparivano semionde , i giovani valorosi erano l’og- 
getto de’ canti e scopo ai sorrisi delle belle, mentre i vili restavano esposti ai loro insulti e 
sarcasmi. 

Dunque nell 1 eroismo spartano entrava l’azione d’uno de’ più forti bisogni della natura. È 
altronde noto die i popoli guerrieri sono inclinati all’ amore , e la favola di Marte c di Venere 
conferma quanto ci dice la storia. 

a.° L' uomo vile era esposto ad essere vituperato e battolo da chiunque il volesse , senza 
potersi difendere. Acciò fosse noto a ciascuno, egli non poteva uscire di casa se non se colla 
barba rasa da nn lato e non dall’ altro. 

Il tioiorc d’essere percosso cui sono sensibili gli stessi animali, il timore dello spregio clic 
può tanto sull 1 uomo, divenivano dunque nuovi stimoli al coraggio ( 1 ). 

3* 11 bisogno di conversare veniva in Sparla fomentato dalle pubbliche adunanze e dai 
pubblici pranzi: l'uomo vile, che non osava comparirvi colla sua mezza barba, era costretto 
ad errare per luoghi solitarj. 


(1) Più d'una madre credette d'essere pietosa, Decìdendo di propria mano il tiglio per sottrarlo ad una ignominia 
per coi non c'era momento delIViuteoza die potesse riuscirgli piacevole. 

Gio/a. Del Merito ccc. Voi II. 
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4 ° L’uomo vile restava escluso d'ogni impiego io una repubblica essenzialmente guerriera ; 
quindi erano minori per lai le occasioni di soddisfare I’ interesse , la vanità e l’ambizione. 

5 .° Le donne, sì essenzialmente vane in tutti i tempi e in tatti i luoghi, non potevano es- 
sere oggetto di considerazione a Sparta pc’ loro abiti , ove ogni lusso era interdetto , nè pei 
pregi dello spirito , ove ogni loquacità era vietata , ma solo pel numero e valore de’ loro figli. La 
loro esistenza civile , V opinione cui potevano aspirare , dipendeva dalla gloria ebe s’ acquista» 
vano i loro figli sui campi di battaglia , come la loro infamia si estendeva sopra di esse. Non 
v’è quindi luogo a maravigliarsi , se le madri spartane accomiatando il figlio che andava alla 
guerta , e presentandogli lo scudo, gli dicevano o questo o su questo , cioè o torna vincitore ri- 
portando il tuo scudo , o morto e steso sopra di esso. 

B) Abitudini feroci. 

Essendo vietati a Sparta i piaceri del teatro, la coltura delie scienze, l’esercizio delle affi 
di lusso e del commercio, non restavano agli Spartani altri trastulli ebe quelli degli orsi, cor- 
rere, saltare, mordersi, graffiarsi ; perciò la salsa nera , vivanda prediletta degli Sparlaoi, oon 
riusciva grata al palato se non dopo un violento esercizio. Dai primi anni della vita sino al- 
F ultima vecchiezza, lo Spartano eseguiva tulli ì giorni sulle piazze pubbliebe quegli atti che 
eseguiva sul campo di battaglia, assalire e difendersi, dare de’ colpi e riceverne, aguzzare le 
armi e pulirle, opprimere il debole, e rubare con destrezza.... 

E siccome nel bollore della mischia non si sentono gran fatto le ferite, quindi, acciò il 
coraggio e l’impeto macchinale prodotto dall’ abitudine non fosse sconcertato dalla vista del 
proprio sangue, il legislatore ebbe l’avvertenza di dare al soldato Sparlano un abito rosso. 

C ) Sistema superstizioso. 

La religione spartana presentava imagiui guerriere. Sparla diede delle armi a Venere, c mise 
una lancia tra le mani di tutti gli dei e di tutte le dee. Conveniva ammazzare degli uomini 
per meritare il sorriso delle divinità; quindi il soldato che aveva ricevuta la morte rivolgendo le 
spalle al nemico, privato dell’onore della sepoltura, restava pascolo alle bestie feroci. 

Non si ponevano iscrizioni se non se sulle tombe de’ cittadini morti in guerra. Il legisla- 
tore volle con questa eccezione onoriGca riservare una specie di premio religioso al valore. 

Quindi gli Spartani tra lutti i popoli della Grecia si mostrarono 

i.° / pià feroci , come lo prova la loro abituale barbarie contro gli lloii. 

2 ° / pià avidi di denaro , come Io provano i seguenti fatti: 

n ) Pel riscatto de’ prigionieri richiedevano 

Gli Spartani, dramme aoo del peso d’ Egina (i). i 

Gli altri Greci . . » 100 attiche meno pesanti fa). 

E siccome gli Spartani facerano la guerra costantemente , quindi il solo riscatto de' pri- 
gionieri dovette fruttar loro somme immense, senza contare il bottino prodotto dalle spedizioni 
per terra e per mare. Essi avevano de’ commissari, l’impiego de’ quali consisteva unicamente 
nel vendere al miglior oblatore le spoglie raccolte nel corso d'una campagna. 

(I) Erod. , VI. * 

<J2; Arùlot , Elie . , V. 
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b) Essi fecero della loro città ciò clic Platone chiama l’antro del lione , ove andava ;» 
colare quasi lutto l’oro della Grecia. Quindi Aristotele ci accerta che i cinque grandi magi* 
strati annuali , cioè gli Efori , erano uomini privi d’ogoi sentimento d’onore, e anime affatto 
venali) perciò Alessandro diceva a Dario: Voi avete spedito in Grecia degli emissarj carichi 
d’oro e d'argento, affine di suscitare ovunque de’ nemici contro la Macedonia) ma nissuno Stato 
della Grecia ha voluto ricevere il vostro denaro , se si eccettuano gli Spartani. 

c) Era s\ estesa la fama dell’estrema ricchezza dì Sparla, che Bruto e Cassio promisero d’ab- 
baudonarta al saccheggio per ricompensare il valore delle loro truppe, se riuscivano vincitrici a 
Filippi, giacché gli Spartani d’allora s’erano dichiarati contro la libertà di Roma a favore d’Au- 
gusto e d’Antonio, precisamente come s’erano dichiarali per l’addietro contro la libertà della Si* 
ciba, a favore dui tiranno Dionigi che eon tutte le loro forze sostennero (i). 

Gli addotti fatti dimostrano che per ispiegare l’eroismo de’ Romani e degli Spartani, come 
fu osservato da più scrittori, oltre il sentimento della gloria, fa duopo chiamare in soccorso 
l’azione di parecchi bisogni che sembrano non potersi disgiungere dalla natura umana. 

Conveniamo dunque che in lotti i tempi vi furono delle anime grandi capaci di qualunque 
sforzo per soto impulso d’atnor patrio, e che se ne vantano le storie antiche, non ne sono 
prive le moderne) così, per es., Sully non temerebbe il confronto con Aristide) Curzio trove- 
rebbe un rivale uel cavaliere d’Assas, e lussati Romano sdegnerebbe di stare a fianco di Tu- 
renne. Ma sia che tanta elevazione ecceda la forza media degli uomiui presi in massa, sia clic 
non si conosca ancora il modo di sviluppare il germe, ò certo che la virtù di que’ pochi non 
fu mai la virtù della moltitudine. 

Procuriamo dunque alle ricompense onorifiche tutta 1’ estensione di cui sono suscettibili, ma 
non dimentichiamo 

i.° Che la loro intensità decresce in ragione dell’estensione) 

a* Che esse inalzano bensì gli animi , ma non somministrano alle braccia i capitali ncees- 
saij per agire) 

3. Che esse possono movere tutte le classi, ma non sempre a fronte di aacrifizj dispen- 
diosi ) 

4° Che la loro forza cresce nelle classi elevate, il che equivale a poche. 

Al contrario ciascuno ama il campo che lo outre, la casa che lo alloggia, la stoffa clic lo 
copre, il fuoco che lo riscalda, il sorbetto che lo disseta, il teatro che lo disannoja, il libro eh» 
lo diverta.... Quindi chiunque vorrà estendere il fondo delle ricompense senza eccessivo aggra- 
vio al tesoro, e moltiplicare le belle azioni, senza avvilirle, non ommetterà d’associare all’o- 
nore l’interesse, giacché l’entusiasmo non pnò cambiare la nàtura umana, nò distruggere il 
principio vis unita fortior. 


(!) Appi in. , Storia delle guerre civili, lib. IV. 
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ARTICOLO TERZO 

S.dà CLASSE DI RICOMPENSE, RENI IMMATERIALI. 
l.ma SPECIE , BENI IMMATERIALI CIVILI OSSIA ONORIFICI. 

CAPO PRIMO 

OSSERVAZIONI GENERALI SULLE RICOMPENSE ONORIFICHE. 

§ 1. NECESSITA* DELLE RICOMPENSE ONORIFICHE. 

Cinque ragioni vogliono le suddette ricompense: 

i. # L'indole (Talcuni senngi. Vi sono de* servigi sì importanti, ri estesi, che non si pos- 
sono a sufficienza con beni materiali ricompensare} tali sono parecchi servigi intellettuali. 
Utili alle popolazioni non d'un regno, ma di tutti i rrgni , utili non ai contemporanei sola- 
mente, ma alf indefinita serie de* posteri , trovano equo compenso solamente negli inni di 
lode che cantano le popolazioni avanti la statua del genio. Come mai stabilire un rapporto 
tra una somma di danaro od un 1 estensione di terreno e la scoperta della vaccinazione? 

a.* Lo scopo (Talcuni servigi. Vi sono de’ servigi il cui scopo si è appunto di risparmiare 
una spesa al pubblico} ricompensarli con danaro sarebbe privarsi del servigio che il benefat- 
tore tendeva di rendere. Allorché, per es. , lluntcr lasciò al pubblico il suo ricchissimo gabi- 
netto anatomico con 8,000 lire sterline ( 192,000 fr. circa), Ia cui rendila è destinata a man- 
tenerlo e ad accrescerlo ( 1 ) , non aspirò certo ad uu cambio di valori materiali , ma diede 
valori materiali per valori immateriali. 

3. ° La qualità delle persone. Vi sono alcuni che si pregiano di sentimenti generosi , sia 
che realmente ne siano animati , sia che abbisognino di farne pompa per salire in alto , o 
per altri fini. Essi, come si è detto, si dichiarerebbero offesi , se , in vista d'un servigio , 
venisse loro offerta una ricompensa d'interesse. 

4. ° La mancanza d'altre ricompense in certe combinazioni politiche e sociali. In alcuni stati 
i vantaggi d'interesse sono nulli per certi servigi} in conseguenza qui sii cesserebbero se non 
trovassero compenso nell'opinione. Se , per cj. , in Inghilterra e in Francia i lavori scientifici 
esposti al pubblico procurano mezzi di sussistenza ai loro autori, non li procurarono giammai 
in Italia (a). Si scorge quindi una ragione per encomiare il genio Italiano , il quale , sebbene 


(1) Condorect, OEuvrti , tom. II, pag. 431. 

(2) Io Francia e in Inghilterra la proprietà letteraria garantita dalla legge trova eateaiatiroo «creato ; quindi c rotn- 
petuo alla ape» c premio alla fatica ne traggono gli autori. All' opposto in Italia, atle*e le parti infinitesimali io coi ri- 
mate acmpre divisa, altera la non-curanxa de' principi che, almeno per I addietro, dimostrarono d'ignorare co» foo# 
la proprietli letteraria, appena un'opera è stampata in una città, che viene riprodotta m un'altra, cioè alia distanza di 
poche miglia , *c non nc è gravo» la ape» , e quindi tic voi non potii Jtrlit aratro torti. 
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privo di quello stimolo, sebbene avvinto da mille lacci, seppe , libralo sulle ali della gloria, 
precedere le altre nazioni nella carriera delle scienze , o non restare indietro. 

5.° I bisogni de IC erario . Le ricompense d'interesse essendo una spesa pubblica, fu duopo 
diminuirla sino al punto clic è possibile ottenere lo scopo bramato senza di .esse. 11 pubblico 
paga con moneta onorifica quel servizio che pagato con moneta metallica diverrebbe aggravio 
tale che essi non potrebbero sopportarlo. 

§ a. CLASSIFICAZIONE DELLE RICOMPENSE ONORIFICHE. 

Le ricompense d’onore possono essere tante quanti sono gli alti e i segni estrinseci con 
cui è possibile indicare ad altri la nostra stima e garantire loro una parte della pubblica opi- 
nione; la loro estensione è dunque indefinita. Dopo Diocleziano , e soprattutto dopo Costan- 
tino, baciare la porpora dell’ imperatore e rendergli il vilissimo omaggio dell' adorazione , fu 
riguardalo come un favore, un onore particolare, al quale non venivano ammesse se non se 
le persone di certo rango e dopo segnalali servigi (i). 

Le ricompense onorifiche , in onta dilla loro indefinita varietà, possono essere ridotte a 
due serie : 

/ La i. mi contiene que’ segni o quelle sensazioni che vanno ad adescare la vanirà passando 
per mezzo dell’ udito. Dal semplice titolo di cavaliere sino al suo compiuto panegirico abbiamo 
una serie di sensazioni simili relativamente al mezzo per cui si insinuano nell'altrui animo (*). 

La a.»!*» contiene que’ segni o quelle sensazioni che vanno ad adescare la vanirà passando 
per mezzo della vista. Dal semplice nastro onorifico che si scorge sull’abito d una persona , 
sino al marmoreo mausoleo che gli viene eretto dopo morte, v’ è una serie di sensazioni 
visibili o simili nel mezzo per cui giungono all’animo. 

Queste due serie, ciascuna delle quali in rami particolari si suddivide, verranno sviluppate 
in distinti capitoli. 

§ 3. INDOLE DELLE RICOMPENSE ONORIFICHE. 

i.° Il desiderio d'essere oggetto degli altrui sguardi, pensieri e discorsi, o il desiderio di 
rinomanza , è generale ; egli si mostra nel magistrato clic governa la nazione , nel filosofo che 
la istituisce, nel soldato che la difende, nel manifattore che la veste, nel Pagri co Ito re che la nu- 
tre. NV luoghi stessi in cui si fa voto d'umiltà, è vivo il desiderio delle distinzioni (3). 


<1) C Th Vili, t. 7, 1. 4- 

(2> Mentre a Iloma ai chiamava il popoto ai comizj col tuono tT un corno di bue, Paratilo invitava 1 pairixj ag- 
giungendo il nome «lei laro padre a <prello di eui j dal quale uso si dedusse poscia che i primi patrie) furono cosi deno- 
minali , perchè soli conoscevano il loro padre. 

(3) Il Coartilo d Oxford del 1 222 dice : u Sola moniatis contee rata dejerant annulum , et uno tolo sii contenta *». 
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Voltaire nella sua Roma salvala fa dire a Cicerone : 

<* Romains , j’aime la gioire, et ne veux point m'eo taire; 
u Dts travaux dea humains c-’est Tuniquc salaire (i). 

« Séoat rn vons servarli, il la faut acheter: 

& Qui n'ose la vouluir, tifose la mcriter (a). 

ai° Il desiderio di rinomanza è diverso ne II estensione ne diversi siati , per esempio: 

a) Me! semplice citladiuo suole ristringersi entro la sfera del vicinalo e delle amicizie 
abituali (3) ; 

b) Nel funzionario pubblico si estende ad una parte della nazione o a lutti i nazionali, e 
talvolta anco agli esteri , secondo l’estensione de’ suoi doveri con essi ; 

c) Nel filosofo può allargarsi , per cosi dire , sino ai confini dell'universo e in ragione del- 
P utilità di cui sono suscettibili le sne opere. 

3.° Il desiderio di rinomanza tende all'esclusione e crede tolti a si quegli sguardi , pensieri 
e discorsi che si dirigono agli altri (4). 

4* Il desiderio dì rinomanza può contentarsi di semplici segni senza alcun riguardo ai co- 
modi , ai piaceri , all’ interesse , ai privilegi , alle esenzioni cui sogliono essere associati (5). 

Gli antecedenti notissimi prìncipj spiegano le variazioni che si scorgono nelP intensità delle 
ricompense onorifiche. 


(1) Unique t alai re è una propiuiiione falsa, come risulta dal l.° articolo e multerà dai seguenti. 

(2) Anche questa proposizione è alquanto esagerala; il diritto alla stima pubblica può combinarsi colla freddezza a 
ricercarla. A norma delle idee esposte nel f* volume, una dell* ragioni per cui sì cerca la stima degli altri, si è Tin- 
certa persuasione del merito proprio. Questa incertezza, seguendo l’indole delle cose, è uiasiima ne 1 poeti , minima ne' 
geometri. L'eccessiva irritabilità che mostrò Voltaire a qualunque censura, dimostra la prima proposizione } I 1 indifferente 
e fredda condotta che tenne Newton, prova la seconda. Questo geometra inclinato alla dolcezza avrebbe amato meglio 
di restare tranquillo e incognito, di quello che divenire celebre con qualche inquietudine. Da una delle sur lettere si 
scorge che essendo egli vicino a pubblicare il suo Trattato d'Ottica, alcune obbiexioui che gli vennero fatte, sebbene 
inconcludenti cd immature, gliene fecero allora drporre il pensiero. Io rei rimproveravo, die' egli, lamia imprudenza nel 
voler perdere una cosa sì reale qual è il riposo , per inseguire un’ ombra. 

(3) Profittarono di questa disposizione i legislatori, allorché volendo accrescere Tcinulaiionr tic' soldati e l'affezione 
ai servizio, riunirono nrUaaletsa truppa i soldati del medesimo paese. Combattendo sotto gli occhi du’ loro compatì ioti i , i 
soldati debbono sentiri* più vivamente la vergogna d’ona viltà e l'onore d' una bella azione. Quindi presso i Greci che 
adottarono questo costume, usava, dopo una vittoria, di pubblicare i nomi delle città che avevano somministrato • mi- 
gliori soldati. 

(4) È stato più volte citalo il capriccio d'un fiorista, possessore «l'un Gore ch'egli credeva unico. Avendo egli sa- 
puto che un dilettante ne possedeva un altro, lo comperò a prezzo eccessivo, lo strappò immediatamente , e lo schiacciò 
con grande sorpresa del venditore : lo posseggo lo stesso fiore, gli disse, e non voglio che ve ne siano due. 

« Il y a une sorte de lai somptuairc en Tunjuie, par laquelle il est défendo à tout habilant sufel de Tempii* de 
»» peindre lei dehors de la maison de plus d’une coulcur, et encore faut il que celle conleur soit «ombre. L’ancdncte 
u suirante pourra servir à mnntrer la vanite singubèrc dea Greca, et quel cas ils font des pt ivilègr» doni joui*»ent ezeiu- 
«< sìvrmenl le* Turca. Adul llamid avoil étc lon^tcm* maladc, lorsqu'un Grcc obicur et tatti fortune lui donna un re* 
« mede qui le retablit. Le monarque rrconnatssant lui dii de demander la rccompense qu'il voodroit. Le Grec se con- 
ti lenta de demander la per mi» non d'orner et de peindre Ics dehors de sa maison à *<m gre •*. (Dalla**;, Constantino^ 
pie ancienne et moderne , tom. I, p»g. 231-232.) 

(5) Per cs, , il titolo di baronetto in Inghilterra non produce akua utile privilegio; istituito a soddisfazione della 
vanità, egli non adesca nissun' altra passione. 
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L La fona (Tua segno onorifico cresce 

1. ° In ragione delia distanza tra f onorato e ronorante. Ciro ammettendo gli agricoltori alla 
sua mensa una volta all’anno, faceva loro onore specialissimo. All’opposto quando il gran 
cancelliere d’Inghilterra, i duchi di Montrose e Roxboorg, ed i conti di Pombrocke, di Sussex 
e di Maclesfield portarono al sepolcro il cataletto di Newton, si stessi piuttosto onorarono che 
il gran uomo la cui fama eccheggiava Dell’universo (i). 

v° A misura che si dirige pià alla persona che alla carica . Gli onori diretti alla carica 
entrano nelle serie delle idee abituali che fanno poca impressione, e si può ottenerli senza 
meritarli (a). 

3 * A misura che ricordando il motivo per cui fu concesso , ne mostra la ragioneiwlezza , 
ed esclude ogni idea <T arbitrio ,* ed è questa una delle ragioni per cni gli onori conservano 
molta forza nelle repubbliche, e non molta nelle monarchie j essendoché nelle prime gli onori 
sono per lo più particolari , e nelle seconde generici ; ne parleremo nel capo seguente. 

4* In ragione delle grandi affezioni e memorie che risveglia ; tale era , per es. , il nome 
di console anche sotto gli imperatori. Questa carica, priva affatto di potere, ridotta a mere 
apparenze e cerimonie, continuò ad essere l’ oggetto principale dell’ambizione de’ ricchi per 
più secoli. 

II. La fona (Turi segno onorifico decresce 

In ragione dello spregio che circondi quello che lo concede. Chi mai avrebbe potuto 
nutrire brama d'onori al tempo di Claudio , che mancava di senso comune , e che dai capricci 
delle sue concubine si lasciava dirigere e de’ suoi liberti? 

2 . " In ragione del demerito di quelli che lo ottengono . Sotto Tiberio furono innalzate sta» 
tue e concessi gli onori trionfali ai delatori : siffatta profanazione avvili talmente questi onori, 
che quelli che gli avevano meritati , gli sdegnavano. 

3. ° In ragione del numero di quelli che Cottengono ; cosicché la forza del segno è massima 
quando questi comparisce sopra un solo, nulla, quando sopra tutti (3); io altri termini, un 

(1) Fontanelle , Èie gè de Newton. 

(2) Cou dorcet nell 1 2 3 elogio del chimico francete Chara* dice: « Ce prince (Charles H roi d^Angleterre) l’avoit sp- 
ai pelle et lui avoit fall mene t’bonneur distingue dVnvoycr un de se* yacht* le chcrcher en Frante. De tei* honneur* , 
«4 lonqu'oB le* rend aux piare*, ne *ont qu’une parti e de l'étiquetle, et la vanite meme roogiroil de paraltre y attacbrr 
<• quclquc prix: mai* loruju’on le* accorde à la pertonne, il* peuveot devenir un homraagc fl*tleur •>. (G£Wr«* , toro. f t 
pag. 133) 

Luigi XI faceva ledere alla *na menu non *olo i gran «ignori per affezionarli alla corte, ma gli stranieri che pote- 
vano istruirlo, e talvolta anco de 1 mercanti, giacché egli seguiva i moti del commercio con un 1 attenzione particolare. — 
Un mercante nominalo Mastro -Giovanni , inebbriato di quota distinzione, gli dimandò un diploma di nobiltà; il re glielo 
concesse, e d’ allora in poi non P onorò più d'uno «guardo. Mastro. Giovanni avendogli manifestata la *ua sorpresa , u an- 
«4 date , tig. gentiluomo, gli disse Luigi: quando io vi faeeva icrfrre alla mia mensa, io vi riguardava come il primo della 
u vostra clamo ; attualmente che ne liete l’ultimo, farei torto agli altri *e volessi concedervi lo «tesso favore»*. (Mdlot, 
/Usta ire de France , toro. Il , p*g. 1 69 . ) 

(3) In una gran fetta data da Buona parte ai Parigini fa vietato a tutte le carrozze di comparire salti stradi mar- 
»Ui che conduccva il luogo principile dello spettacolo; alla sola carrozza dell 1 ambasciatore Inglese fu lasciato il diritto 
di comparirvi. 
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segno visibile o sonoro cessa (Vesserò onorifico , quando cessa dessero distintivo (i). Perciò in 
alcuni ordini cavallereschi e corpi scientifici il uumero degli ammissibili è limitalo. Questo li- 
mite distruggendo i timori della vanità, conserva alla distinzione onorifica la sua forza. Il limite 
da stabilirsi al numero degli ammissibili non dovrebb’ essere un limite assoluto , ina relativo alla 
popolazione dello Stato, giacché se uii segno conserva la sua forza concesso ad uno sopra 100, 
la conserverà anche se venga concesso a dicci sopra 1000. 

CAPOSECONDO 

RICOMPENSE ONORIFICHE CHE ADESCANO LA r ANITA’ PER MEZZO DELL' UDITO» 

I. TITOLI ONORIFICI. 

(Queste ricompense possono essere divise in due serie. 

La i. ma contiene le denominazioni onorifiche e gli encomj applicati alle persone. 

La a. da contiene i nomi delle persouc applicati alle scoperte cd alle cose, affine di eternarli 
per riconoscenza od altra simile affezione. 

Le denominazioni onorifiche vennero applicate alle persone, 

i. # Per ricompensare de* servigi} 

a.® Per indicare autorità c potere ; 

3 .° Per dare un’ esistenza a quelli che l'arbitrio del principe prediligeva , senza riguardo nè 
ai servigi nè all'autorità j 

4 <° Finalmente l'orgoglio de' principi e la vanità de' popoli applicò a se degli epiteti di- 
stintivi stnza altro motivo ebo il bisogno d’occupare le altrui orecchie con un nome sonoro, 
o d'eccitare rispetto con un nome imponente o terribile (a). 

§ i. ni - nominazioni o.NOn inerir, applicati: alle persone a motivo di servigi. 

Una parola felicemente scelta cd applicata a proposito dispone alla confidenza ed alla 
speranza ; 

i.° Per la persuasione ch'ella sia nata dai vantaggi che rammenta ; 

a ° Per l'identità clic il nostro spirito stabilisce senza riflessione tra i nomi e le persone o 
le cose nominate. 

(1) « Il n'y avoli poinl d'crèqoes jrn Amrriqne avant la révolotion. Depili», lei An-licain* ont voulu en avuir patir 
u nVtre pa* obligé» d’rnvoyer leoni ministre* se taire ordonner cn Europe. Or* evrrjur» n'ont aurunc jtimdirtion , et de* 
u contribulions volonlatres , tonjours incrrtaines, ciani le >eul menu, od n’a pai it eraittdre qu'iU n'clalmt un luxe 
n scandalrux. Cepeodaal do munir ut où le premier évcqac a pani dan» Conni'ctieut, le» anli-cpisropaux ont pri» 
« la *nge pieraution de Hnnntr mdutincUmenl le nom de prèlre et d’ tv èque à tous leurs m ini i irei u. ReehcrcUet tur 
Iti ÉtaU Vnity t«m. IV, pag. Ili.) 

(2) Ammirino Marcellino osserva che i nobili del ino tempo, disputandosi continuamente de' soprannomi e de' vani 
litoti, sceglievano de’ nomi t onori , fleburrui o Fabuniut , Pagoniui o Temutili , afiinc di eccitare nello alupido e cre- 
dulo volgo sorprcia e rispetto. 
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La forza delle denominazioni onorifiche snoie essere massima, allorché queste sono parti- 
colari ; minima, allorché sono generiche , perché nel i* caso 

i.° È immediata e precisa la ricordanza del merito cui si allude; 

a.° Non resta luogo a dubbj, potendo essere verificata la cosa senza lungo processo. 

I. Denominazioni particolari. 

L'opinione popolare applaude naturalmente alle virtù chq ammira , e cerca di rappresen- 
tarle con qualche immagine sensibile , con qualche parola analoga, con qualche ricordanza 
locale; ecco de' fatti : 

a) 11 giovine Romano che vedevasi giornalmente discendere dal foro , conducendo e sor- 
reggendo il padre vecchio e cieco, ricevette dalla stima pubblica il soprannome di Scipio (i), 
soprannome clic fu consecrato dalla pietà figliale pria d'essere reso celebre dal genio militare. 

b) Il guerriero che salvò il Campidoglio dai Galli, ottenne il titolo di Capitolinus ; quello 
che prese Corioli , fu denominato Coriolanus ; Lucio Sergio che conquistò Fidane , ebbe il 
soprannome di Fidenas , c Valerio che prese Messina , quello di Messala. Perirono sotto la 
falce del tempo gli archi , le statue , i trofei , ma la riconoscenza pubblica conservò i titoli 
ò'AJJncano e (l'Asiatico , che rammentavano le illustri imprese eseguite dai Scipioni in Affrica 
e in Asia. 

Queste denominazioni che ricordano un grado distinto di merito colle circostanze relative 
ad esso, facilmente verificabili da ciascuno, e non applicabili ad altri, devono fare la massima 
impressione sull'aaimo di quelli cui sono dirette. 

II. Denominazioni speciali. 

Vi sono de' servigi importanti che possono essere resi da più individui in circostanze molto 
diverse , perciò ottennero delle deoomioazioni speciali ; ecco de' fatti : 

a ) Imperatore. Al tempo dulia R. Repubblica era questi un titolo di solo onore, con cui i 
soldati, spioti dall'impeto della gioja, salutavano sul campo di battaglia il capitano clie gli 
aveva sottratti da grave rischio o condotti alla vittoria. 

Allorché gli Imperatori Romani facevano uso di questo tìtolo nel senso accennato , lo col- 
locavano dopo il loro nome, indicando quante volle ne erano stati investiti. Poscia, cioè al 
tempo della monarchia, la parola Impcrator venne preso in senso civile c militare nel tempo 
stesso, e tutte le idee risvegliò che alla parola 'dittatore, erano associate. 

b) Padre della patria. Dava Roma questo nome a chi l’aveva salvata da imminente peri- 
colo: Cicerone fu il primo tra i Romani che ricevette questo onore. Tito Livio per altro pre- 
tende che pria di Cicerone venisse decorato di questo titolo Camillo : ma Camillo non l'ottenne 
nel giorno del suo trionfo che per acclamazione de’ soldaLi , mentre Cicerone fu detto padre 
della patria per un decreto del senato. 


(1) La parola Scipio eiprimcta il battone «ut quale «'appoggia un vecchio, c «li cui si serre un cieco per coodur»». 
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Ad imitazione di Roma , Firenze diede il nome di padre della patria ad nn ano ricchissimo 
mercante che rabbellì, la protesse e raccolse in Italia le lettere che dalla barbarie de’ Turchi 
spaventate fuggivano dalla Grecia. 

c) Solerò. 1 Rodiani che i soccorsi di Ptolomeo salvarono si miracolosamente dalla fame, 
durante V assedio troppo celebre di Demetrio , diedero al re d’AIessandria un soprauoome ben 
degno di lui, chiamandolo Sotero o Salvatore. Ne’ trattati che i Rodiani conchiuscro cogli altri 
re loro vicini , si gloriavano di stipulare che non potrebbero giammai essere costretti a dare il 
minimo soccorso contro il loro benefattore, nè contro alcuno della sua stirpe. 

Le antecedenti e simili denominazioni speciali fanno supporre nel primitivo loro uso l'esi- 
stenza d’ una sventura, d’ un'ambasciata prontamente annullata dall’ azione d’un uomo gene- 
roso c benefico. 

III. Denominazioni generali.' 

Vi sono finalmente delle denominazioni onorìfiche che iovece di ricordare qualche atto spe- 
ciale strepitoso , indicano fazione costaote e regolare d’un principe pregiabile, od una con- 
dotta sociale diretta particolarmente da esso; perciò Aristide, che in qualunque affare privalo 
o pubblico, proprio o d’altrui, non si scostava dalle leggi rigorose della giustizia, ebbe il ti- 
tolo di giusto , Carlo V re di Francia fu detto il saggio , Luigi fu denominalo il pio , altri 
>1 grande .... 

Questi tìtoli rimangono nella storia quando vengono concessi dalla riconoscenza o dall’nni- 
tnirazionc de’ popoli; in altri casi agevolmente si cancellano; ne è una prova il titolo di Felix 
che Siila applicò a sè stesso, facendolo incidere sul marmo e sul bronzo: la memoria delle 
sue feroci proscrizioni ha vietalo alla storia di conservare quel titolo ne’ suoi fasti. 

Le antecedenti denominazioni non sono sospette 

i.* Quando sono concesse dai popoli ai privali cittadini , perchè questi sono impotenti a 
forzare la pubblica opinione; 

a.® Quando sono concesse ai sovrani dopo la loro morte, cioè quando non otterrebbe più 
premio l'adulazione. 

Tra questi titoli saranno sempre più accetti quelli che rammentano la fonte d’ogni virtù, la 
bontà dell’animo. « Les plus respectables qualités des hommes, dice d’Alembert , sont cellcs 
** que cèlebre la boucho des malhcureux; et il n’y eùt peut-ètre jamais d’clogc funèbre com- 
“ parable à celui que fircnt de Louis XII Ics Cricurs publics, en allant le long des rues et en 
« ripeta nt à chaque pas: la bon roi Louis, pére du peuple, est mort ** (i). 

§ 2 . GRADAZIONI DI CUI SONO SUSCETTIBILI LE DENOMINAZIONI ONORI! ICUE 
CONFERITE PER SERVIGI. 

Al tempo della R. Repubblica i grandi divisero io molte classi i loro amici e clienti : si 
attribuisce a Cajo Gracco e a Livio Druso questa usanza (a) ; furono quindi uecessai j dei 


(1) Jtfagei, lom. V, pag. 607- 

(2) « C. Gracchili et mn* Lìvidi Orimi» inslilaernnt segregare turbare suam, et alio» in segrctum rcciperc, alio» cure 
«* pi uni) us, alio» cure universi». Habucnmt ita<|'ic isti areico» primo*, hobucrunt et accunilo», numquam vcroa ». C Scncc , 
Da Bcncf. , VI , 33. ) 
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nomenclatori per tenerne registro , ossia convenne avere de scgrctarj (i). Questa etichetta fa 
osservata nel palazzo degli imperatori. Augusto e Tiberio avevano in questo modo regolata la 
proporzione de’ trattamenti de* loro compagni ed amici (a) , ed i gradi d'ammissione alla corte (3). 

Ne' secoli susseguenti, come dirò fra breve, le parole illustri s , spectabilis , clarissimus indi- 
cavano il i.*, il a.*, il 3.* grado di nobiltà. 

Alla China si distinguono i mandarini di i.% a. # , 3.*... classe, ai quali gradi si giunge 
dando prova di relativa capacità negli esami che subiscono gli aspiranti. 

Ritenendo l’idea della gradazione stabilita dai Romani, ed occupandosi solo del merito am- 
ministrativo, Rousseau sostituì alto antecedenti denominazioni le seguenti: 

Infimo grado di merito amministrativo spes patria ,* 

Medio grado civis cicciosi 

Massimo grado cuslos legum ► 

Sono note le denominazioni di cavaliere, commendatore, gran croce nella legion d'onore e 
nella corona di ferro. 

Dividendo io gradi ciascuna classe di merito fisico, morale, intellettuale, e scegliendo una 
parola per ciascuna classe, sarebbe facile colle sue modificazioni indicare i gradi relativi. 

§ 3. DENOMINAZIONI ONORIt'ICUE APPLICATE ALLE PERSONE 
A MOTIVO DELLA. CARICA. 

Ogni potere di qualunque specie, superiore al potere medio di ciascuno, eccita un senti- 
mento misto di speranze e di Umori. Si scorge in cbi ne è investito, un uomo che può farci 
del bene o del male, favorire i nostri desiderj o rintuzzarli, procurarci delle eventualità felici 
o funeste j perciò ciascuuo si astiene dall' offendere il suo amor proprio, tace quand’egli parla, 
loda quanto egli dice , gli cede il posto più comodo , corre ad esegnire i suoi desiderj .... 

Se lo scopo di quel potere tende alla conservazione de' cittadini , la speranza supera il ti- 
more , e quel sentimento misto si dice rispetto . „ 

Allorché l’esercizio del potere è accompagnato da beni speciali, al rispetto s’unisce la ri- 
conoscenza. 

La memoria de’ beni conseguiti , unita alla speranza di ottenerne de’ nuovi , fomenta l’af- 
fezione , l’attaccamento, l’amore pel potere conservatore ossia per l’ autorità. 


(1) Fu questa una carica della cancellerìa imperiale. ( Golii. , Off. Dom. Aug. , 11, l4.) 

(2) <• Coiaitei peregrinai ioocm expedilionuraqnc nuroquam salario, ciUarìii tantum ■ustcnlavit ; una modo liberalt- 
« tate ex indulgenti.» villici ( Augusti proarcata*, cura tribù» dassUm» fieli», pru digoitate cujutque, prima 600 sciter- 
« Un , secando 400 distribuii , 200 terti* , qoam non arairorum , »ed Gmcurum apprllabat ». ( Svet. in Tib. , c. 46. ) 

(.3) u Quid? iato» libro», quo» vix nococndatorum complectilur aut memoria aut raanu» , amicorura cxiitima» ewe? 
w Nom sunt isti amici, qui ... in prima» et ireundai admUsioncs digerunlur. Cntuuelado i»U vetu» est regibus, regeique 
• limulantibu» ». (Scn. , De Denrf, VI, 33.) 

« ModcraUoni» tanta; f«iit (Alexander Scveru»), ut amico» non lolum primi ac sccuodi loci, »cd etiam inferiori*, *gro* 
« tante» invuerrt n. ( Lamprid. in Alex., pag. 120 C.) 
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Alle varie parti dell 1 autorità sono stati applicali diversi nona che riescono più o meno 
onorifici in ragione del potere che rammentano. Chiunque comparisce in mezzo tT una società 
decorato d 1 uno di questi nomi , ha in suo favore una parte de' sentimenti degli astanti. 

Siccome, in mezzo alle vicende de 1 poteri politici, possono c sogliono sussistere intatti i nomi 
che li rappresentavano; siccome i sentimenti popolari associati ai nomi non si cambiano colla 
cclrrilà con che si cambiano i poteri, perciò s'intende la ragione per cui 

1 ° Celli nomi rispettabilissimi per I 1 addietro seno coll'andare del tempo divenuti indif- 
ferenti ; 

2 * C< rii nomi conservano per qualche tempo un grado di credito , beuchè siano disgiunti 
d 1 ogni potere. Ecco degli esempj dell 1 una proposiziooe e dell 1 altra. 

Marchese . Gli imperatori Francesi introdussero in Italia il titolo e l 1 impiego di marchese (1). 
Questo nome indicava un allo grado del potere conservatore, uu 1 estesa autorità, il comando 
d' una marca o d’ una frontiera. Il senso primitivo di questo titolo è attualmente perduto anche 
in Francia. Secondo l 1 ordinanza del 1817 di quel re il titolo di marchese indica solamente il 
figlio d' uu duca o d 1 un pari. 

Couie. Allorché la Repubblica Romana si cambiò in monarchia, i membri del consiglio 
privato e i dignitarj specialmente attaccati ul principe, furono chiamati, a norma d’unusode 1 
magistrati repubblicani, suoi compagni ed amici (comites et ornici); e queste denominazioni uon 
erano puramente onorifiche e tendenti ad indicare la slima e l'affezione del principe, ma erano 
i titoli d 1 una dignità effettiva, d 1 una funziouc reale. I comites , seguendo l 1 imperatore ne 1 igni 
viaggi e nelle sue spedizioni, ne facilitavano le intraprese coi loro consigli; il servigio che gli 
rendevano, era amministrativo o militare (2). Dalla parola comites che indicava una carici, fu 
tratta la parola conte che attualmente in Francia iodica solo il figlio d 1 un marchese. 

Cavaliere. L'ordine de 1 cavalieri fa salire la sua orìgine a Romolo, il quale avendo fatta 
scelta di 3 00 giovani i più valorosi , i più beo fatti e di famiglia onesta , uo formò un corpo 
di guardia della sua persona. Allora i cavalieri ai chiamavano celerei dalia celerilà de’ loro ca- 
valli, poscia Trossuli da una città della Toscana cosi denominata, città che i cavalieri presero 
senza il soccorso dell 1 infanteria. All'epoca de 1 Gracchi i cavalieri divennero giudici, poscia pub- 
blicani e giudici nel tempo stesso. 

Ne 1 secoli della barbarie feudale, cavalieri dicevansi que 1 guerrieri abbastanza ricchi per 
poter mantenere il cavallo sopra cui combattevano. Coperti d'arme impenetrabili , non combat- 
tendo che sopra cavalli invulnerabili come essi , e non potendosi acquistare la forza e l'abilità 
per addestare e dirigere i loro cavalli , sopportare c maneggiare le loro armi se non se con 
luogo e penoso esercizio, i cavalieri potevano opprimere e uccidere impunemente l'uomo del 
volgo che non era abbastanza ricco per procurarsi quelle costose armature , e la cui gioventù, 
consumata in travagli utili , uon aveva potuto essere consccrala agli esercizi militari. Quindi 
un cavaliere divcuue una potenza naie capace di far tremare molti uomini del volgo. 


(t) Gibbuti , Hu taire de elrcadence et de la chute de C Empire Ramata, tono. XV , p»g- 152. 

(2} Horat. , Ep, I, 8. — Spari, io Adrian., p, 9 B. — Sciiti., ad Spari, in Adr. — Jul. Capii, in Marc , p. 25 E. 
— Lamprid. in Alrxand. — Vop. in Curio., p. 253 B. 
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Nissuna delle accennate funzioni o poteri corrisponde attualmente alla parola cavaliere, la 
quale, secondo la sopraccitata ordìnanaa francese, indica solo il figlio il un barone. 

§ 4 . OHICINC DB* TITOLI SE3ZA SERVIGIO E SEAZA CARICA. 

Seguirò la progressione delle idee sulle treccie della storia Romana. 

i.° Al tempo della Repubblica quelli che avevano esercitate delle cartelle, godevano di 
particolare considerazione, e ne conservavano, per cosi dire, il carattere. La memoria de’ ser- 
vigi rrnduti al pubblico, le piccole distinzioni che loro garantiva la legge, procuravano loro 
un grado di rispetto nella pubblica opinione. Gli storici e gli oratori parlano spesso di perso- 
naggi consolari e pretorj. Era questa una distinzione semplicemente onorifica scevra d'ogni in- 
teresse e disgiunta da ogni potere. 

a." Dopo che U forma repubblicana si cambiò in monarchia , gli imperatori concentrarono 
in sé tntli i poteri ; il senato perdette giornalmente la sua giurisdizione e la sua autorità. Ora, 
a misura che decresce il potere reale, la vanità si sforza di conservarne almeno l'apparenza; 
si può dire che ciascuno imita le donne che ricorrono alla biacca ed al belletto, a misura 
che, scolorandosi le rose delle loro guance, veggono allontanarsi gli amanti. I senatori per 
ritenere sopra dì essi gli altrui sguardi si applicarono il titolo di clarissimi , titolo dato loro 
* forse antecedentemente o dall’adulazione o dal rispetto, e questo titolo co’ suoi privilegi ( 1 ) 
ai figli ugualmente trasmettevasi che alle figlie sotto l 1 2 3 4 imperatore Alessandro, il quale fece 
molti sforzi per ridonare al senato il suo primo splendore (a). 

Pria d'Alessandro per altro , cioè ucl secolo degli Antonini , si veggono i titoli di perfidis- 
simi, eminentissimi. Uoa prerogativa di questi due titoli , consecrata da una decisione di Mar- 
caurelio , si scorge confermata da Diocleziano (3). 

3. ° Siccome gli imperatori , volendo deprimere i personaggi consolari e le famiglie patrizie, 
e andavano a scegliere ì funzionai} tra i liberti c tra la plebe, quindi s'introdusse a poco a 

poco l'uso d'aggiungere un salario al titolo di quelli che avevano esercitala una carica ; essi 
vrnivano designati colla denominazione generale di honorati , o colla semplice sillaba ex ag- 
giunta al nome del loro antico impiego. Latnpridio riferisce che l'imperatore Alessandro ripri- 
stinò la fortuna degli aotichi funzionari che non si erano impoveriti per vizio (4). 

4 . * In un tempo in cui molti aspiravano all’impero (5), e trovavano seguaci potenti nelle 
ricche famiglie sparse per le provincic, sentirono gli imperatori la necessità di farsi degli ade- 
renti; quindi i titoli delle cariche civili c militari, dapprima coi soli privilegi onorifici, poscia 
coi privilegi c l'onorario, furono concessi a quelli che non le avevano mai esercitate’, io questo 


(1) I (lari t >imi noti potevano euere giudicati ebe dal prefetto della ritti*, e andavano carati dalle cariche munici- 
pali per tonali. 

(2) Ump, in Alesami. , pag, 120 E. — C. Jnat. , V, t. 4, 1. 10} XII, t- I, L 1. 

(3) C. Jori., IX, t 41 , I. 11. 

(4) In Alesami. , pag. 127 E. 

(J) Da Comodo a Costantino più dì 100 governatori ionalxaroho lo stendardo della ribellione con differente «ncceaio. 
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moda venivano soddisfatte due passioni, la vanità e l’ interesse (1), ma non venendo concesso 
potere alcuno , non diveniva temibile l'ambizione. Queste nobilitazioni ( giacché i corrispondenti 
titoli si trasmettevano agli eredi ) si chiamavano in generale ni lecito (a). Si trovano hi Tacito 
c in Dione Cassio molti esempi di decorazioni di dignità ( insigma J prodigalizzate dai tiranni 
ai delatori. 

Vi furono quindi due classi di titolari : 

La 1.» comprendeva quelli che avevano esercitate le caric he ( honorati , ex-consulcs , ex - 
pracsieUs , ec. ) ; 

La 2. a quelli che non le avevano mai esercitale ( ascriptì , vacante*, aliceli ). 

Gli intrighi cortigianeschi riuscirono a moltiplicare talmente gli onori e le prerogative , 
che ì titolari delle due classi vennero spesso confusi j le grazie furono miste alle ricompense. 

Costantino, al quale non fa duopo attribuire l'origine della nobiltà, ne moltiplicò i titoli, 
ne accrebbe i vantaggi , ne regolò la gerarchia. Senza inventare nomi nuovi , egli aggiunse 
«nuove prerogative } distinzioni ed attributi speciali a qualificazioni già vagamente impiegale. 
Con queste operazioni egli si propose 

I * D'associare la fortuna de' cittadini e le speranze delle famiglie all'esistenza dell'impero*, 

2 ? D'assicurare anticipatamente a' suoi figli l'obbedienza della generazione seguente j 

3" Di sedare l'agitazione degli spiriti soddisfacendo la vanità, e colla sicurezza d'una 
condizione durevole. 

Si stabili allora un protocollo d'etichetta clic venne rigorosamente osservato, giacché l'avi- 
dità di titoli e privilegi é in ragione inversa del merito reale. Di già sotto Valentiniano, quelli 
che non davano ad una persona titolala il nome convenevole, erano condannati ad un'am- 
menda (3). 

Al tempo della Repubblica le magistrature curuli ( cosi chiamate perchè davano il diritto 
di farsi portare in una sedia d'avorio) erano il consolato, la dittatura, la pretura, l'edilità. 
Tramandavano esse il titolo di NOBILE ai iliscendtnti di quelli che le avevano ottenute. 

L'aumento della servitù sotto la monarchia , o l'aumento delle classi sociali , dovette cam- 
biare il positivo in superlativo , cioè il nobile in nobilissimo. 

II titolo di nobilissimo , che dapprima veniva unito come semplice epiteto onorifico al no- 
me de' Cesari , nc fu staccato da Costantino , e indicò un rango inferiore. Questo imperatore 
lo riservò esclusi* amento pe' membri della famiglia imperiale o ne decorò due de' suoi fratelli 


(1) L 1 imperatore Aliatami™ Severo ( Lamp. in Alrxand. , pag. 119 A > fece (paramento di non ritenere dignitari 
onorari, °» accendo l'espressione latina, vacante*. Jurejurando deinde te contrinxit ne quei* adscriptum id est vacati- 
tium (per vacantivum , termine della batta latinità) haberet , c il suo motivo era di non aggravare lo stato con un 
aumento di «alar) : AV annona fìempublicam gravarci. È noto che gli onoratj de 1 magistrati ti chiamavano annonae, 
perche in conacguerua delle idee repubblicane il magistrato riguardarmi come > pei aio , mantenuto , iadennizzato , non 
salariato. 

(2) Qnnm Cormnodat allrclionibut innumeri* praeloriot nrncuistct , seaalnsconsultum Perlina» feeit , juasitque eoa, 
qui praeturas non getsistent, ted alleclione accepissent, post eoa esse qui vere praetorca fuisacnt «. (Jul. Cap. in Perl., 
pag 56 A. > 

(3) Panctrol. , Nat. Or. , c. 2. 
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del secondo letto, Dalmazio e Annibaliano , affine di pascerne la vanità, mentre gli allonta- 
nava da ogni potere. Nissnna autorità andava unita a questo titolo ; egli dava solo la prece- 
denza sopra tutti i Grandi dello stato , e il diritto di portare la veste di porpora. Fu esteso 
in seguito alle sorelle ed alle figlie dell 1 imperatore. I nobilissimi erano, per cosi dire, i prin- 
cipi c le principesse del sangue. 

La dignità più eminente dopo i nobilissimi era il patriziato. Al tempo della Repubblica 
tutte le famiglie senatorie si chiamavano patrizie : fu questa una denominazione d'origine, di 
nascita , di dignità innata. Dacché Augusto ebbe composto il suo consiglio privato di senatori, 
la denominazione generica di patrizio subì una ristrizione, e si concentrò su d'essi esclusiva- 
mente ; essi furono chiamali senatori patrizj col titolo d' illustra. 

Tosto che una dignità viene accordata alle persone del primo rango , eccita l'emulazione 
e risvelga l'amor proprio de' corpi subalterni dello stato ; quindi il titolo di patrizio e d'<7/u- 
stre , che adescava cotauto le orecchie avvezze al favore e al suffragio del principe , passò a 
tutti i grandi officiali dell'impero si militari che civili. 

Siccome non conveniva confondere nella medesima classe tanti funzionarj pubblici, Coslan* 
tino divise I 3 nobiltà in tre gradi ; gli illustres occupavano il primo, gli speclabilcs il secondo, 
i datissimi il terzo. Questi gradi per altro non furono allora sì bene precisati come lo furono 
poscia sotto Valcntiniano i’anlico. 

Dopo i suddetti gradi Costantino ne stabilì tre altri per le promozioni , cioè i duccnarii , 
i centenarii , gli eg regii. 

Accorciando la durata delle cariche col pretesto apparente di chiamarvi tutte le persone 
meritevoli, e pel motivo reale di scemare tema a sé stesso, Costantino moltiplicò gli honorati , 
ossia gli ex y cioè lo persone che portavano denominazioni onorifiche e ricevevano onorario 
facendo nulla. 

La nobiltà ottenuta per cariche esercitate pochissimo tempo , tendeva a togliere la diffe- 
renza tra gli honorati e gli allecti , ed infatti la nobiltà de* secondi riuscì ad ottenere tutte le 
immunità de' primi in ODla delle leggi; nè v'è luogo a maravigliarsene, giacché lo sforzo dei 
cortigiani era costante , e la reazione del principe non lo era nè lo poteva essere , ‘atteso la 
debolezza della natura umana. 

Siccome imprimendo la loro imagine sulle monete di bassa lega , i principi si lusingarono 
d' inalzarle al valore delle monete di lega finissima , così dando de’ titoli onorifici alle parsone 
mancanti di merito , essi si diedero a credere di procurare loro de' diritti alla stima pubblica. 

Tre furono le principali conseguenze di questo sistema : 

1. 9 La via facile degli intrighi fu preferita alla via diffìcile del merito, e la corruzione 
preso il posto della virtù. Tutte le idee si rivolsero ad un frivolo cerimoniale ; le minuzie e 
le parole vuole di senso tennero luogo delle cose; e il merito disparve in mezzo al falso ful- 
goro de' titoli usurpati. 

a.° Le moltiplici immunità concesse al corpo nobile incagliò l'andamento dell'ammini- 
strazione. 

3* I grossi onorarj concessi a* tanti nobilissimi scimuniti resero impotente l'erario a di- 
fendere lo stato dalle estere invasioni. 
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§ 5. TITOLI STOLTI. 

L'orgoglio de* sovrani è sì cieco , l'adulazione de 1 2 sudditi si servile , die talvolta furono in- 
ventali de’ titoli, i quali invece d'accrescere credito, Io scemavano, almeno nella mente delle 
persone sensate ; ne addurrò qualche esempio , senza uscire dalla storia Romana. 

Jupiter- Julius. I senatori dì Roma , clic preferivano la carica alla stima pubblica , profa- 
narono il cutlo degli Dei 

i.° Dando a Cesare il nome di Jupiter-Julius j 

a.° Costituendo in suo onore uu collegio di sacerdoti detti luperchi ; 

3." Esponendo la sua statua alla pubblica adorazione tra quelle degli Dei J 

4* Dichiarando sacrilegio ogni offesa fatta ad esso con atti o parole. 

Augusto, Il nome di Cesare conveniva ad Ottavio a titolo di figliazione (i). Non contento 
il senato, gli decretò il nome iV Augusto come ad nn essere sacro c quasi divinizzalo già sulla 
terra (a). L'adulazione che non sa giammai ove si debbe arrestare, associò Augusto agli onori 
divini, c volle che lo stesso culto gli si rendesse che ad Ercole e a Castore. 

Padre del mondo , imperatore eterno. Costanzo, che si piccava di religione, dopo d'avere 
fatto uccidere Gallo suo cognato e nipote di Costantino , ebbro della sua felicità , il titolo 
assunse di padre del mondo , il titolo di eterno } e accompaguò un sì ridicolo orgoglio con 
tutti i raffinameuti della tirannia, del che ecco ima tra le mille prove ; 

Conte de' sogni. Sotto it regno del suddetto Costanzo la storia accenna un persiano nomi- 
nato Mercurio , favorito dell'Imperatore, e sua spia, chiamalo per derisione comes somniorum , 
perchè costui insinuandosi, in tutte le compagnie e procurando d'assistere ai grandi pranzi, an- 
dava ricercando i sogni de' particolari, e tutto ciò ch’egli veniva a sapere in questo modo, lo 
foggiava a suo capriccio e uc faceva un piatto per l’imperatore, il quale prestava tanto più 
pronto orecchio a queste perfide insinuazioni , quanto più era persunso di meritare il pubblico 
disprezzo. Siffatti sogni finti o reali erano riguardali come delitti cha solo colla morte del 
preteso delinquente potevansi espiare. Questo conte , tanto più ben pagato quanto più era 
odioso, sparse si grande coslcruaziune , che molli, lungi dal raccontare i loro sogni, appena 
osavano confessare d’aver dormito. 

L'immaginazione e la servilità de' popoli orientali inventarono i titoli più ridicoli. L’insen- 
satezza di questi titoli serve a misurare l'insensatezza e la malafede de' re che li ricevono. 

Nel cerimoniale delle repubbliche non si scorge tanto orgoglio e tanta insensatezza quanto 
in quello delle monarchie , ma non vi mancano affatto le debolezze della vanità. 

u È curioso e piacevole il vedere presso Aristofane a che segno gli Ateniesi volessero es- 
« sere adulati e vezzeggiati, e cou che puerilità i cittadini e gli stranieri si comperassero la 


(1) Dìo. , LUI , 18 • — Svet. in Aug. , 7. 

(2) Dio., LUI. 16. — Svct. in Aug., 7 — Fior., IV, 12. - Veli. Pater, 11, 91 — P»® 1 * Oro»., VI, 20 

La parola Augnilo non fu profanata «lai «oli imperatori, ma anco da quelli che vantavano «lire repubblicane. Infatti il 
celebre biniti, d«< Inaiandosi tribuno per la grazia di Dìo t unirà a' tuoi titoli i seguenti; Severo e Clemente, Libera- 
retore di bocua, Zcjaote dell' Italia, Amatore delPuniverio c Tribuno Augusto. 
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u loro grazio. Il complimento di ctii più s» compiacevano , era quello di sentirsi a chiamare 
« coronali di viole, e dar ad Alene l’epiteto di pingue. Le viole non so a chi appartenessero, 
u ma la pinguedine alludeva a un passo di Pindaro clic disse; 

u O pingue j o degna di sublime canto , 

« Sostegno della Grecia, inclita sitene. 

« I Tebnni, invidiosi di tutto ciò che nobilitava Atene, condannarono il loro poeta ad una 
« pecuniaria per questo elogio ; gli Ateniesi in ricompensa donarono a Pindaro il doppio della 
<• somma a cui era stato condannato. Da indi in poi Atene si compiacque dall’aggiunto «li 
•* pingue come del più glorioso di tutti gli elogi. Ma questa compiacenza era giunta ad un 
u recesso strano c ridicolo. Udiamo come ne parla il poeta storico nella commedia degli 
•< Àcarnesi : 

u Quando gli ambasciatori della Grecia 
« Bramano d'acchiapparvi a qualche trappola 
« Vi chiamano violi-ghirlandi-feri: 
u All 7 udir questa voce melulissima , 

« Di gioja vi traballano le nAlichc ; 
u Che se poi vezzeggiandovi v' aggiungono 
•• Mia grassa Atene, ogni dimanda accordasi 
** Sol per quel grasso ; e il popolo ne gongola 
o Che d ' un majale riportò la gloria. 

u In altro luogo lo stesso comico dice facetamente che gli orecchi degli Ateniesi al suouo 
a delle loro lodi si allargavano e ristringevano a vicenda a guisa d' ombrelle. Spargevansi an- 
té che tra'l popolo e si ripetevano ne’ parlamenti diversi oracoli clic promettevano agii Ale- 
» nicsi la signoria della Grecia e dell' Asia. Chi crederebbe che uno di questi predicesse che 
*• la città d' Atene, dopo molti secoli di gloria, anelerebbe ad abitar nelle nubi trasformata in 
« Aquila? Sfortunatamente innanzi di questa metamorfosi l'aquila fu divorata dall'avoltojo » (i). 

§ 5 ORIGINE DELLA PREPOSIZIONE DE CHE PRECEDE I COGNOMI. 

Usavano in Grecia i padroni imporre ai servi nomi brevi e per lo più di due sillabe, credo 
per uguagliarli anche in questo ai cani , intorno ai quali cosi Oppiano nel poema della caccia: 

t* de' cani il nonio 

té Lesto sia, tutto lesto c lesti accorrano **. 

Quindi se mai ottenevano la bramala libertà, per nasconderò a sè e Agli altri la memoria 
odiosa del primo stato, i servi raffazzonavano alla meglio il loro nome e lo accrescevano di 
qualche sillaba. A ciò che allude Pepigrama dell'Antologia; 

té Costui servo c pezzente era già Stefano, 

<t Or fatto è gran maestro e Filosofano » (a). 


C!) Owrolti, XXIV, 77, nota 3|. 

(2) Demostene odTaringi per la corona dice di ErcMne: Costui , A tenie» , confalo per luoga pitti, non dirA tra 

Gioja Del Merito ecc. Voi* II. a f 
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Questa debolezza, dice il Toureil, per non dire sciocchezza, di allungar il nome del padre 
per nobilitarsi , non ò particolare alia Grecia sola ; ella è assai comune ai giorni nostri anche 
in Francia. Quante persone mettono alla testa de’ loro nomi un de o un du , che pur sanno 
itv coscienza che non s'appartiene loro ne punto nè pòco l La volpe del sig. de la FontAinc 
fa di queste persone una satira delicata allorché dice al Corvo: 

*» Ah hon jour monsieur du Corbeau ». 

Quanta finezza in quel du! (1). 

Il de, che i nobili per la maggior parte collocano avanti i loro cognomi , indicava noli’ 1 1 .° 
e 12. 0 secolo il feudo o l 'onore da cui traevano la loro nobiltà, allorché alla sola estensione 
delle loro proprietà la dovevano , non alla nascita (2). 

capo ter;zo 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 

II. ELOGI ED ISCRIZIONI . 

Le lodi, diceva Pindaro, sono il premio delle belle azioni; alla loro dolce rugiada cre- 
scono le virtù , come crescon le piante alla rugiada del cielo. La lettura che fece Erodoto 
delle sue opere ai giuochi Olimpici e in una delle più grandi feste d’Atene , gli procacciò ap- 
plausi universali. Tucidide, sino allora guerriero, nc fu testimonio c versò lacrime per entu- 
siasmo. Erodoto lo vide c gli predisse che altrettanto applauso raccoglierebbe egli stesso, se 
abbandonandosi al suo genio scrivesse la storia. Tucidide giustificò in seguito questa felice 
predizione. 

I. Gli effetti della lode sono proporzionati al giudizio e alC imparzialità di chi la comparte. 

a) Se le lodi popolari non lasciano d’essere aggradevoii a quelli che hanno sete di rino- 
manza , non li soddisfano però tanto quanto il linguaggio de* maestri. « Io mi compiaccio a 


l.i folta , ma Ira la feccia del popolo, tardi aIGne , che dico tardi? jeri, leale divenne e Alenine c Oratore ad un tratto. 
Mirre di dne sillabe appiccate al nome del padre, di Tram* il fece Atrometo cc- 
AMìrri nella Satira «sa La plebe =* accenna od' origine del De: 
u La Gente nuova e i subiti guadagni , 

« Che in cocchio fan seder chi dietro alette, 

«• Chirggon ch'io qui co' Grandi gli accompagni. 


«« TÌ chiamavi Giovanni ha pochi mrai, 

« Né motto mai facevi del casato, * 

« Asciutto asciutto ognor Giovanni io intesi. 

*1 Un migliaio di scadi furfantalo , 

« Vi ti ha imbastito il De, che meglio suona: 
« Sei Giovao Drgiovanni diventato ». 

(J; Cesarotti, Opere , lom. XXV, pag. 2;3- 

(2; Traile* sur Ics coutume* anglo normandes, par Hovard. 
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« queste concerto di lodi, diceva Gibbon , ina l’approvazione de’ mici giudici mi dà un pia- 
„ cere più reale : una lettera d’IIume roi ha pagato per io anni di travagli »*. Dolile, ricor- 
dando il giorno in cui il sig. de la Condarninc fu ricevuto nell’ Accademia l'rancese, e l’elogio 
che gli fece Buffon , aggiunge : * Tel est le prix dea éloges donne* par un grand borami», 
« que M. r de la Condamine se crut payé de 4° *ns des travio* et d ctudea par quclque ligne 
« de son illustre arai » (i) 

b) Le lodi date da Virgilio e da Orazio ad Augusto vivente non lo hanno accreditato gran 
fallo appresso i posteri. La storia ha cancellati gli elogi che Augusto aveva pagati. In gene- 
rale sono riguardate come monete sospetto le lodi de' poeti che si pregiano di riuscire piu nel 
falso che nel vero. 

II. Supposto giudizio cd imparzialità, l' effetto della lode corrisponde al potere del laudante. 
Le lodi di Cesare, Giuliano, Walstein , Napoleone producevano sulle loro armate degli effetti 
simili a quelli deUelellricilà. L’entusiasmo con cui gli scrittori citarono la notissima lettera di- 
retta da Filippo ad Aristotele, allorché lo destinò precettore ad Alessandro , dimostra l 1 2 im- 
pressione eh 1 cita produsse sull’animo de 1 letterati. 

III. Supposto giudizio nel laudante , la sincerità della lamie cresce in ragione delle perdite 
cui soggiacerebbe la di lui vanità , so la laude fosse falsa. Allorché Alessandro decretò di non 
voler essere dipinto che da Apelle, scolpito da Lisippo , inciso da Pirgolcte , dimostrò che 
questi artisti credeva superiori a lutti gli altri. 

Lasciando i modi indiretlti di lodare , c che riducono talora a preferenze , come nel caso 
de’ tre artisti citati nell’antecedente paragrafo (a), talora ad esclusioni , come, per es., 
quando gli Spartani, pieni di stima per le poesie di Terpandro, Spandoue , Alcmano, proibi- 
rono ad ogni schiavo di cantarle*, lasciando, dissi, questi modi indiretti, mi ristringerò agli 
elogi ed alle iscrizioni. 

§ I. CESSO STORICO SUGLI ELOGI. 

Siccome da una parte un uomo ebe scomparve dai viventi , non allarma più l’ invidia, e 
dall’altra ciascuno vuole comparire giusto apprezzatore del merito e riconoscente , perciò non 
fa duopo meravigliarsi , se presso lutti i popoli furono in uso gli elogi. 

Giudei. Quando gli uomini disliuli per la loro bravura erano giunti al termine dilla vita, 
quando il loro ardore guerriero, già utile allo Stalo, non gli cagionava più alcun timore, i 
Giudei accordavano loro quelle testimonianze di pubblica stima che sono stimolo al coraggio 
e freno all’infedeltà, guarentendo delle ricompense al di là del sepolcro. David stesso celebrò 
con cantici soleuni i bravi che lo avevano difeso pria che salisse c dopo d’ essere salito sul 
trono. Egli assistette ai funerali di Ahoer, e vi pronunciò l’elogio del generale defunto (3). 


(1) Choit de diteours de reception à IMeademie Francois , tom. Il , pag, 2. 

(2) Senza approvarlo, accennerò qui l'editto di Teodosio il Giovine , il quale sciogliendo i giudici dal l'obbligo di 
numerare e prurr le tcilimonianze de* dottori, dichiarò oracoli delta giurisprudenza Cajo, l’apLni&no , Paolo, Ulpiano e 
Modellino , volendo che l'opinione concorde di Ire di essi foste decisiva, e nel caso di discordanza, fosve roto prepon- 
derante il parere di Papiniino 

(3; S Dei He, Ili , r. 31, 32} XXIII. - Pi. XVII. 
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Egiziani. Presso gli Egiziani non era permesso V onore dell’elogio e della sepoltura nep- 
pure agli stessi re , se non dopo un severo esame fatto al cospetto della nazione. Il popolo 
Egiziano veniva a sapere che pria d’essere inchiuso nel sepolcro, sarebbe egli stesso giudirato 
so uon con tanto apparecchio , almeno con ugnale severità che i re , e che gli ultimi onori 
gli sarebbero ricusati, se ne fosse riconosciuto indegno. Il biasimo pubblico associato alla uie* 
moria di quello che resta va senza sepoltura , influiva sulla condotta del cittadino . ed anche 
su quella de’ suoi discendenti. Se quegli non era stato ritenuto dal timore d’essere screditato 
nell’opinione, questi , colla scorta della legge , procuravano di lavarlo da si brutta macchia. I 
discendenti, i parenti, gli amici del debitore motto insolvibile pagavano i suoi debiti per otte- 
nere il permesso d’aprirgli l’ingresso alla magiouc celeste. 11 quale effetto era certamente un 
vantaggio, ma scemava la forza della sanzione minacciata al delinquente, e «'opponeva allo 
scopo che s’era proposto la legge. 

Spartani. Una legge di Licurgo vietò d' incidere non che il cantar versi sulla tomba degli 
uomini volgari, non accordando questo onore clic alle anime generose e della patria Lenemente. 

Ateniesi. Dopo la vittoria di Platea, i Greci, e principalmente gli Ateniesi, eseguirono 
pubblici funerali a tutti i cittadini morti ne’ combattimenti, e fecero pronunciare orazioni fu- 
nebri dagli oratori più celebri della città. 

Pericle avendo inslituito un premio di poesia e di musica, volle che ne fossero il soggetto 
le ludi d’Armodio e d’Aristogitooe , due cittadini clic avovano liberata Atene dalla tirannia 
dei Pisistrati. Vi furono poscia aggiunte quelle di Trasibulo che cacciò da Atene i trenta ti- 
ranni. *• Osserviamo, dice il sig. Thomas, che per rendere omaggio a’ suoi liberatori, il popolo 
». d'Ale u e aveva scelte le feste di Minerva. Questo popolo generoso pensava che si onorano 
» gli Dei lodando quelli clic rendono la libertà agli uomini. Anche in quest’ uso si scorge il 
«* genio dì questo popolo che frammischiava a’ suoi stessi piaceri delle lezicni di grandezza » (i). 

liomani. Dionigi d’Alicarnasso riferisce che il figlio d’Appio andò a ritrovare i consoli c 
i tribuni per dimandare il permesso di lodare suo padre avanti il popolo. Dione Cassio , par- 
lando d'un Romano distinto , ci dice che dopo la sua morte il senato gli decretò una statua 
e l’ouore d’un elogio pubblico; da ciò risulta che non era lecito lodare indistintamente i morti, 
c clic 1’autorilà non permetteva che la pubblica opìutone venisse usurpata da chi non la me- 
ritava. Questi elogi erano per lo più pronunciali da un membro della famiglia , il che non 
era il miglior metodo per accreditare i morti, talvolta, c con migliore consiglio, dai magi' 
strali, ne’ quali dovevasi supporre maggiore imparzialità: la patria stessa, per cosi dire, mon- 
tava sulla tribuna per attestare la sua riconoscenza. 

Ber ascoltare l’elogio funebre de' cittadini illustri il senato era assiso sopra sedie d'avorio 
intorno alla tribuna destinata alle pubbliche aringhe, il che formava un colpo d’occhio impo- 
nente. Le immagini degli avi di quello che era il soggetto di questa pompa , erano disposte 
intorno al letto funebre; vi si vedevano talvolta i ritratti dì venti famiglie. Ordinariamente il 


(1) *. I giuochi unorarj de* Romani, segue Filaitgcri, uon erano chiamali con questo nome ette per la loro deslitta- 
«* notici cau erano ciuciti ad onorar coloro che avevano qualche importante temano prestalo alla patria ». 
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corpo del defunto venirli presentato in piedi allo sguardo degli a sia u ti che per la prima volta 
cessavano d’ invidiare la sua trista illustrazione. 

Il primo elogio che si udì iu Roma , fu pronunciato dal console Valerio PuLbSicota in 
onore di Giuuio Bruto suo collega , che aveva cacciato i Tarquinj un attuo prima. Ne’ tempi 
posteriori l’elogio funebre divenne un vano incenso che l’adulazione offriva al potere c alle 
ricchezze. Si supposero degli avvenimenti, si immaginarono de’ trionfi, si crearono delle false 
genealogie, e per onorare degli imbecilli che mancavano di meriti proprj , fu messa a soq- 
quadro la storia. 

La superstizione guasta tutto ciò che tocca : vi fu un tempo io cui si credette d’ onorare 
gli illustri defunti inondando i loro roghi di sangue umano; si compravano degli schiavi di 
poco valore e si immolavano nelle esequie, secondo che racconta Tertulliano. 

Alla superstizione sottentrò la vanità j invece di macellare degli schiavi, si diedero al po- 
polo spettacoli di gladiatori , come se la barbarie contro i vivi potesse essere un omaggio 
pe’ defunti. 

La tirannia degli uomini s’era riservato il diritto dell’elogio } le donne l’ ottennero nella 
seguente occasione : dopo la distribuzione delle spoglie di Vrjento , Camillo nc chiese indietro 
la decima parte per l'adempimento d’un voto in onore d’Apollo. I pontefici erano stati con- 
sultati intorno un tal voto : era il medesimo stato adempito eoa ardore, e le donne eranvi 
concorse sacrificando le loro gioje. Per tale femminile generosità fu dal senato concesso alle 
donne il diritto dell’orazione funebre, che prima concedevasi soltanto agli uomini grandi della 
Repubblica. 

Cicerone nel libro de claris oratoribus cita un luogo di Catone il quale nelle sue origini 
parlava d’ alcuni cantici che si cantavano ne’ prima tempi della Repubblica , nc’ conviti , io 
onore de’ cittadini illustri. 

Dopo l’immensa paura che avevano inspirata i Cimbri ai Romani, questi credettero di non 
poter essere troppo riconoscenti per quello clic gli aveva liberati , e d’allora in poi tutti i fe- 
stini furouo preceduti da libazioni in onore di Mario, quali solcvansi dirigere agli Dei. L’adu- 
lazioue rinovò poscia quest’uso in onore d’Augusto, a cui in tutti i pranzi furono falle liba- 
zioni come al genio protettore dell’impero. 

§ a. COSTISI! AZIONE DILLO STESSO ARGOMENTO. 

1/ amor proprio, non mai sazio di lodi, rimbalza al minimo tocco della censura 5 e sic- 
come questa è soventi dettala dall’invidia e da altre passioni più ree, perciò noa saltano agli 
occhi i vantaggi di coi è suscettibile. 

Vi sono due estremi egualmente riprensibili. Le costanti ed eccessive lodi estinguono quel* 
1 inquietudine che ci rende difficili sntle nostre produzioni , c senza della quale il geni* stesso 
s’inalzerebbe di rado a cose grandi. L 1 qccc«siva c ingiusta censura diminuisce gli sforzi del 
coraggio perchè diminuisce la spcrauza della ricompensa. 

Dunque per ottenere il migliore prodotto delle forze umane, è necessario che l’uomo resti 
esposto alle due azioni simultanee della lode c della censura , giacché se la prima Jo anima ? 
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I* seconda non gli permette d’assopirsi. Luigi XIV sarebbe stato meglio lodalo dalla verità 
alla sua morte , se durante la vita Tosse stato meno incensalo dall’adulazione. 

La censura non proviene sempre da malignità; un padre che sgrida i suoi figli , un mae- 
stro i suoi scolari , un medico i suoi ammalati , si possono forse dire animati da sentimenti 
maligni ì Si mette forse in dubbio Io zelo di Demostene pel bene della sua patria , perchè 
non si stancava di combattere gli abusi favoriti , perseguitava incessantemente i traditori dello 
Stato , rivelava le loro perfidie , si scagliava contro gli adulatori , quelle pati pubbliche d’ogni 
secolo, d’ogni paese, c voleva che fossero sterminali senza pietà 7 

La libertà di censurare acquista credito alle lodi: si presta fede al panegirico di Plinio, perchè la 
storia ci accerta che era permesso a chiunque di censurare sotto Trajano. All’opposto allorché 
la censura è vietala, il pubblico dice che l’elogio è figlio della speranza o del timore ; quindi 
chi loda in queste circostanze, avvilisce se stesso, senza accreditare l’oggetto encomiato. La 
vanità de’ governi pone dunqua ostacolo alla loro gloria , giacche la posterità non presta fede 
agli scritti che, pria di comparire al pubblico, subirono la loro revisione. — I principi che 
non sanno far del bene, vogliono far del fracasso; le lodi con che si fanno incensare nelle 
gazzelle officiali, servono a misurare la loro ignoranza, giacché essi mostrano di non accorgersi 
clic queste lodi gli espongono al ridicolo. Un principe saggio organizza delle buone leggi, e 
lascia alta pubblica opinione l’obbligo di proclamarlo. 

Vi fu un tempo in cui si guadagnava l’affetto degli Ateniesi col rampognarli, ed in cui si 
decretò la più bella corona a quell’ ardito censore che osò dir loro » che ragionavano come 
n fanciulli*, che talora le loro imprese erano accompagnate dal successo, solo perchè gli Dei 
u si compiacevano di far de’ prodigj ; ma che finalmente questi medesimi Dei si stanchereb- 
« bero di salvar tante volte dei pazzi » (1). La pazzia s'accrebbe sempre pià } segue il sensato 
Tourrei, dacché il gusto per la riprensione e per la censura si andò scemando. Non si amava- 
no che i declamatori prostituiti alla bassezza della più vile condiscendenza. Non si prestava 
orecchio clic a parlatori impaurili, i quali alla vista d’ una moltitudine sempre bizzarra , spes- 
so furiosa, non sapevano clic tremare, e che, secondo il detto di Socrate, rispettavano nel 
tutto ciò che deprezzavano a parte a parte. In una parola-, uei punti i più importanti per la 
salute d’Atene , conveniva scegliere tra il silenzio e la morte (a). 

Roma conservò per qualche tempo anche sotto gli imperatori nn oso che, sebbene strano e 
alieno dai nostri costumi, merita d’essere citato , perchè dimostra che i Romani conobbero 
che ad accreditare 1’ elogio conferisce la libertà della critica, e che il timore di essere scopo agli 
strali di questa anche dopo morte, diviene freno efficacissimo contro le azioni vituperevoli. Il 
convoglio funebre era preceduto da una banda di comici che intessevano danze scherzevoli. 
L’arci*mimo , vestito alla foggia ordinaria del defuoto, contraffaceva la sua voce, le sne ma- 
niere c soprattutto i suoi difetti. Ne’ funerali di Vespasiano , il mimo che rappresentava que- 
sto imperatore economo, per non dire avaro, dimandò con inquieta ansietà quanto ^costerebbe 


(1) Aristofane, per questa liberili, rhe può sembrarci ecce»»™ , rarriiù mu corona dell’ulivo sacro che ai cuslo* 
diva nell.» cittadella , onore il più grande olia potesse ricevere un cittadino. 

(2) Cesarotti , Qpert , tot». XXlil , pi£. 125*126. 
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la sua pompa funebre, ed essendogli slato risposto , 100 sestenj , datemi, di$s‘egli,U decima 
parte di questa somma e gettate il mio corpo nel Tevere (i). 

§ 3. iscaiziciu. 

I. Le iscrizioni si riducono ad elogi diretti o indiretti posti sopra un monumento inalzato 
in onore di qualcuno , e ne’ quali per lo più la durata compensa la brevità. Il loro scopo più 
comune infatti si è di rendere, se è possibile, eterna lode che cessa colla voce dell’ oratore. 
Siccome da un lato le iscrizioni attestano la riconoscenza privata o pubblica , dall’ altro ser- 
vono di stimolo al merito , perciò si intende la ragione per cui i Rodiaui condannarono a 
morte un uomo, soltanto per avere egli cancellata una parola da una colonna (a). Appoggiati 
ai due suddetti motivi si lusingarono i rappresentanti della città di Srgrstc di salvare la loro 
Diana dalle mani di Verro , facendogli osservare che sul suo piedestallo stava impresso il no- 
me di Scipione FAffricano : non essendo stati ascoltati, la di lei demolizione fu riguardata 
come un delitto (3). 

Solone , che per diminuire la mania del lusso funebre vietò che sulle tombe si scrivesse 
il nome de’ morti , eccettuò da questa legge quelli che erano morti per la difesa della patria (.{)• 

Ho accennato altrove la riprensibile trascuratezza de’ governi che permettono pubbliche 
iscrizioni in onore di quelli che non le meritano (5). 

II. I pregi dello iscrizioni consistono nella brevità , semplicità , forza e chiarezza * tale si era 
quella che Sparta pose sulla tomba de’ trecento Spartani che insieme a Leonida si sacrificaro- 
no alle Tcrmopili : Passaggicro , va dire a Sparta che noi morimmo qui per osservare le sue 
sante leggi- Egualmente breve , concisa e significante si è quella che fu posta sulla tomba di 
Franklin : Eripuit cado fulmen sceptrumque tirannis. Più le azioni che si vogliono celebrare 
sono grandi, più le espressioni devono essere semplici ; la gonfiezza raffredda tutto, e gli ad- 
dicltivi indeboliscono spesso ì sostantivi, benché s’accordino in genere , numero e caso. 

111. E stato chiesto in quale liogua debbano essere esposte le iscrizioni? Questa quistione 
agitala in Francia fu causa di molti scritti dettati dal furore delle decisioni generali. Sempre 
in francese , risposero cento voci ; sempre in latino , replicarono cento altre ; e la cosa procede 
per lo più cosi; giacché é più facile appigliarsi ad un principio assoluto ed unico, di quello 
che ricercare pazientemente i casi d’eccezione. 

Un’ iscrizione dcbb’essere scritta ora in lingua volgare , ora in lingua latina, secondo 

i.° Le circostanze del tempo , del luogo, dell’oggetto; 

a. Le idee che si vuole a preferenza risvegliare; 


(1) Sveloi». in V>ip. , c. 19 . 

(2) Traile dei Statuti , pag. 219* 

(3) Ibtd. , pag. 471. 

(4) Non egualmente saggia ri è Percezione a favore delle donne ebe morivano nel parto < PKitar. io vii. Sotonis ), 
giacché da un lato non v 1 ha alcuna volontà nel iwcrumbcr# a questo detlioo , dalPaltro quelle che vi soccumbono, non 
ai tono a maggiori tacrifuj esposte che le altre madri. 

(4; Nuovo Protptllo dille Sciente economiche, lom. VI, pag. 98, 99. 
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3.° I meni che 1’ una delle due lìngue somministra per esprimere colla maggiore precisione 
ed energia ciò che si ha in animo di dire (i). 

Annibale avendo fatto erigere un altare presso il tempio di Giunone Lacinia , vi fece inci- 
dere due iscrizioni , Tana in liugua punica , che era la sua, l'altra in lingua greca, che era 
la più comune (a). 

CAPO QUARTO 

CO.XTl X C A7.fO.XE DHL LO STESSO ARGOMENTO. 

III. APPLICAZIONE DE' NOMI DELLE TERSONE ALLE COSE. 


"Vedendo che il torrente del tempo rovescia gli archi, le statue, le colonne erette dall'a- 
micìzia , dall 1 ammirazione della riconoscenza, si lusingarono gli uomini di poter procurare 


(1) u Ces mots; Louìt XII, Tire ilu PtupU, mi* su ha* «fune statue de et bon roi, dan* un march»* public, scroicnt 
«4 bica prefcrables, e* me sernhte, * Ludoricus Duotlecimut , Pater Bop ali ; ri la belle inx-riptio* qu’un de no» colon- 
u neh arati mite sur sta drapeaux bla ne» ; Victoria tinget, n’auioil pai tu la metne beaule en franco»* {La Victoir e 
u Ut trindra ). 

u Ce mot pea harmonieux tìendra t Tarlici* Ut qni ne se trouve pas dan* te latin Victoria tinget, et qui refroì- 
«« diroil finscriplùm francaisc; enfili la cbùle sonore du demi ver* brxamctre , Victoria tinget, voilà ce qui donne la 
4 * superioritè à Tsnscription latine. Pc mrmr , V inscription prò Dea et Patria , mise sur d'au tre* drapeaux , vaut mini» 
4 . que pour Dieu et la Patrie , parecquc Ics mots pour Dieà reveiltrnt Pulce prn noble d’uno cxprrssion employèc panni 
« notti don» le laoga-e familier. Ao conlraire , la belle iscnplion faite par M. de Vullaire pour la statue de TAmour, 
ti Qui que tu soia, voici ton Maitre: 

44 tl fot , le fut, ou tc doit ótre , 

u ni bien pri-IVmble à uno imrriplion latine qui auroil dii la mente clune. En miei denx qui en sant la tndurtion lit- 
« (ernie, san* aueun Irrme barbare ori iinpropre, et doni ncanmcani la première est drtedable, la seconde froide et 
« Miche, et toulcs denx sana harmonie et sana giace 

« Qnitqnit et, ecce tuut Dominai ; fuit , aut erti, aut ett • 

44 ou bien 

<• f/ervm ecce , quiujuit et , tuum ; 
u Fuit , iti ett , rei max erit. 

i« On peut remar..] iter iti que fari tele le qui feroit languir finscription francane, la Vicloire Ut tiendrm, fait ou con* 
»» trairr ici , par sa rcpétitìon , une dei beautò de f inscriplion francaisc à f Amour et mau<|uc à f inscription latine ; 
4 i tanl il e*t yrai, qu'ou ne pcut ctablir en celle maticrc presque aucune regie generale de gout et de stylc, et que lei 
« circondane» changcnt toul »». ( D’ Alembert, Éloget , tom. Il, pap. 14 2, 155-156). 

Druprèaox , che nelle i «d izioni dar» la preferenza «Ila lingua latina , dire in una delle sue lettere : u Celle Lingue est 
44 extrèmement proprc au stylc lapidaire , par ses a Mal ih ahiolus , au lieu que la languc francaisc traine et languii par 
•* ses gerondif* im uniroode» , et par ics rerbe» auxiliaircs. Elle n’.idmet point d’aillcurs la smtpltcilè majestuense dii la- 
44 fui; et en nirmc trtnp», pour pea qu’on fumé, on la rrnd fade. Quelle compara json, par excmplc, y aurail il entre 
« ees mots, Regia Jamilia urbem invilente ; et ceux-ci : La Famille RojraU ètant renne roic la ville? 

i» Il y a san» «Ioide, replica iP Alembert , lieaueo«ip de rcritc dans ces reflex ioni* la srule «m-prtse de Dcsprcaox , est 
«« «le n’avoir pas vu le* oxccptions «Ioni elle» ètoient sasceptildes : et si re grand poeto còt die ebarge «le taire line io- 
u n plico à U staine «lo meilleur de no» roi» t il aroil trop de go&t pour nc pas sentir que Henri IV auroit dii bien 

t 4 plus que Henricut Quartns n. ( lbid. , pag. l43 ). 

(2) Traiti det Slatuet , pag 218. 
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durata a questi sentimenti , applicando i noini di quelli cui li consacravano , agli oggetti stessi 
che camminano col tempo o si riproducono sotto la sua falce. 

E siccome questa specie d’illustrazione non richiede capitali , perciò divenne campo alla 
riconoscenza de’ privati e de* dotti principalmente. 

(Botanici). Una pianta è un monumento più durevole , più diffuso d’ima medaglia e d'uti 
obelisco*, quindi fuso d’applicare i nomi delle persone ai vegetabili nuovamente scoperti ò an- 
tichissimo. Li poesia conservò in questo modo i nomi d’ Adoni, di Dafne, di Giacinto, di 
Narciso e di multi altri. Dicevasi anticamente, secondo il racconto di Plinio, che Vcupntorinm 
fosse il soprannome di Mitridate die descrisse pel primo fuso di questa pianta. Le piante se- 
guenti traggono i loro uomi dot seguenti personaggi la gcntiana , da Gentili » , re d'IIIiria; la 
lysimachia , da J ysimachus , re di Sicilia; il lelephum , da Teltfo , re di Misia : il teucriurn , 
da 7 e«cer, re di Troja ; Vartemi'sìa, dalla moglie del re Marnalo; Yhelcnium da Elena moglie 
di Menelao; Yeuphorbium , da EuJbrbioj medico di Juba li re dì Mauritania.... 

NV secoli susseguenti la pietà de’ monaci li portò a consecrare una moltitudine di piante 
ai Santi del Calendario; perciò abbiamo l’erba di sant’ Antonio , f epilobiunt ; dì S. Cristoforo, 
Yactaèa ; di Sin Gerardo, Yccgopodium ; di San Rnperto , il geranium ; di S. Giacomo, il se- 
uccio ; di S. Pietro la parietaria.... 

I botanici moderni hanno seguito l’uso delf antichità. Allorché Tournefovt andò ad erbo- 
rizzare in Levante nel 1700, pregò il »ig. Moria di fare in sua vece le dimostrazioni delle 
pianto al giardino reale, e compensò le sue fatiche riportandogli dall’ Oriente una nuova pianta 
elicgli nominò Monna orientali». Egli nominò ugualmente lo Dodnrta, la Fagonna y la Bigon - 
mi, la Tnlipea dal nome de’ suoi dotti amici. Questi battesimi sono una sperio di grazie che 
i dotti possono fare non solamente ai loro simili, ma aoco ai grandi. Quest’uso è stalo do* 
nominato l’apoteosi de’ botanici; c fu paragonato Linneo ad un gran sacerdote che iu questo 
modo rese immortali molli uomini celebri. 

Egli è necessario di serbare qualche proporzione 0 qualche allusione simbolica nell’omag- 
gio che si rende agli uomini grandi applicando i loro nomi ai generi nuovi. Linneo ebbe pre- 
sente allo spirito questa analogia allorché applicò il nome dell’ illustre botanico Dil/enius alla 
sy alita del giardino di Maialar, albero della classe polyandria , distinto pe’ suoi graudi c bel- 
lissimi fiori ugualmente che pel suo frutto ed anche per la sua uon mcuo considerabile utilità 
nell’economia e nella medicina. 

Quest’ uso , benché abbia la sanzione di tutti i secoli , e sia rispettabile pe’ sentimenti che 
r introdussero e -lo riuovarono , c stato severamente censuralo da parecchi botanici antichi , i 
quali obbieltaroDo che non esistendo analogia tra questi nomi c la forma, l’indole e lo pro- 
prietà delle piante , non potevano servire a distinguerle , e divenivano peso e inciampo alta 
memoria. 

Molto più ragionevole è la censura fatta da Linneo a Petiver per aver egli conferito que- 
sto onore a uomini che non lo meritavano. 

(Astronomi). Evelio , che occupò tutta In vita nell’osservare le macchie della Luna, volle 
nominarle. Egli ebbe il pensiero di dare a queste macchie 11 nome degli uomini celebri che 
coltivarono (astronomia, ma non J’eseguì per timore di attirarsi l’odio di quelli che non vi ai 
Gì osa. Del Merito ecc. Voi. LI. a 5 
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vedessero nominati. Egli preferì di trasportare, per coti dire, la terra nella Iona, di collocarvi 
le sue città , i suoi fiumi , le sue provincie e i suoi mari. La giustizia nè la dimenticanza non 
potevano fargli de’ nemici. Riccioli eseguì ciò che Evclio non aveva osalo; egli scrisse sulla 
faccia della Luna i nomi clic hanno qualche celebrità , e le sue denominazioni prevalsero. Gli 
astronomi amarono meglio ritrovare Jpparco, Ticonc, Keplero, Galileo , che l'Affrica, l’Asia, il 
mare mediterraneo , la Sicilia e il monte Etna. Riccioli impose i nomi più illustri alle mac- 
chie più estese, e ì nomi meno illustri alle macchie più piccole. Riccioli distribuiva nel gtoLo 
del nostro satellite delle terre per P immortalità ; si vede ch’egli non ha dimenticalo » suoi 
confratelli della società gesuitica; essi vi compariscono in gran numero, perchè realmente ella 
produsse parecchi dotti. Il padre Rìccioli vi si è collocato egli stesso a fianco del suo amico 
c cooperatore il padre Grimaldi; c chi potrebbe fargliene rimprovero, dice IUilly? Egli ha 
citati de 1 nomi meno coguili del suo, de’ nomi onorali per opere di minor pregio. Quelle del 
Riccioli hanno vissuto per molto tempo e vivranno ancora. La vera modestia, sempre compa- 
gna della giustizia , deve prendere il suo posto ; nissuno ignora che P orgoglio tende ad innal- 
zarci troppo allo, quindi la modestia collocandosi troppo basso, può essere tacciata d'ipo- 
crisia (i). 

Pria di Riccioli avea Galileo chiamati sitile medicee i satelliti di Giove da esso scoperti. 
Ad imitazione di Galileo l'inglese Ilei-sciiti chiamò, in onore del re d’ Inghilterra suo protet- 
tore, Giorgiutn Sydus il pianeta Urano ch'egli osservò pel primo nel 1781. 

L'applicazione del nome d'un uomo ad un oggetto che debb'esscre eterno , sembra annun- 
ciare che le sue qualità o i sentimenti che si provano per luì, si credono degni d'essere con- 
sccrali all' immortalità. Siffatta apoteosi costa nulla alla ragione, ma il successo di questo 
onore dipende molto dall'azzardo. Il senso di questa parola si neutralizza per l'uso (a) e fi- 
nalmente si perdo ( 3 ). Queste denominazioni spariscono soventi dalla lingua dello scienze, al- 
tre volte vi si conservano , ma cessano di ricordare un nome dimenticato , del quale si tentò 
invano di prolungare la memoria; c i dotti non devono pretendere all' immortalità se non 
quando l’hanno meritata colle loro opere (4). 

( Matematici ). Nella teoria delle curve sono in uso le seguenti denominazioni: la spirale 
tT Archimede , la concoide di A i code ni o , la cissoùlc di Diocle ) le caustiche di Tschirnhaus , le 
sviluppate Huygens ... Un geometra , aggiunge Coudorcet , non debb'esscre meno glorioso per 
avere dato il suo nome ad una curva o ad una specie iutiera di curve, che un principe per 
aver dato il suo ad una città. 

Più sentimentale fu P uso d’ alcuni discepoli d’ Eulero: dei sedici professori membri dell ac- 
cademia di Pietroburgo , otto erano stati istruiti da questo celebro geometra. Tutti rinomati 


(1) Dailly, Hitioire de l'dtlronomie moderne , lem. Il, pag. 119- 

(2) Il Seuato Romano diede al mese in coi nacque Cesare di Julitu , da cui abbiamo fallo Luglio t ni a quello io 
cui nacque Augurio quello d r dugusius , da cui abbiamo fitto /ignita. Le parole luglio c agosto non risvegliano attui- 
mente niisuna idra de' personaggi a* quali alludevano «al principio. 

(3) Ne è una prova la nicoùana clic ai chiama semplicemente tabacco. 

(4) Perciò il nome di Copernico , come ricompensa dovuta a' suoi travagli, resta inseparabilmente unito al sistema 
dcll’univciso ch'egli spiegò pel primo. 
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per le loro opere, e decorati di titoli accademici, si gloriavano d’aggiungervi quello di (lisce* 
polo (T Eulero (i). 

Daniele B< rnoull! uon poneva sulle sue opere altro titolo che quello di figlio di Giovanni (a). 
L’ooore risultante dairapplicazioue d’u» nome personale alte cose è suscettibile di doppia 
gradazione 

i.* Nell’ estensione ; per et., il nome può essere applicato ad una piazza (3), ad una 
tribù (<{) , ad una città (5) , ad una provincia (6). 

a.* Nella durata; le opere dell’arte sono meno durevoli di quelle della natura; un vascello, 
per es,, non dura al di là di venti anni; il nome della principessa Carlotta cesserà dunque 
di romoreggfare ne 1 * 3 4 5 6 mari dopo quell'epoca; all’opposto v’è apparenza che le macchie della 
Luna conserveranno per più e più secoli i nomi degli astronomi da cui sono denominate. 
I nomi de’ consoli che indicavano l'anno del loro consolalo, i nomi de’ vincitori ai giuochi 
olimpici clic servivano a designare le olimpiadi, dureranno finché durerà lo studio della storia 
Romana c Greca» 


CAPO QUINTO 

RICOMPENSE CHE ADESCANO LA VAGITA PER MEZZO DELLA VISTA } 
I. RISPETTO TRIBUTATO DAL PUBBLICO ALLA PERSO# A MERITEVOLE. 


Allorché i Romani chiamarono splendidus V ordine equestre , dimostrarono di conoscere 
che i segni onorifici sonori tendono ad assicurare una somma speciale di sguardi alla persona 
meritevole, e quindi ad accrescerle piacere, perchè 

Segnius ir ri la nt animos demi s sa per aures 
Quam quee sunt oculis sub j e età fidclibus. 

Lo ricompense che adescano la vanità per mezzo della vista, possono essere divise in tre 
ferie: 

i* Segni di rispetto che gli altri tribolano al meritevole; 

a. 0 Segni sussistenti negli oggetti estrinseci in di lui onore; 

3.* Segui onorifici sparsi sulla sua persona. 


(1) Comlorcft , OEuvret t loto. Ili, pag. Ci. 

(3) Idem , toni. II t pag. 279» 

(3) In Milano alla Piatta Fontana è Usto dato il nome di Piatta del Taglia mento , affine di ricordare la solleci- 
tudine con cui quelle popolazioni mandarono i loro coscritti ai depositi prima delle altre. 

(4) Tra gli onori concedi a Cerare dal Senato li trova il seguente: fu tratta a torte una delle tribù romane e 
decorata del nome di Giulia. 

(5) Alessandria rammenta la fermezza d’ Alenanti rn III eUe’l'edificù a sostegno della lega Lombarda che »i batteva 
per la libertà contro le truppe del feroce c perfido Barbarosaa. 

(6) L’imperatore Galero, che durante la pace esercitava le *uc truppe nell’ asciugare paludi, sboscare forcate...-, 
•creò nella Fanuouia una provincia alia quale diede il nome di Valeria ava aposa. 
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/■ ma Serie. 

V'ha in ciascuno, come più volle si è dello, una molla clic tende ad inalzarlo sogli altri 
e a procurargli do 1 gradi di piacere in ragione de’ gradi d’ inalzamcnto. 

Questo inalzamcnto reale o fantastico succede ogui volta che le classi superiori s’abbassano 
verso di noi , o le inferiori da noi & allontanano. 

Quindi gli altrui alti rispettosi, sì durante la tùia del meritevole che alt epoca della sua 
morte , tendono 

1* A diminuire la distanza tra il meritevole e le classi superiori ,- 

s° Ad accrescere la distanza tra il meritevole c le classi inferiori*, 

3 .* A far riguardare la sua perdita come un malo comune alle une c alle altre. 

I. Diminuire la distanza Ira il meritevole e le classi superiori 
i.° In senso fisico . 

a ) Il celebre Wallslten sì faceva amare da’ suoi soldati ricordando alla loro presenza le 
loro belle azioni, nissuna dille quali sfuggiva alla sua memoria. Egli si aggirava soventi in 
mezro di essi , e ponendo la sua mano sulla testa o sulle spalle de 1 bravi che si erano distinti, 
a questo egli diceva, dobbiamo la vittoria di tale giornata, l’ arditezza di quest’ altro ci rese un 
gran servizio iu tal altra occasione. 

h ) Pompeo, il vincitore di Mitridate, dell'Affrica e dell’Asia, vicino a disputare a Cesare 
E impero dii mondo, deponava i suoi fasci, la sua ambizione, i suoi lauri alla porla di Possi- 
don io, e dava luògo ai dotti stessi di dubitare, qual era più grande iu questa occasione, se il 
filosofo 0 il conquistatore. 


a* In senso simbolico. 

a) L’Imperatore Massimiliano permise ad Ingherami, nuncio d’Alessandro VI a Milano, 
d unire l'aquila Austriaca olle arme della sua famiglia. 

b) Luigi XI accordò alla Casa Medica il privilegio di porre sul suo stemma il fior di gi- 
glio, distintivo de’ Re di Fi ancia. 

. * 

II. Accrescere la distanza tra il meritevole e le classi inferiori. 

1 * In senso fisico . 

n) I semplici cittadini non potevano abbordare famigliar mente c rncuo abbracciare in pub- 
blico un magistrato Romano. Un fallo alquanto atroce relativo a questo cerimoniale si vide 
accennalo nel i* voi., pag. 58 , 1». a. Adriano avendo veduto uno de’ suoi liberti passeggiare 
tra due senatori, gli spedi un messo per fargti dare uno schiaffo , e dire nel tempo stesso: 
non t’ arroga re il posto d’ onore con quelli di cui tu puoi ancora divenire schiavo. 

b)\ cavalieri del toson d'oro non potevano essere arrestali che dai loro pari. — Se- 
condo l’ordinanza francese dui settembre 1817 i Pari di Francia, quando sono in abito di 
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gala, ottengono dappertutto la destra, e in occasioni solenni seggono sopra una fila parti- 
colare (\). 

a* Jn senso simbolico. 

a) Sapore fece cingere di catene tTargento il re d'Aituenia per rispettò al sangue degli Ar- 
sacidi (a). — 1 due cardinali, i vescovi Francesi c gli altri deputati al concilio in S. Giovanni 
di Latcrano da Gregorio IX (ixfi), imbarcati a Genova, caddero nelle mani de’ Pisani, i 
quali li condussero a Pisa e li chiusero nel capitolo delia cattedrale caricandoli di catene tl'ar- 
genio , per attestare loro una specie di rispetto auchc nella schiavitù (3). 

b ) Tendono a scemare la prima distanza e ad accrescere la seconda , i saluti pubblici e 
privati. Un soldato in sentinella che vi presenta le armi, avvicina l’idea della vostra persona 
a quella del governo, e vi associa in qualche modo al comando, oltre di farvi scopo agli al- 
trui sguardi- Un cittadino che si scopre il capo alla vostra presenza, vi attesta la sua inferio- 
rità ] ; perciò usa quest' alto co’ superiori non cogli amici (,f). 

Allorché la diminuzione di lla distanza Ira le classi inferiori e il meritevole , c 1’ aumento 
della distanza Ira il meritevole e le classi inferiori , alterano 
i. 1 * 3 4 5 * I rapporti delle autorità, 
a.° I diritti della natura umana, • 

cessano d'essere ragionevoli c divengono riprensibili. 

Della i. ma alterazione diede un esempio il pontefice Giovanni Vili, il quale ritiratosi in 
Francia per ritrovarvi protezione contro i Saraceni, fece sancire in un Concilio di Troycs (nel tot?) 
il seguente canone: Le potenze della terra tratteranno i vescovi con Ogni sorta di rispetto, c 
non avranno giammai l’ arditezza di sedersi avanti di essi. 

Teodosio non aveva riflettuto abbastanza alle conseguenze che potevano risultare dall’ ordine 
eli’ egli aveva dato al monaco Arsenio di spiegare le sue lezioni seduto sopra d’uno scanno, 
mentre Arcadio e Onorio suoi figli, già dichiarati si u gusti , sarebbero obbligali di ascoltarle in 
piedi. La collisione tra l’orgoglio del potere c la sommissione dello scolaro era si forte, che 
Arcadio tentò d’ammazzare il suo maestro (5). 

Della seconda alterazione trarrò un rsempio dalla storia Cbinese. Allorché un governatore , 
dopo d’avere soddisfatto il pubblico nell'esercizio della sua carica, passa da uua provincia 


(1) Quest a distinzione «iole produrre tre diverti piaceri: 

i." Comodo agli onorali, fl che «iole essere un fiacre fisico, a norma di qaanto dice T. Livio nel lib. LIX : «Tane 
u prirmim scnatoribiu, ne nudi* aMcri.hu» insidereot, pulvinari* solidità ». 

2° Facilità di vedere lo rpeitacolo cui si «mie, il che è un piacer fisico e intellettuale. 

S.° Facilità <T rifive veduti, il che è un piacere di vanità. 

(3Ì Gibbo*», Hitt. de la decaduteti..., loia. VI, pajj. 134. 

(3) Siinonde, Hinoire dee RèptiBliquet Italiennet du moyen 4ge, tom. Iti, p. 45. 

(4) Inducono a quest' atto di rispetto i sentimenti d’ ammirar one e di rironoscen/a. Daniele Bcrnoulli u jou issai l à 
u Baie d'une con»idcration que lliomme de genie n'obtient qn’aprc* aroir snrvecn à la jalousie des conimi porains, appri- 
u voi»c ou souiuis Porglieli de* grandi, et Iriomphe de Pignorante ou de Pinsensibilitc da pcaple. Quand il traveesoit 
u Iw rues de la ville, Ics filoyen» de Ina» le* ocdre* le saluaient avec respect, et ce devoir eloit une dea premiere» 
«4 lecon* que le* pére* donnaient à Icuri cnf.ins ». < Condurrei, OEuvrtt , tom. Il, pag. 320). 

(5) Wegudin, liitt. biw. diplont., tom. I, pag- 227, 228. 
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all’altra, si erigono numerose mense sopra uno spazio di due o tre leghe* si coprono di tappeti 
di seta, di candelabri, dì torcia, di vivande, di liquori, di frutta, di vino e di thv ; tosto 
che il mandarino comparisce, ciascuno si getta in ginocchio, ed abbassa la testa sino a terra 3 
si piange, si prega" il mandarino a discendere, per ricevere dal popolo gli ultimi pegni della 
sua riconoscenza 3 gli si cavano gli stivali di distanza in distanza, e gli si pongono de’ nuovi; 
si conservano come reliquie questi stivali che toccarono le sue gambe, cd alcuni vengono posti 
in gabbie elegantemeule adorne sulle porte delle città (1). 

HI. j F ar riguardare la perdita del meritevole come una pubblica sventura. 

Il duolo clic ordinariamente era di sette giorni presso gli Ebrei, giungeva ad un mese nelle 
circostanze straordinarie, come successe alla morte di Mose e d’Aronne. Gli Ebrei esprimevano 
il loro duolo col radersi la barba ed i capelli. 

Le dame romane portarono il duolo per un anno alla morte cd in onore di Bruto che, 
cacciando i Tarquinj, vendicò 1 ’ insulto fatto a Lucrezia c ristabilì la libertà. 

Allorché moti Franklin , che aveva tolto il fulmino al cielo e lo scettro ai tiranni , le Pro* 
vincic-Unite del V America c la Convenzione nazionale di Francia si vestirono a lutto. 

11 Moming- Chronicte nel novembre del 1818, .annunciando la morte del celebre avvocato 
sir Samuele Romilly, uno de’ più distinti membri dell’ opposizione , contrassegnò il suo foglio 
con una gran lista nera intorno al margine , in segno di gran lutto, come già osarono tutte le 
gazzette dell’opposizione alla morte di Fox. 

Dai falli adotti risulta che questo tristo onore è suscettibile di molte gradazioni 

l." Nella durata } 

a.° Negli abiti j 

3 .° Negli alti e modi d’ esprimerlo ( per es. , a Roma tutte le botteghe furono chiose alla 
morte di Germanico , senza pubblico avviso , e con tali segni di spontanea tristezza , che Ti- 
berio fu costretto a riprenderne il popolo ). 

CAPO S ESTO 

COSTI SU AZIONE DEL S IEDESIMO A UGO VESTO. 

II. SEC SI OSO Ri Fi CI SECLf OGGETTI ESTERIORI. 

IVfentrc gli atti rispettosi degli uomini cessano appena che è scomparso l’ individuo meri- 
tevole, all* opposto i segni applicati in di lui onore agli oggetti sì immobili che circolanti con- 
tinuano a richiamarne l’idea anche quando egli è assente o più non esiste. Dorarono poche ore 
i trionfi de’ Fabii, de’ Cannili, de’ Scipioni a Roma, mentre al contrario sussistette per molto 
tempo il quadro che rappresentava la Grecia salvata da Milziade a Maratona, c in mezzo del 
quale primeggiava la di lai imagine. 


<l) JEiprii det uuiget, tom. II, pag. 93. 
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Talora il richiamo è naturale, come ne 1 ritratti e nelle statue, talora convenzionale , coaie 
negli stendardi , negli archi . nelle colonne . . . 

Gli oggetti onorifici circolanti procurano maggiore pubblicità, perchè passando successiva- 
mente per varj punti dello spazio, vanno a ritrovare gli alimi sguardi, menti e all 1 opposto gli 
oggetti onorifici immobili abbisognano che gli uomini vadano a ritrovarli, per essere oggetto 
della loro ammirazione!; quindi il luogo iu cui vengono collocali, serve a graduare T onore , 
perchè nei diversi luoghi è diversa la concorrenza. 

§ I. MEDAGLIE. 

La brama di sopravvivere a sè stessi, la scontentezza risultante dalP essere la fama attuale 
inferiore ai nostri dcsidcrj , la diffidenza d’una condizione sempre variabile, il bisogno di rin- 
tuzzare con una sensazione della vista i discorsi dell’ invidia , rendono prrgiabili le medaglie 
ebe in tutti i tempi furono coniale in onore del merito. I vantaggi delle medaglie sono , 

1.* Durata nel segno onorifico: esse sono come tante egide che conservano i lineamenti 
degli uomini celebri contro i colpi distruttori del tempo $ 
a." Economia nell’ esecuzione ; 

3 * Prontezza nella pubblicità 5 

4 * Suscettibilità (T essere variate a norma de 1 casi. 

I bisogni di Roma crescendo col lusso e «olla popolazione , essa ebbe la fortuna di trarre 

a sè per qualche segno onorifico de* popoli più di essa esperti nella marina. Molte città si 

gloriavano che i padroni del mondo loro permettessero di far marcare sulle loro medaglie un 

vascello, una prora, un nelluno col tridente, od nn delfino, e portavano il nome di JYavar- 

chidcs. Tali erano le medaglie di Tiro , Sidone , Bizanzio , Leucade , Chelidone , Siracusa e 
molte altre. Questi segni posti su quelle medaglie inalzavano nell 1 opinione pubblica le suddette 
città, essendo pegni dell 1 affezione d’un popolo del quale era sì alta e roinorosa la fama. 

La società umana destinata a* richiamare in vita gli annegati a Londra, dà una medaglia 
per ricompensa a quelli che hanno contribuito a salvare ano de 1 loro simili. Il duca di Cum- 
berland avendo salvata la vita od una donna che s 1 era precipitata nel Tamigi, la società gli 
spedì per quattro de 1 suoi membri la medaglia con un esemplare delle sue Transazioni. Il re 
è il protettore della società , ed ha esso pure ricevuta una medaglia per avere accordato un 
terreno nell’ Ayde- Pare k destinato ad una fabbrica in cui si trova riunito quanto è necessario 
per somministrare soccorso agli annegati. Le Transazioni delta società pubblicate dal dottore 
Awes nel 1796 contengono la storia di dieci anni, dal 1774 *1 1784* Egli è provato dai rap- 
porti annuali , che in questo spazio di tempo la società ba conservata la vita a 3 ooo perso- 
ne ( \) j ed ecco una conferma di quanto è stato detto alla pag. i4*. 


(I) Londra ri la Anglou, luto. I , psg. 308, 309- 
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§ 2. IUTEATTf. 

Le opere delta pittura, mcuo durevoli, meno agevolmente trasportabili, più costose delle 
opere della numismatica , sono stale adoperate .per ricompensare de’ servigi , potendo conser- 
vare 1'iniagiiie di dii li rese, e farla scopo agli altrui sguardi. 

I ritratti più eli* le medaglie riescono cari all* amor proprio di quelli che rappresentano, 
e al sentimento di chi gli ammira , 

i.° Perchè colla varietà de’ colori richiamano più vivamente ic fittezze del volto e le 
affezioni dell'animo} 

3.* Perchè esposti in allo, possono essere ammirati contemporaneamente da più persone in 
occasione di pubblico concorso } 

3* Perchè dominano in qualche modo sugli spettatori c ottengono un certo grado di ri- 
spetto dalla stessa distanza. 

Tra i diritti della nobiltà Romana v’era quello di far comparire nella pompa funebre le 
imagini degli avi e la propria : si pretendeva che il volgo desumesse il merito del defunto dal 
numero de’ quadri. Più ben inteso si fu l’onore renduto a Raffaello : il magniGco quadro della 
Trasfigurazione da esso appena ultimato , fu posto in fondo della sala ove era esposto il suo 
cadavere. 

Per accrescere i proventi de' luoghi pii usa in molte città di esporre in un giorno dell’an- 
no alla pubblica vista i ritratti de’ benefattori. Questo modo di ricompensare, apparentemente 
uguale, è in realtà inegualissimo. Dovrebbero essere per lo meao specificate la professione del 
donatore o la quantità dell’asse regalato. 

La ricompensa consistente in ritratti è suscettibile di gradazione 

i* Per la forma e grandezza j 

3.° Pel luogo dell' esposizione più o meno frequentato. 

L’Accademia francese, riduccudo tutti i ritraili de suoi membri alla stessa forava e dimen- 
sione (i), volle inculcar loro l'eguaglianza accademica, ed escludere le pretese che potevano 
riclamare de’ membri polenti per nascita, ricchezze, autorità. 

§ 3. STATES. 

I. Le statue sussistendo no’ luoghi aperti ed esposti all’intemperie delle stagioni , possono 
ottenere maggiore somma di sguardi che i ritratti, oltre la maggiore durata. 

Restando sempre alla presenta del pubblico, le statue producono una sensazione più con- 
tinua che le medaglie , ed altronde più forte, atteso le altitudini più naturali ed il maggior 
volume. 

Esse hanno l’ inconveniente della maggiore spesa. 


(1) D’AIcmbcit, tom. IV, pag. i65. 
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II. Le statue ed io generale i monumenti di bromo sogliono essere meno durevoli dì quelli 
ebe sono fabbricati con altre materie. Infatti le prime hauuo contro di sé la forza distruttrice 
del tempo come le seconde , ma di più l'avidità degli uomini. 1 latini a Costantinopoli nel 
tempo delle crociate stornavano con stupido disprezzo lo sguardo dai marmi animati dai Fidia 
e Prassilcli, e fuori d* un accidente o d’ un tumulto, lasciavano queste masse inutili sui loro 
piedestalli: al contrario essi fusero le statue di rame, e convertendolo in moneta, ne pagarono 
i soldati (i). L’avarìzia e la vanità di Giustiniano lo indussero a far levare la colonna di Teo- 
dosio , che era d’argento e del peso di i4»8oo marchi fa).... 

III. Le porle delle città, le piazze pubbliche c<T i tempj essendo i luoghi di maggiore con* 
correnza popolare, si usa collocare io essi le statue, se ragiooi d’analogia , del che altrove, 
od altro motivo speciale non prescrivono il contrario. Il senato di Roma collocando la statua 
di Cesare a Ranco di quella di Romolo, forse, mentre adescava la sua vanità, ebbe in animo 
di fargli dcstrameule intendere ove aadrebbe a finire il fasto del suo potere. 

IV. Le leggi romane dislihgucndo saggiamente l’onore dall’interesse, non davano diritto al 
creditore sulla statua onoraria del debitore, e non permettevano che un compratore togliesse 
le imagini dalle case che aveva comprate, nò i trofei che vi erano appesi. Le case de’ grandi 
uomini dovevano sempre trionfare , benché nou appartenessero più al primitivo padrone; esse 
rimproveravano ad uu vile successore ch’egli passava i suoi giorni sotto i trofei altrui (3). 

V. I Romani intesero agevolmente, che restando a chiunque permesso d' erigere a sè e agli 

(dui delle statue , veniva a togliersi al gaietta un messo efficacissimo per ricompensare ì pub- 
blici servigi ; quindi e al senato iu Roma e ai decurioni nell* provincia era riservato il diritta 

di concedere questo onore; perciò il censore Scipione fece abbattere le statue che molti par- 

ticolari avevano erette a loro stessi in Roma senza permesso del Senato. 

Tiberio aveva confermato quest’ordine di cose; Caligola fu il primo a violarlo, e ad arro- 
garsi il diritto di concedere delle statue a chi più gli piacesse. 

Claudio , che aveva ripristinato il regolamento di Tiberio , concesse generalmente il diritto 

d’avere delle statue per sè e pe’ suoi parenti a quelli ebe abbellissero Roma. 

I diritti del senato essendosi riuniti nelle mani Megli imperatori, questi concedevano l’ ac- 
cennato onore con particolare rescritto sulla petizione ebe veniva loro presentata; così fece, 
per es. , Trajano con Plinio il giovine, rescrivendogli che potrebbe collocare la sua statua ove 
più gli piacesse, a norma della dimanda che questi gli aveva diretta (4). 

Si videro poscia delle costituzioni imperiali che vietavano ad ogni officiale di giustizia di 
soffrire che venisse eretta alcuna statua senza permesso dell’ imperatore, sotto pena di restituirò 
il quadruplo degli emolumenti delle loro cariche e d'essere notati d’ infamia (5). 


(t) Gibbon. Bit taire dt la dietultnct . . . . , tuia. XVI, pt|. 333. 

(2) Idea, ibid,, tom. X, pig. 4S0. 

(3) Traili dei Statuti, p<j 344 , 345. 

(4) Lib. X, rpiit 24 e 25. 

(5) L. 1 , Cod. de Statuii et /«ag. 

Gì oh. Del Merito ecc. Voi. IL 
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I cortigiani per altro ottenevano con arroganza lutto ciò clic volevano anche prima del- 
l'imperatore Gordiano il quale permise a chiunque di porre delle statue sulle tombe o di 
averne in casa propria (i). 

Colla scorta di questa tacita permissione, i genitori e i figli, i mariti e (e spose si erige- 
vano a vicenda statue private ; facevano lo stesso i discepoli coi loro maestri , i clienti coi 
patroni, gli schiavi ed i liberti coi loro signori. 

Ciò non ostante allorché gli antichi e soprattutto i Romani scorgevano che si abusava di 
questa tacila permissione, c che v’era nelle strade e sulle piazze pubbliche populus ccpìosts- 
simus statuarum , come si esprime Cassiodòro (a), volendo l’arte trasmettere alla posterità tanti 
uomini quanti ne aveva prodotti la natura senza distinzione di merito ; i censori allora e gli 
altri officiali facevano torre quelle che non erano state posto per pubblica autorità. 

VI. Infatti ovunque una magistratura particolare non presiede alta direzione de 1 monumenti, 
la vanità de privati cittadini tende a rovinarsi con eccessivo spese senza vantaggio pubblico, e 
costringe le arti a decorare il vizio ; tale e il risultalo della storia greca. 

« L’onore d’una statua che a Demostene sembrava dato a vii prezzo a un Cabria, a uu 
« Timoteo, n un Ilìcratc, crasi col tempo accomunato a tal segno, e dato cosi spesso, e con 
« si poca scelta, che diventava ridicolo. Basta ricordarsi che in Alene, quando ancora erano 
u fresche le memorie della passata grandezza , e la libertà del popolo putta dirsi piuttosto 
« sopita che spenta, al solo Demetrio I-*a le reo , uomo per altro onorevolissimo, si rizzarono 
« tante statue quanti sono i giorni dell’ anno. II disordine divenne eccessivo quando la Grecia 
« fu ligia dei Romani. L’adulazione non conobbe misura; e quanto più qursU era prodiga nel 
« donate, tanto più Ja vanità dal suo canto diveniva ardita a pretendere. Ogni governatore 
« delle varie città, ogni proiettar subalterno, ogni cortigiano, non che le famiglie imperiali, 
«* voleva vagheggiarsi scolpito in bronzo. Le statue erano divenute quel che sono tra nei le 
« orazioni panegiriche ai rettori che partono , o le raccolte per nozze, vale a dire un compii* 
« mento fallo per uso indistinta niente, che si deprezza e si esige. Le città erano divenute al- 
« Ircltantc gallerie , e quest’ onore non era più un dono gratuito , ma un tributo pressoché 
« necessario di vassallaggio. Rodi specialmente era ingombra, e pressoché oppressa, da un 
« numero prodigioso di statue. Queste però , scodo oprre degli artefici i più eccellenti di Gre- 
» eia, formavano uno do’ principali ornamenti della città, e la rendevano cosi ragguardevole, 
« che Nerone stesso, ghiotto di questa delizia, mentre spogliala la Grecia delle statue più 
« insigni, non osò toccare quelle di Rodi. Ma questi monumenti moltiplicandosi senza fine, 
« divennero finalmente per quella città un aggravio enorme ed intollerabile. Si cenò adunque 
« uno speditole bizzarro per conciliar l'adulazione colf economia. Fu questo di consccrar sne- 
u ccssivamcutc la medesima statua a varie persone. Molte delle più antiche non avevano iscri- 
« zinne, o questa, logora del tempo, non era leggibile. S'incominciò da queste e vi si pose 
« sotto il nome nuovo di cui si voleva onorare. A poco a poco si giunse al seguo . che le 


(1) Lrg. Cod. <f« /iti igiot . funtrib . 
(JZ) Lib. *, forni. 13. 
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u statue più moderne cangiarono nome e destinazione. L’ esempio di Rodi fu imitato generai* 
« mente dalle altre città. Non si può sentir senza .scandalo, clic gli Ateniesi, per un sozzo 
u spirito di risparmio , soffrissero di abolire o adulterare i monumenti più preziosi della loro 
u gloria. Chi potrebbe credere, se non cc lo attestasse Pausante, elio nelle statue di Milziade 
«« e rii Temistocle avessero sostituito al nome di quegli croi quelli d'nn Romano e »T un Trace: 
*. — Questo abuso , soggiunse sensatamente il sig. Brequigni , avrebbe cagionato mollo iraba- 
u razzo agli autiquarj , se quasi tutte queste statue , clic non avevano niente dì comune colle 
«* loro iscrizioni , non fossero state distrutte dai Sai-acini quando saccheggiarono Rodi nel priu- 
u cipio dello loro monarchia. Conluttociò resta ancora molto di che stabilire un pirronismo 
» isterico assai osservabile. Chi potrà quinci innanzi assicurarsi che una statua che porta il 
•• nome di qualche eroe greco, ci abbia conservalo, non dirò i tratti dell'eroe, ma le menomo 
« Iraccic dell’usanza della sua nazione? *> (i) 

VII. Alla morte di Sisto V, il popolo, o oppresso o ingrato, rovesciò le sue statue. 

Questo oltraggio diede luogo ad un decreto saggi ss imo che fu inciso sul marmo e collocato 
nel Campidoglio. Lo stile di questo decreto spira nobile e repubblicana semplicità: Si qius , 
sive privatiti si\c magistratum gérens , de coilocanda TIPO f>on tifici statua mentionem Juccrc 
ausit , legitime S. P. Q li. decreto in perpetuarti infumis et pubticorum numerimi ex per 5 osto (a). 

Tutti i principi che meritano delle statue, dovrebbero rinomare e far eseguire questo de- 
creto, acciò la posterità non pohsse dire clic i mouuoicuti consccrati al loro merito furono 
eretti dall’aduldzione , dalla speranza o dal timore. 

§ ALTRI MONUMENTI. 

I. Tombe. L’idea di rendere magnìGea la tomba de’ gran uomini e distinguerla da quella 
degli altri sale alla più alta antichità e si vede diffusa quasi presso tutte le nazioni. 

Semiramide fece consccrarc de’ magnifici sepolcri pe’ principali officiali morti ne' combatti- 
menti (3). Ella vide clic in questi sacri asili l'onore, simile alla fenice, rinasce dalle proprie 
ceneri, e ebe il glorioso silenzio de’ morti parla cftìcaccmente all'anima de’ viventi. 

L'idea generale di sepolcro distinto doveva naturalmente associarsi all’idea particolare di 


• (1) Cesarotti, Opere , tom. XX! t pag. 383 386. 

Tra i Tari esempi d' intemperanza e di lusso che resero infame Arpalo, meritano il primo luogo i soninosi funerali 
ch'ei celebrò * Pitlonice sua valdracca favorita , e. i due superbi monumenti ebe le inalzò, l’uno in babilonia, l'altro 
nell'Attica, la dì cui spesi» montò a duecento talenti. Chi va, scriye Dicearco, in Atene per la strada d’Eleiui, quando 
è presso la città in modo che può veder da lungi il tempio e il ostello, trova sulla strada un monumento di cui non 
può vedersi il più grande, ne il più magnifico. Egli crederà tosto essere questo il monumento di Milziade, di Pericle o 
di Ci mone , eretti a spese pubbliche dalla città; ma come sappia essere questo eonsecrato alla cortigiana Piti onice, qual 
opinione avrà egli degli Ateniesi? Arpak» consociò a costei un bosco ed un tempio chiamato col nome di Venete Pitioniec. 

L’affetto d'Arpalo per questa valdracca lo spingeva ad avvolgerla nel fulgore de’ monumenti , affine d' allontanare da 
essa il disprezzo pubblico. 

(2) Vita di Siilo V, toni. ITI , pag. 469- 

(3) Dìod., Il, §14. 
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luogo pubblico ; quindi Roma concesse ad alcuni de 1 suoi capitani il diritto di farsi seppellire 
sulla pubblica piazza (i). 

Carlo il saggio, sapendo clic si aggiungono tanti gradi di forza ai merito , quanti se ne 
tolgono alla distanza tra te persone meritevoli e te autorità superiori ( psg. 196 ), unì le ce- 
neri di Dugucsclin a quelle dei re di Francia , e forse a questa felicissima idea la Francia 
dovette il suo Tu renne. 

È ottimo consiglio l’erigere un panteon in cui vengano sepolte le ceneri de’ gran uomini, n a 
si diminuisce rdlìracia di questa ioslituzione , allorché si stabilisce in generalo che avrà diritto 
d’ esservi sepolta una certa classe di funzionarj pubblici (dignitari, ministri, consiglieri....) come 
fu progettalo pel regno d’ Italia. Non alla classe infatti ma al merito personale riconosciuto 
nel funzionario dcbb’cssere attribuito l’ooore , a norma dell'istituzione egiziana sopraesposta. Il 
timore d'essere privato di questo onore diverrebbe freno al vizio , c alla virtù sarebbe stimolo 
la speranza di ottenerlo. 

II. Trofei. Allorché una guerra era felicemente condotta a termine , i generali Romani 
inalzavano talvolta sopra alte eminenze , e uc 1 luoghi più esposti agli sguardi , de’ monumenti 
che attestavano il loro successo ; soventi anco erìgevano un trofeo sul campo di battaglia. Ac- 
cenno questa idea per ricordarne un'altra che le é associata , c che può servire a dimostrare 
F intensità tirila forza religiosa. Non si viJcro giammai i vinti distruggere que’ monumenti della 
loro vergogna , essendoché i trofei venendo sempre posti sotto la protezione di qualche divi- 
nità , si temeva di attirarsi la sua vendetta, rovesciandoli. Ciò uon ostante, di tutte Je cose 
consccrate agli Dei, questi monumenti erano i soli cui non si usasse manutenzione, acciò il 
tempo distruggendoli a poco a poco, distruggesse la memoria dcllA inimicizia. 

III. Archi. Quando a Roma un re, un imperatore, un capitano aveva conquistata qualche 
nuova provincia, otteneva il diritto d'ingrandire la città, e dì rincularue le mura, senza però 
abbattere le antiche porte , affine di servirsene in caso di bisogno. 

Ma siccome i vittoriosi non tralasciavano di sospendervi le spoglie che avevano tolte al 
nemico , perciò si appigliò in seguito al partito di rappresentarle in basso rilievo sulla pietra 
o sul marmo, di aggiungervi le statue de 1 couquisUtori, e di collocarle ne 1 loro carri dì trionfo 
con molli altri trofei , finché a queste vecchie porte , le quali non servivano più che ad indi- 
care l’anlicbilà, se ne sostituissero delle nuove. Queste nuove porte furono chiamale archi dì 


(|> Tra tanti sovrani clic dovettero il Irono ai toro generali, solamente Federico il Gnnde rioovò ed in-rapili 
ride* de* Romani. F -li destinò U piatta Guillaume da Berlino alia gloria di quattro illualri guerrieri. Sui quattro angoli 
di un quadrato coperto d'alberi sorgono in marmo le atatua 

Del maresciallo Sehwcrin , ucciso alla battaglia di Praga ; 

Ilei maresciallo Kcit, ucciso a quella ili llocbkircUcn; 

Del generale Seidliix, il vero vincitore di Rotbach, il creatore della cavalleria prussiana, ossia moderna; 

Del luogotenente gmacale «li Wirvterfeld, ucciso nell'allure «li llnjn. 

Con questo monumento Federico dimostrò d'essere persuaso che i sooi diritti alla gloria non potevano essere offuscali 
dalla gloria altrui. 

Siccome questa persuasione non esiste in parecchi sovrani, perciò prevalgono nel loro animo i timori dell* inridia , 
quindi l'ingratitudine, per conseguenza 14 paralisia nelle furie aitile delle na/ioui; « Jont dei rt perdettero il trono, 
perchè non vollero cedere ai loro servi una pietra o un palmo di terrvio. 
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trionfo, perche avevano la forma di scmicircolo , e solo ad onore dì quelli s* inalzavano , che 
dovevano Irioofare. 

Questi archi erano di due specie; gli uni solamente dì legno servivano ad un trionfo par- 
ticolare c si toglievano poco dopo: gli altri che dovevano rimanere per sempre, erano di pie- 
tra o di marmo, e se nella loro origine non consistevano che in una volta o scmicircolo, 
Pamlmione e la magnificenza seppero poscia accrescerli, aggiungendovi due o tre porte. Si 
erigevano nelle più grandi contrade, di Roma , o sulle grandi strade per cni doveva passare il 
trionfo, e disponevasi una piazza di 5o coudccs in largo, e lunga a proporzione, Varco con- 
tenendone a5 , e ciascun lato i a per comodo de’ passa ggieri , ed acciò l’ordine e l anciamento 
del trionfo non fossero interrotti. 

Si costruivano archi di trionfi , allorché gli imperatori costruivano delle grandi strade , 
fabbricavano de’ ponti o de 1 porti o simili opere utili al pubblico. Augusto nc ottenne due per 
aver egli rifatta la via Appia da Roma sino a Rimini ; il primo fu eretto ad una estremità , 
il secondo all’altra di questa via. Altri gli vennero innalzati altrove per opere pubbliche; e 
Trajano dopo di lui si rese degno d’otlcnernc più degli altri per simili motivi. 

Gli archi di trionfo concessi per conquiste ponevano in collisione la vanità de’ conquista- 
tori col bene de’ popoli fi) ; gli archi concessi per costruzione di strade e simili ponevano il 
vantaggio di Roma sotto la salvaguardia della vanità de’ sovrani. 

CAPO SETTIMO 

COXTIXUÀ7JOXE DELLO STESSO AEnotfEETO. 

III . seghi oxoE/Frci sulla persoxa dell'uomo meritetole. 

Affine di procurare all’uomo illustre l’altrui rispetto e ammirazione in ogni punto dello 
spazio c del tempo, si presso i nazionali che gli esteri, fa duopo porre sulla di lui persona 
qualche segno che colpisca gli altrui sguardi , e serva a farlo distinguere dagli altri. 

Allorché i Romani concessero ai cavalieri 1 ' angusticlavio , ai senatori il laticlavio , ai trion- 
fatori la tunica palmata , dimostrando di conoscere che, generalmente parlando, il segno ono- 
rifico-\'isibile deve crescere in ragione del merito , e colla sua superficie rappresentare , per cosi 
dire , le relative porzioni cf opinione pubblica che vengono garantite a ciascuno . 

Sono indefiniti i segni visibili con cui le nazioni decorarono le persone de’ loro uomini 
illustri o creduti tali ; ne accennerò alcuni soltanto , e seguirò la progrcssiooe de’ volumi. 

§ f. ANELLI. 

A scanso di ripetizione tralascio d’accennare P istituzione de 1 Cartaginesi già esposta nel VI 
volume del Nuovo prospetto delle scienze economiche , pag. 128; per la stessa ragione emme Ilo 
tutte le altre già addotte nel medesimo volume dalla pag. 65 alla pag. i3a. 


(I) Per ottenere il grande trionfo conveniva lasciare almeno cinquemila nemici morti aul campo. 
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Presso i Romani l’anello d’oro distinguerà i senatori e i cavalieri della plebe. 

Piniio dice clic Tiberio nel r>.* anno del suo regno ordinò ebe per avere il diritto di por- 
tare degli anelli d'oro non solo farebbe d’uopo possedere 4 ° 0 ,ooo sesterzi, il clic costituiva 
Passe necessario ai cavalieri, ma clic il padre e l’avolo avessero posseduta la stessa quantità 
di beni (i). 

Questa idea di Tiberio non mi sembra troppo ragionevole. Infatti, 

i * Considerata nell’ effetto, ella impegnava la vanità alla conservazione degli eccessivi lati- 
fondi clic allora aggravavano l’ Italia. 

2. 0 Considerala come ricompensa , ella faceva dipendere il premio dovuto a! merito perso- 
nale dalla condotta degli avi, il ebe e una stoltezza. 

Il pregio degli anelli d’oro degenerò, come succede a qualunque altro segno onorifico, 
quando cessarono d’essere esclusivi, il che successe 

i.° Quando l’imperatore Severo permise a tutti i soldati di portarli fa), il quale uso si 
vede sussistere anclic al tempo d’Aurcliano f3)j 

a* Quando, e poco dopo l’accennala epoca, gli Imperatori gli accordarono dapprima ai 
loro liberti, in seguito ai liberti stessi de’ particolari clic godevano di qualche credito J 

3.* Quando lilialmente Giustiniauo (4) concesse a tutti gli schiavi divenuti liberi, sì uomini 
che donne, il diritto di portare l'anello d’oro pel solo atto deli’ affrancazione e senza obbligo 
di ottenere il permesso dal principe. 

$ a. CORONE. 

Non veggo troppa filosofìa nel seguente paragrafo di Filangeri: 

•• Le corone d’ulivo, di lauro, di appio verde o secco, che si davano ai vincitori de’ di- 
ti versi giuochi in Grecia , i prctuj presso a poco simili che si davano 1’ istcsso merito iu Ro- 
« ma , preparavano quelli che si ottenevano quindi dalla virtù e da’ talenti del magistrato e 
« del guerriero. L' istcssa passione clic faceva meritare questi , faceva quelli conseguire ; e ri- 
ri stessa passione veniva dagli uni e dagli altri alimentata e diffusa. Nel circo e nel campo , 
« nella palestra e nel foro i sacrifizj eran diversi, ma il nume al quale si dirìgevano, era 
« sempre l’ istcsso (5). 

Chi dicesse che le corse de’ cavalli, i combattimenti de’ tori concorrono allo sviluppo de’ 
talenti del magistrato, delle virtù de’ guerrieri, farebbe un raziocinio poco diverso da quello 
del sullodalo scrittore. Suppongo dimostrato quanto ho detto nel i.* volume, cioè che i premj 
concessi alle forze fìsiche formavano delle masse carnose inalili allo Stato , dannose a quelli 
stessi che ne erano forniti ( 6 ). 


(1) Lib. XXXIII , e. 8. 

(2) tirreni. , III. 

(3) Vopìvc. in Aurei., e. 7. 

(4) Nord. 78. 

<5) Tom. V*, pag. 62, e dii. cit 
<6) Pag. 12, 1J. 
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Siccome i maggiori premj erano destinati alle forze fisiche, perciò sì scorge che la concor- 
renza doveva portarsi verso di esse , e scemare in proporzione quella clic dirigevasi verso i 
meriti iutclUltuali o morali (t). 

Un magistrato non doveva egli arrossire nel porsi sul capo una corona che vedeva sopra 
quello d’ un lottatore o <T un condultor di carrette ì (a)» 

Lasciando da banda i tanto proclamati giuochi Olimpici, dirò che i 5oo senatori d’A tene , 
compiuto T auno della loro amministrazione , quando avessero soddisfatto ni loro dovere, ve- 
nivano onorali «Tona corona. Ad onta però di tutti i loro meriti, essi non ottenevano questo 
premio se non avevano fabbricato un certo numero di galee per le quali ricevevano danaro 
dal pubblico: poiché, dice Demostene, non cred’io che alcuno vorrà negarmi che quanto di 
buono o di tristo accadde in alcun tempo allo Stato, tutto dalla copia o dal difetto del navi- 
glio dobbiamo ripeterlo. 

Una corona d’ oro accompagnata da un elogio pubblicato solennemente era diveunto il pre- 
mio ordinario di lutti i magistrali che avevano reso qualche servigio alla patria. 

I Greci graduarono V intensità di questa ricompensa in tre modi : 

i* Distinguendo le diverse materie di cui la corona era composta; la corona il' ulivo sacro 
era la massima ; 

a." Distinguendo le qualità de' corpi pubblici che la concedevano ; la corona concessa da 
una tribù era inferiore a quella del senato, e questa inferiore a quella del popolo; 

3.° Distinguendo i gradi di pubblicità; b* corone proclamate in teatro in tempo delle feste 
di Bacco, cioè sotto gl» occhi di tutta la Grecia che concorreva agli spettacoli, superavano 
quelle che erano proclamate nel parlamento o nella curia. 

In Roma le corone erano il distintivo de' sacrificatori, o la ricompensa de’ militari. 

I Romani graduarono l'onore delle corone, de’ collari, de 1 2 braccialetti e simili arnesi in 
quattro modi: 

i.° Distinsero le corone a nonna de' meriti militari (Nuovò prospetto delle scienze economi- 
che , volume VI, pag. 84); cosi fu tolto o scemato l’arbitrio nella distribuzione. 

a* Limitarono i tempi in cui era permesso di portarle: fu nrcessario un decreto del scinto 
per autorizzare Cesare a portare in ogni tempo la corona di lauro. 


(1) Gli onori che rcndevanti presso i Greti si vincitori de* giuochi , si irro-.tav.ino all 1 adorazione. Ermo ricon- 
dotti all* loro patria sopra «n carro trionfale ed entravano in ritti non per le porle, ma prr una larga braccia falli» 
nelle mura. In tutte le solennità e negli spettacoli godevano del primo seggio , ottenevano statue ed cingi, ed erano 
mantenuti in vita dal pubblico erario. Cicerone paragona a ragione le vittorie olimpiche de' Greti al trionfo de* Romani. Ripa- 
taravi beato chi era itato vincitore solo una volta: ehi riportava più d'una palma , cmlevasi giunto all 1 apice dell' umana 
felicità. Chi poi usciva vittorioso di tntt'i giuochi, riguardatati come uomo più che mortale. L’onor del vincitore dif- 
fonderai! sopra tutto ciò che in qualche modo gli Appartener». La sua patria diveniva più illustre*, felici erano i suoi 
congiunti, beati siimi i padri , e cari singolarmente agli Dei. Uno Sparlano essendoti scontrato in Diagoia di Rodi, già 
vincitore nei giuochi Olìmpici , i di cui figli e nipoti erano stati al par di luì coronati nei giuochi stesti , Munt i ,* gli 
ditte, o Diagnrit , che vuoi ni più ? damiti tu Jori* di salir vivo in cielo? reitero, Ann. C,r. , Ut». 2, e. 2\. 

(2) I giuochi dei Greci erano , 1.® il cono o a piedi o a cavallo o tulle carrette , 2. n il «alto, 3.® il lanriarr dar- 
di , saette od altro , 4.° il disco, specie di palla di pietra o ferro che si gettava all'insù, 5.° il pugilato, o la pugna 
tolte bracci» nude o armale dì cesto, 6.® la lotta, 7.® il pancrario , che era una mescolanza di pagliato e di lotta. 
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3.° Ebbero tiguarJo a! %rado militare : un fantaccino, per cs., che avesse ucciso un nemico 
fuori ile’ ranghi o in particolare certame, otteneva una lancia detta pura , perche senza ferro, 
come quella de* tempi eroici ) un cavaliere nello stesso caso riceveva una gualdrappa da cavallo. 

4* Consultarono anche la nazionalità) perciò essi davano, per cs. , sì agli stranieri die ai 
nazìouali de’ collari d'onore, ma ai primi toccavano de 1 collari d’oro, ai secondi de’ collari 
d'argento come più onorifici. Infatti siccome 1* cuore c f interesse sembrano, almeno in appa- 
renza, opposti, perciò meno le ricompense sono lucrose, più compariscono onorifiche (i). 

Allorché il notissimo tribuno Rienzi risvegliò idee repubblicane ucl secolo XIV, fu richia- 
mato l'onore delle corone Romane) ma non si seguirono le stesse norme nella graduazione. I 
più distinti prelati di Roma posero sul capo al suJdcllo Tribuno selle corone T una dopo l'al- 
tra: esse rappresentavano i sette doni dello Spirilo Santo ( 7 ). 

§ 3. vesti. 

Una veste particolare in cui si presenta avvolto un uomo illustre, offre la massima super- 
ficie agli altrui sguardi) quindi se ne trova frequente l'uso mila storia de' popoli. In Grecia 
quelli cui era concesso 1’ ouore dcbpubblico pranzo mi Pritaneo, vi comparivano in abito bianco. 
1 vincitori e i trionfatori in Roma vestivano la tonaca detta palmata, perchè tessuta di palme. 

I soldati che avevano ottenute delle decorazioni militari, assistevano ai giuochi ed alle feste 
con abito ad essi riservato. 

Supposta uguaglianza nelle superficie , la somma degli sguardi cresce io ragione dell'inten- 
silù del colore che le copre ) quindi i sacerdoti che in tutti i paesi procurarono di trarrò van- 
taggio da ciò che fa impressione sul popolo , prestarono ne' primi tempi un carattere sacro 


(1) IVcl resto la Gloria delle corone romane mostra lutt’ altro che disinteresse ne' dominatori del mondo. Infatti nc* 
primi tempi, allorché il popolo Romano aveva vinto de' terribili nemici , i tuoi nuovi sudditi , i suoi antichi alleati fedi- 
vano ai generali delle corone, come un ornamento al loro trionfo, ed un omaggio al popolo-re. Esse non furono dapprima 
che di foglie di quercia ; ma si cambiarono presto in corone d'oro ( Pestu* , 597. — Ani. Gel., v. 6). L'amicizia, l'am- 
mirazione, la riconoscenza le avevano offerte volontariamente; in seguito il timore c la servitù le pagarono alla tirannia. 
Il loro peso «'accrebbe crescendo la cupidigia de' conquistatori del mondo; più esse divennero preziose, meno furono 
meritate. I Sagontini presentarono una corona d'oro al popolo Romano else gli aveva liberati dai Cartaginesi (Tit. 
Liv. XXV1U, 39. — Id. XXX Vili, 37)} le diti asiatiche ne diedero molle a Manlio Vulson, vincitore de 1 Gallo-Greci. 
Ai funerali di Siila ne compari ero più di 2000, che le città 0 le legioni che avevano combattalo sotto i suoi ordini, gli 
avevano presentate (Appian. Bell. CiV. , I, 12)'. Giulio Cesare ne ottenne 1800 che pesavano insieme più di 20,4i4 lib- 
bre ( A p pian. Bell, Civ. Il, 15). Augusto ne ricevette 1000, il cui peso montava a 35,000 libbre. Soventi l’avariàa sprez- 
zando ogni apparenza, prendeva una somma d’oro invece di corone; ed c questa l’origine dell’ «isrum coronariimi. Que- 
sto nome e questo abuso esistevano al tempo di Cicerone^ egli rimprovera a Pisone d' averne estorto agli abitanti del suo 
governo (Cic. in Pison. , e. 37). Sotto gli imperatori l’ oro coronario divenne un'imposta si rigorosamente esatta come 
tutti gli altri tributi, e s'acuì l'ingegno per moltiplicarne le occasioni ed i pretesti (Golltof. ad C. Th. Xll, c. 13, 1, 1, 4). 
L'epoca in cui l'imperatore saliva sul trono, il rinovamento del suo regno ogni 10 anni, una grazia che una città diman- 
dava, una vittoria od un felice evento nell’ impero, un'adozione nella famiglia del principe (Jul. Capitol. in Antonio. 
Pio, p. 163) arricchivano il tesoro imperiale di nuora offerte. 

Quindi un' istituzione stabilita da principio in onore del merito, ai cambiò in pesantissimo aggravio pe* popoli; e cosi 
è dimostrata la tendenza del preteso disinteresse de' Romooi (Vedi le pag. 1&5» 16 6, 167 , 1&S.) 

(2) Gibboo, /Jiitoirc Ut la dècadence et de la chùu de C&npirt Bsmatn , lom. XV 111 , pag. 353. 
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ella porpora. Era questo, a loro detta, un colore aggradevole alla divinità, e clic doveva es- 
sere riservalo al suo cullo j e sebbene la porpora sia perduta da molto tempo , 1' orgoglio del 
nome si è conservato nella nostra gerarchia sacerdotale. 

La porpora fu quasi dappertutto un privilegio dell’alta nascita e delle dignità. Ella serviva 
di decorazione alle prime magistrature dì Roma j ma il lusso, che fu spinto all’eccesso in que- 
sta capitale del mondo , ne rese l’uso comuue alle persone opulente , (io eh è gli imperatori si 
ebbero riservalo il diritto di portarla ; ben tosto ella divenne il simbolo della loro inaugura- 
zione (i) Essi stabilirono degli ispettori incaricati di sorvegliare questa tintura nelle officine 
in cui prcparavasi per essi soli priucipalmeute nella Fenicia. La pena di morte fu minacciata 
a quelli che osassero portare la porpora anche coperta d’altra tintura. Questa pena tiraunica, 
stabilita per sì bizzarro delitto di lesa maestà, fu senza dubbio la causa clic fece sparire Faste 
di tingere in porpora , dapprima in Occidente , e molto più lardi in Oriente , ove ella trova- 
tasi in uso neH'uudecirao secolo. 

f Romani per variare le ricompense consistenti in vesti presero dunque per norma i se- 
guenti elementi: 

1. ° Za figura , da ciò il laticlavio, l’angusticlavio , la calaalide-... 

2. ° Il zinnie , da ciò il paludamento, insegna propria della dignità pretoria j 

3 . ° Gli ornamenti , da ciò la toga ricamala con l'ago, concessa alla dignità consolare* 

4 ° Il colore , da ciò la preferenza alla porpora negli abiti della magistratura ; 

5 .° Il luogo c il tempo , perciò non poteva essere giornaliero l’uso delle vesti onorifiche : 
fu permesso a Pompeo, dopo il suo ritorno daTfAvin, di portare la toga dipinta, la corona 
d’oro e gli altri ornamenti trionfati tutte le volte che assisterebbe ai giuochi del Circo (a); Io 
stesso onore era stalo concesso a Paolo Emilio dopo la sconfitta di Perseo ultimo re dì Ma- 
cedonia , c a nissnn altro. Questo onore era sì straordinario, che lo stesso Pompeo, benché 
estremamente vano , non do fece uso che una sola volta. 

CAPO OTTAVO 

CENNO STORICO SVI TERMOMETRI SIMBOLICI TENDENTI àd INDICARE 
LA NOBILTÀ *, IL POTERE , IL MERITO PRESSO LE NAZIONI SEMI-BARBARE. 

Berretto I figli c * gcucri d’un re della riviera di Scstos portano come il loro padre 

4,1 un gran berretto di vimini, e questo è il solo ornamento che li distingue dagli al- 

tri Negri. 

Berretto con La testa del principe dì Bissaos ( isola nelPÀffrica ) è coperta d’un berretto clic 
ujpa. k P° rma d’un pane di zucchero , circondato alla base da doppio ordine di corde 

di canapa: questo cordone annuncia ch’egli è padrone assoluto de’ suoi sudditi. 


(1) Pria dì qucst’epora Conre affettava di portare la toga di color rosso, pcrclié la tradizione faceva supporre che 
questi fosse il colore preferito dai re d’Alko. 

(2) Pater. , I. 2, e. 40. — Dio., I. 37. 

Gioia Del Merito ecc. VoU II. 
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Berretto 
con MJiidìi 


Lungheria 
de' capelli. 


Colore 
de 1 capelli. 

Forma 
de' capelli. 

Soprarriglìo 

ra*o. 


rendenti 
alle orecchie. 


Anello 
al nato. 


Lunghe**! 
della barba. 


Collare 

didculi umani. 


Cordone 
di corallo. 


Lunghezza 
delle unghie 
o della pipa. 

Bottoni 
di rame. 

Braccialetti 

d'aroriu. 


Gli antichi re d’ Etiopia portavano un lungo berretto sopra etti starano avvolti 
degli aspidi , affine di far comprendere che quelli che tendono insidie ai re , peri- 
scono di morsi avvelenati. 

I capelli lunghi indicarono nobiltà presso i popoli settentrionali de’ secoli di 

meno c principalmente presso i Franchi. La legge o l’uso obbligava il restante della 

nazione a radersi la parte posteriore della lesta, rialzare i capelli sulla fronte, e 
contentarsi di due mustacchi. 

Presso i Negri di Kazegut nissuno può dare a’ suoi capegti il color rosso con 
olio di palma, a meno che non sia noto per la sua nascila e per le sue ricchezze. 

I nobili Svcvi , al tempo di Tacito, si conoscevano dai caprgli attorcigliati e 

ridotti ad un nodo. 

Presso gli abitanti di Siam i soli Talapoioi hanno il diritto di radersi il so- 
pracciglio. 

In Siria gli uomini portavano de’ pendenti alle orecchie; era questo un segno 
particolare di nobiltà; per accrescere questa distinzione alcuni trafomano le narici 
de’ loro ragazzi c vi sospendevano degli anelli d'argento e d’oro. 

Le Peruviane portavano al naso un anello massiccio , la cui grossezza era pro- 
porzionata al rango de’ loro mariti. Il naso s’abbassava insensìbilmente sotto que- 
sto peso, e in un’età avanzata scendeva sino alla bocca. 

I Franchi al tempo di Carlomagno portavano soltanto dei mustacchi sino al- 
f età d‘ anni 4 °j ft roeno che non fossero rivestili di qualche dignità; in questo 
caso lasciavano crescere la loro barba di cinque o sci .dili. 

I Negri di varii paesi dell’Affrica portano un gran collare di denti umani: 
la legge proibisce sotto pena di morte di comparire adorni di sì glorioso orna- 
mento senza avere dimostrato avanti un funzionario pubblico , die tulli questi denti 
sono stati strappati sul campo di battaglia ai nemici. 

II re di Banin dà per segno di favore e distinzione un cordone di corallo clic 
equivale ai nostri segni cavallereschi. Chi lo ha ricevuto, è obbligato di portarlo 
rostantemente al collo ; le morte si £ il castigo di quelli che lo abbandonano un 
solo istante o lo perdono anche senza loro colpa. 

Alla China la marca distintiva delle classi superiori £ la lunghezza delle uo- 
ghie, in Turchia la lunghezza della pipa. 

I manti delle donne presso i Cafri sono ornati di più ordini di bottoni di 
rame paratelli, il numero de’ quali e la grandezza indicano il rango. 

Nello stesso paese gli uomini portano sul braccio sinistro de’ braccialetti d’avo- 
rio , alle volte in numero di dieci , la grandezza de’ quali va crescendo dal mezzo 
pollice al pollice. 11 numero indica il rango. Siccome tutti i denti d’elefante appar- 
tengono al re, i braccialetti d’avorio sono regj doni, e nissuno poò portarne senza 
suo permesso. 
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Coltello 
ornato 
di gemme. 


Ostami 
e gusci rtjtti. 


Catenelle. 


Meschinità 
dell' abito. 


Colore 

degli abili. 


I signori iTAchcn ottengono dal re un pugnale ornato di pietre preziose, che 
non ha nò elsa nè pomo. La legge condanna a morte quelli che osano portarlo 
senza averlo ricevuto dal principe ; ma quelli che vennero onorati dì questo regalo, 
hanno diritto di prendere ogni sorta di viveri e provvigioni, e di trattare lutti gli 
altri come schiavi. 

L'abito reale del prìncipe di Rio-Gabon è una specie di fornimento composto 
d'ossami e gusci rossi disposti a ghirlande intorno del suo collo , de' suoi bracci e 
delle sne gambe. 

Nell 1 impero d'Ava e Birman non si conoscono le dignità ereditarie. Tulli gli 
onori o tutti gli impieghi dipendono dalla corona , e vi ritornano alla morte di 
quello che ne fu investito. La nobiltà ò caratterizzata col mezzo di catenelle, il cui 
numero varia da tre a dodici. 

Le donne delle più basse tribù del Maialar portano le stoffe più preziose , e 
quelle clic la nascita o lo ricchezze iualzano sulle altre , non si coprono giammai 
che d'uno bella tela di cotone. Quest'uso , attestato da Dellon , è tanto più difficile 
da spiegarsi , quanto che si oppone al moto ascendentale della vanità. 

In molle contrade dell'Asia il colore o la mischianza dei colorì degli abiti an- 
nnneia lo stato, la condizione, la professione o il mestiere di ciascuno. Alla China 
T imperatore e i principi del sangue possono soli portare il color giallo. A Siam il 
solo re e quelli che lo seguono atta caccia o alla guerra possono portare il color 


rosso.... 


Fiorì sulla 
]>«ltc nuda. 


Longhena 
dette scarpe. 


Cavallo 

bianco. 


Le More di Bissao vanno interamente nude, e solo le figlie de' nobili delineano 
sul loro corpo de' fiori e delle figure. 

Indicare i diversi gradi di nobiltà colla diversa lunghezza delle scarpe fu un 
uso accreditato in Francia, come è stato esposto nel Nuovo prospetto delle sciente 
economiche , t. VI, p. 53. 

Comparire in pubblici sopra cavallo bianco indicava nel X secolo nna specie 
di giurisdiziA^ , e divenne in segnilo la marca distintiva della sovranità. Quando 
Emanuele imperatore d' Oriente nel giugno i.{oo comparve in Parigi, gli fu presen- 
tato un superbo cavallo bianco. 

latfnaglianu ] Siamesi d'un rango distinto collocano sulle loro case differenti tetti più bassi 
ne' tetti. 

gli uni degli altri, e questa ineguaglianza dì Ulti serve a misurare i gradi del po- 
tere. Il palazzo di Siam ne ha sette, che s'alzano gradatamente; gli officiali della 
corte ne hanno tre o quattro, gli altri nobili a proporzione. 

Mi resta da accennare rorigioe storica degli stemmi gentili*/. 

Allorché cessava il rumore delle arme ne' secoli barbari , il più nobile impiego che un 
eroe potesse fare del suo ozio, consisteva nel pulire il suo scudo, renderlo brillante e rappre- 
sentarvi sopra qualche prova di galanteria o qualche figura emblematica che i suoi gusti in- 
dicasse , o Je sue intraprese. Questi ornamenti servivano a far distinguere i Danesi nc’ cimenti 
di Marte, quando il caschclto copriva loro il rollo. 
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Tutti però non avevano indistintamente il diritto di portare degli scudi con disegni e ri* 
lievi Allorché un giovine veniva ascritto alla milizia , riceveva uno scudo bianco e liscio clic 
era chiamato lo scudo dclC aspettazione ; egli Io portava finché qualche intrapresa segnalata gli 
otteneva il permesso d’ imprimervi le prove del suo valore. Quindi i principi soli e le persone 
che s’erano distinte pc' loro servigi, «’ arrogarono il diritto di comparire con scudi ornali di 
qualche emblema ; i soldati comuni , che erano servì di quelli che li conducevano alla guerra, 
non ottenevano una distinzione di cui la vanità de' capitani era getosa. In seguito questi em- 
blemi che de' guerrieri illustri avevano adottato , passando di padre in figlio , produssero nel 
Nord egualmente che nel restante dell 1 Europa le arme ereditarie o gli stemmi gentilizj. 

L'origine militare di queste arme o stemmi, la vanità che vuole trasmetterli a' suoi posteri, 
le belle intraprese a cui erano stimolo , vengono attestate anco da quanto succede a 1 giorni 
nostri. Le gazzette inglesi del settembre 1817 dicono: Il principe Reggente ha permesso al 
contr 1 ammiraglio sir David Milne, in ricompensa di 37 anni di fedeli ed onorati servigi, di 
aggiungere al suo stemma gentilizio diversi segni ed emblemi onorifici che ricordano partico- 
larmente quanto egli ha contribuito ai felici successi dell'esercito di lord Exmouth nella bat- 
taglia navale contro Algeri. 


ARTICOLO QUARTO 


COSTI SO AZtOXE DELLO STESSO A RGOMESTO , BENI IMMATERIALI . 
II. DESI IMMATERIALI RELIGIOSI. 

• CAPO UNICO. 


Sono poche le popolazioni che non riconoscano un soggiorno le anime nell'altra vita, 
c nel quaJfe* le^virtù ricevano ^premio , e jgcna i viij. 

Benché la forza media di questa idea soglia essere minore della forza media delle passioni, 
ciò non ostante ella è suscettibile di tanto maggiore intensità quanto più la sua indole è in- 
determinata. 

Profittarono di questa idea i legislatori, e procurarono di farne stimolo alle azioni utili e 
difficili, in cinque modi. 

I. Promisero la beatitudine nel cielo e gli onori religiosi sulla terra a quelli che eseguissero 
certi speciali sacrifizj. L'imperatore d' Oriente Nicefcro Foca nel X secolo , affine di rendere 
il mestiere delle arme più rispettabile, e d'inspirare ai soldati un nuovo coraggio, ordinò che 
fossero onorali come martiri quelli che avessero sparso il loro sangue per la patria. Questo 
imperatore guerriero era persuaso che maggiore vantaggio ridonderebbe allo stato da queste 
vittime immolale alla pubblica sicurezza che dalle pretese virtù di tanti solitarj che andavano 
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od uccidersi reciprocamente in meno alle città per odj teologici (tubando la tranquillità del* 
P Impero ( p* 5 o- 53 ) (i). 

Alla China per festeggiare l’ invenzione della stampa, i fonditori di caratteri adorano Fang- 
taou , come i dotti adorano Confucio (a). 

H. Promisero di facilitare f ingresso alla magione celeste. I preti di Zoroastro non paga- 
vano altrimenti che con preci il medico, le cui cure benefiche avevano restituita loro la 
salute ( 3 ). 

III. Promisero di scemare le pene che devono subire ncWaltra vita i peccatori. Nel 1100 
Urbano II accordò un'indulgenza plenaria e la remissione dei peccali a tutti ì Cristiani che 
$’ arruolerebbero per andare in Oriente a torre il S. Sepolcro dalle mani degli infedeli. Venne 
da ciò il costume d’accordare una simile indulgenza a quelli che invece d'esporre la loro vita, 
somministrerebbero un soldato per spedizioni di questo genere, e siffatto ordine di cose una 
volta stabilito, riuscì facile di stenderlo ad altri generi e debutarne. Giovanili Yitcllcschi, pa- 
triarca d’ Alessandria , prelato guerriero, ministro favorito d’Eugenio IV, procurò nella guerra 
contro Napoli d’agevolare il successo delle armi temporali, accordando a’ suoi soldati 100 
giorni d indulgenza nel purgatorio per ogni albero d'ulivo che abbattessero (f). 

IV. Associarono gli onori umani agli onori divini , onde conseguire con maggiore sicurezza 
r intento. 

Dopo la battaglia di Platea quel cantone fu consecrato per un decreto comune de’ Greci ; 
i suoi abitanti furono per scinpr* «Malati dalle spese della gnerra contro i Barbari, e vennero 
incaricati a nome della Grecia d’offrire tutti gli anni un sacrifizio in onore degli eroi morti 
per la patria ( 5 ). 


(1) Il patriarca (fi Costantinopoli , i vescovi e i principali «cnatori a 1 opposero a questa idea dettata dalla politica* 
e sostennero ostinai amen te , appoggiati ai canoui di S. Radilo, che tutti qurlli ebe abbracciavano la professione militare, 
dovevano essere separati per tre anni dalla comunione de Fedeli. (Zooar., t. 2, I. i 0, pag. 202 , 203 — Ccdrcn. , 
Compenti., pag. 663.) 

Pria di Nicefero due dogmi del maomettismo tendevano ad inspirare entusiasmo enntro i pericoli: l’uno che il paradiso « il 
guiderdone dal credente, vittima delta guerra; Poltro che i decreti di Dio regolano talmente i destini dell' umana vita, 
che è cosa inutile Posar cautele per conaervarh. 

Al momento della battaglia di Yarmouk, che precedette P espugnazione di Gerusalemme; uno de' capi animò le truppe 
con questa breve conclone: Peniate , Musulmani , che avete davanti il paradiso , di dietro il diavolo « V infimo. 

(2) Bill Univ. 1817, nvril, pag. 46. 

(3) Vendidad-Sadc , frag. 7, p*g. 323. 

(4) Siraonde, Hitloirc de* RJpulliquet Jtaliennet, tom. IX, pag. 131. 

<5) A questa specie dì sacriGt) gli Svizzeri hanno aggiunte alcune circostanze le quali dimostrano die i moderni 
seppero superare gli antichi. 

Ciascun anno nel 9 luglio sì celebra a Sciuparti Panni vergano della vittoria che nel 1356 riportarono gli Svizzeri so-* 
pra Leopoldo arciduca d'Austria. S'rra egli avanzato con 4000 combattenti per la maggior parte nobili , e faceva con- 
durre avanti di «è un carro di corde visibili agli abitanti, come strumento del vile supplizio ch'egli destinava atta guar- 
nigione e ai cittadini, se ricusavano d'aprire le porte al primo suo ordine. Mille e due o trecento Svizzeri mal 
armati, ma liberi, opposero un cuneo di piche alla gendarmeria austriaca. Mentre l'affare era indeciso, Arnold de Winkef- 
ried, gridando io vo a sacrificarmi per voi, vi raccomando mia moglie e i miri figli, aflcrrite più piche, sì slanciò in 
maio al battaglione nemico, e apri, morendo, b strada alla vittoria a' suoi coneitladini. 11 Duca, vedendo la disfatta 
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V. Rinforzarono con simboli sensibili la speranza delle ricompense celesti ,• ne adduco al- 
cuni soltanto: 

a) S. Gregorio Magno pei* ricompensare lo telo di Recaredo , re di Spagna , gli spedì una 
piccola chiave nella quale ▼' era della limatura di ferro tratta dalle catene di S. Pietro (i). 

b) Usarono i sommi pontefici di regalare una rosa d oro , intinta nel Santo Crisma , pro- 
fumala di musco , ai principi che avevano resi servigi segnalati alla Santa Sede. Leone X in 
una lettera all’elettore di Sassonia s'esprime co' termini segueuli : Sacratissimam auream rosam y 
quarta Dominica Sancite Quadragesima! a ttobis C /iris ma te Sancto del ib alani , odori feroque 
musco inspersam , cum benedici ione apostolica , ut vclus est consuetudo , aids adhibitis sacris 
ecremoniis consacratimi ,• munus q tòppe rii gròssi munì et magni mesterò a Romano Pontefice non 
nisi alieni ex primoribus Chrisùanorum orbis regi aut principi de sortela apostolica sede bene- 
merito quotannis divari et nòtti solitum ( 2 ). 

c) Sisto IV nel *478 spedì agli Svizzeri uno stendardo rosso , benedetto di sua mano , e 
gli esortò a ricordarsi che era loro dovere di non risparmiare il loro sangue in difesa della 
Chiesa (3). 


Questi simboli sacri animando la speranza delle ricompense celesti , inducono a sacrifizj 
per conseguirle. 

VI. Vollero che gli onori funebri fossero proporzionati al merito de' defunti, del che avendo 
già parlato nel volume VI del Nuovo prospetto dello scienze economiche } mi ristrìngerò a ci- 
tare uno de’ nostri statuti : 

Ite ni { Statulum cri), quod ad obscqiòurn alien jus defuncti , qui non fuerit Miles , fu ri sta , 
vcl Di e rciali sia , re/ Physicus , aut qui non fuerit regimen còitatis , non sint , nec portentur 
palò , seu brusii , nec ultra tres cruccs , et quatuor tortitii sub poma librarum quinquaginta ter - 
tiol. prò quolibet palio seu brosto . Et librarum vigintiquinque tcrt. prò quolibct tori ilio a dieta 
guarnitale supra et libr. decorri lert. prò qualibel cruce a dictis tribus crucibus supra. Ad ob - 
sequiurn vero prcnlictorum exceptatorum possine portati palò seu brosli , et sex tortitii et sex 
cruccs y et non ultra , sub pcena pncdicta ( 4 ). 

Lo statuto accenna qui degli oggetti suscettibili di misure esatte per rappresentare visibil- 
mente i diversi gradi di merito. 


de' tuoi e ricusando di ritirarsi, a* acquistò gloria morendo al aoo poeto. la ana cappella fabbricala sul lago ai canta ogni 
anno una mesa* solenne arguita da un panegirico. Il tesoriere della repubblica vi auistc e paga le apc»c. L’interno della 
cappella è coperto di pittare e d'ìacriiioni. Da un lato si veggouo i nomi de 1 cavalieri Austrìaci, dall'altro quelli de* 
confederati che furono acciai nel combattimento. Non fu eretto monumento a 'Temistocle, ma fu dichiarato ebe tutta la 
Grecia era mio monumento] per eguale ragione il nome e la giuria d'Arnold de WinJLelrkd vivrà per sempre nel cuora 
degli Sii/eri. ( Statòtiquc de la Suine, tom. 1, pag. 65 , 66.) 

(t) Wrgudin, Hitl. univ. dìplom., tom. 1 , pag. 426. 

, (2) Leon. X, Ep. ad Frtd. Ductm , ap. Seckead., pag. 65. 

(3) Simortde, tbid. , tom. Xi, pag. Ibi» 162. 

(1, làhtr Suuutorum communi Modani*, pag. 231. 
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ARTICOLO QUINTO 

TERZA SPECIE DI RICOMPENSE, BENI MISTI O DIRITTI CIVILI. 


dividerò questo articolo in due parti: 

La i* esaminerà i diritti coocessi agli stranieri ; 

La a* ai cittadini. 

CAPO PRIMO 

DIRITTI CONCESSI AOU STRANIERI. 

Presso le principali nazioni i diritti di cittadinanza furono riguardati come un fondo prò* 
prio per ricompensare i servigi resi dagli stranieri. La concessione infatti di questi diritti , ol- 
tre d’essere un pugno di benevolenza, diviene fonte di beni materiali e immateriali. 

Questa ricompensa deve dunque essere oggetto di maggiori o minori desidei j in ragione 

i.° Della somma de’ privilegi garantiti ai cittadini; 

a.* Della somma delle vessazioni die si esercitano contro gli esteri. 

L'efficacia dclfaccennata ricompensa deve dunque decrescere in ragione de’ progressi della 
civilizzazione, ed a misura che l’idea di cittadiuo s’ avvicinerà all’idea d’ uomo e tenderà a 
confondersi con essa *, scendiamo a maggiori dettagli. 

I. 

Per una politica, di cui forse non si trova esempio altrove, il diritto di cittadinanza fu 
diviso in Roma in molte parti, ed il senato ne concedeva più o meno secondo Y importanza 
de’ servigi resi dagli stranieri clic aspiravano a parteciparvi. 

Gli elementi di cui era composto il diritto della cittadinanza romana , erano i seguenti : 
l.° Non obbedire che alle leggi (Gli esteri soggiacevano all’arbitrio de’ proconsoli ) ; 
a.° Non essere battuto con verghe, nò sottoposto alla tortura ; 

3.° Non perdere la vita o la libertà senza un decreto del popolo Romano; 

4® Maritarsi con famiglie romane. Le leggi non riconoscevano per matrimonio legittimo se 
non se quello ebe'i Romani contraevano tra di loro, o quello ebe contracvasi tra le nazioni 
cui era accordato il diritto di matrimonio : i frutti usciti da tutt’ altra unione non potevano 
avere diritto alla successione de' loro parenti. Divenendo cittadino romano non si conservava 
più alcun diritto sulla eredità del proprio padre se egli non lo era , e questo titolo annien- 
tava tutte le traccie di. consanguineità cogli stranieri. Contro il costume osservato tra i Greci, 
le leggi romane non permettevano ebe il cittadino romano possedesse altrove i diritti di cit- 
tadinanza : 

5 * Godere del potere paterno iu tutta la sua estensione ; 

6° Poter abitare in Roma , giacché gli stranieri non vi restavano che per tolleranza , e pii» 
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volte i magistrati gli esclusero lutti dalla città. Un editto di questa specie nel 658 sollevò "li 
alleati contro la Repubblica, e fece nascere la troppa famosa guerra sociale ; 

Dare il solo ne’ comizj : 

8.° Giungere alte cariche della Repubblica; 

g* Essere ammesso nelle legioni; 

io.° Portare la toga. Questo vestito era talmente proprio de’ Romani , che si fece delitto 
n quelli che . trovandosi in contrade straniere , vestivano l’abito del paese ; e quelli ebe per- 
devano il diritto di cittadinanza , perdevano nel tempo stesso il diritto di portare la toga. 

Dall’ esame di alcuni di questi clementi apparisce che il pregio della cittadinanza romana 
risultava dalle usurpazioni di quel popolo conquistatore , c che f amicizia di Roma sarebbe 
stata meno ricercata se ella fosse stata più giusta. 

Al tempo d’Augusto, un figlio d’un anno procurava al padre latino il jus quirilium", e tre 
parti davano Io stesso diritto ad una donna latina. 

Gli abitatiti dello stesso paese ottenevano il suddetto diritto eseguendo funi o l’altra delle 
seguenti condizioni : 

i.° Servendo tre anni nelle guardie di Roma; 

a. 0 Facendo venire a Roma 10,000 misure di grano; 

3 * Fabbricando una casa nella città (1); 

Allorché gli ausiliari s’ erano distinti nelle Armate romano per grandi imprese, venivano 
per lo più onorali di lutti i diritti de’ cittadini romani. 

II. 

Biella storia dille repubbliche Greche si vede il diritto di cittadinanza concesso talora a 
prezzo altissimo , talora a straccio mercato. 

i.° Fio dai primi tempi gli Ateniesi ebbero un’alta opinione del loro diritto di cittadinan- 
za. Infatti 

0) I Ggli d’Ajacc comprarono la cittadinanza Ateniese colla cessione del dominio che ave- 
vano sopra l’isola d’Egina. 

1) Menonc di Farsaglia, per avere, nella guerra che ebbe la Repubblica , ad Eione presso 
Anfipolì donato dodici talenti e rinforzato l’esercito Ateniese di dugento cavalli, non ottenne 
la cittadinanza, ma solo le immunità nell importazione. 

c) Gli Ateniesi concessero la cittadinanza a Frucone , signor del Bosforo, ed a’ suoi figli , 
perché chi da quella terra recava grano in Atene, d’ogni gabella fece esente, e con solenne 
decreto volle che chi navigava a quella volta, avesse il privilegio di caricar le sue navi prima 
d'ogni altro (a). 

Le altre Repubbliche Greche non avevano meno boria degl» Ateniesi su questo punto. Gli 
ambasciatori Corinlj ili ad allegrarsi con Alessandro per le sue vittorie, gli offersero il diritto 
di cittadino di Corinto , come il maggior segno d’onore che dar gli potessero e il più degno 


(!) Svct, in Otturi. , e. 19- 

Cwuvtii, Optrt, toro. XX VII, pg. *• iy. 
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d'un tal eroe. Alessandro dall'alto della sua gloria riguardò con dispregio gli ambasciatori, nè 
degnò di rispondere a questa offerta che con un sorriso, li che ! soggiunsero essi alteramente, 
ignorate forse che voi siete il secondo dopo Ercole a cui Corinto abbia fatto un oitor di tal 
sorta? A qnesle parole Alessandro si raddolcì, accarezzò gli ambasciatori, ed accettò volon- 
fieri un titolo che lo dichiarava solo collega d’Èrcole (,). 

a® I bisogni dell’ erario Ateniese verso quel tempo costrinsero quella repubblica a vendere 
la cittadinanza a basso mercato , e quel che è peggio , a capriccio e per corruzione. Gli ora- 
tori venali aggiravano il popolo a loro grado e gli mostravano il nero per bianco. Quindi U 
scelta cadeva assai spesso sopra i più sciaurali e più vili Ateneo ci lasciò un esemplo singo- 
lare della stravaganza della moltitudine in questo proposito. Il popolo diede la cittadinanza 
ad alcuni clic non avevano altro merito che d’c«scr figli d‘un padre che era stalo cuoco ec- 
cellente, cd crasi reso famoso per l'invenzione d’una salsa di nuovo gusto. 

III. 

Consultando le leggi e gli statoli moderni , si scorge clic i legislatori si condussero alla 
cieca nel voler fare della cittadinanza una ricompensa ai servigi degli stranieri. Si potrebbe 
stendere un volume sopra questo argomento j mi ristringerò a due eseropj solamente. 

1 . A Zurigo, sul principio del XIV secolo, per divenire cittadino, conveniva eseguire le 
tre seguenti condizioni (a): 

x.° Prestare giuramento d' a j ut are almeno per 10 anni la città c i suoi abitanti co' comi i 
gli) col tlenaro , colle anni. 

Questo articolo, oltre d essere estremamente vago, escludeva le persone che possono ese- 
guire de 7 lavori , non possono prestare consigli nc somministrare denaro. 

i° Deporre una somma o dare cauzione per assicurare la comunità che si comprerebbe o 
si farebbe Jabhricare una casa. 

Un buon agricoltore, un buon artista, un buon maestro, un buon nolajo possono pagare 
raffino della casa senza avere il capitale necessario per fabbricarla. L’ obbligo dunque della 
fabbrica o della cauzione poteva privare la città di molle eventualità favorevolissime. 

3 .° Promettere che ne' primi sei mesi non si esporrebbe la comunità ad una guerra par- 
ticolare. 

Quasiché questa promessa non si sottintendesse estesa a tutti i tempi, e l’autorità giudi- 
ziaria, polente a reprimere la voglia di guerra sei mesi dopo, fosse impotente sei mesi prima. 

IL La legge di Zurigo fatta in tempi semi-barbari c di discordie politiche può meritare 
qualche scusa soprattutto in uno stato democratico , ma cosa dovrà dirsi della legge 09 set- 
tembre 1800 della cessata repubblica Italiana, organizzata in mezzo allo splendore della fi- 
losofìa e in uno stato quasi dispotico? Eccone alcuni articoli: È dichiarato cittadino 

l.° Chi ha dieci anni di domicilio all epoca della legge. 

Chi avrà 20, 3 o, 4 °> 100 anni di domicilio dopo la legge, non è dichiaralo cittadino. 


(t) Cfiirolii , Opere, Ioni. XXIV, pag. 323. 

(2/ Mailer, /la taire de la Suine. 

Gioii. Del Merito ccc. Poi . 11 
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a.° Chi fa lavorare quattro operai nazionali. 

La legge non dà lo stesso diritto a chi facesse lavorare nello Stato mille stranieri. 

3 .° Citi possiede nello Stato una proprietà fondiaria di 3 ooo scudi 

La legge non dà lo stesso diritto ad un professore d’ università , o ad un pubblico funzio- 
nario , cotue usa in tutti gli Stali inciviliti. 

Bastano questi cenni per far conoscere la profondissima scienza del governo che sancì 
quella legge , come può bastare a far conoscere la di lai giustizia il sapere che colla costitu- 
zione 26 gennajo 1802 aveva sospese le cittadinanze già concesso negli anni addietro. Noi ci 
pregiammo quindi d'essere sublimi repubblicani con leggi e statuti di cui arrossirebbero i bi- 
scia dell'Oriente. 

In generale i legislatori antichi e moderni non intesero 

1." Che un estero dotato di mezzi di sussistenza è un guadagno per lo Stato , fosv egli 
più stupido d un giumento c più immobile d’una statua. Infatti, atteso I’ indole de' suoi biso- 
gni, egli è un compratore de' prodotti fabbricati dai particolari e dal governo. Egli è occa- 
sione di guadagni al proprietario che gli affìtta la casa, al panaltiere da cui compra il pane, 
al calzolaio che gli somministra le scarpe, al sarto che gli costruisce o rassetta gli abiti, alia 
lnvandaja che gli pulisce la biancheria, al barbiere che gli rade la barba, al servo che ese- 
guisce i suoi ordini, al cuoco che gli alleslice il pranzo, ai comici che ascolta in teatro, alla 
finanza di cui consuma le privative.... 

2 " Che un estero dotato di qualità utili è un doppio guadagno , giacché oltre di essere 
compratore, ir anco produttore. Egli é occasione di guadagani al proprietario che gli affitta 

10 spazio entro cui lavora, all'agricoltore da cui compra la materia de' tuoi lavori, agli ope- 
ra] cui somministra mercedi , agli artisti da cui compra la macchine , al commerciante a coi 
accresce le eventualità dello smercio e de' trasporti , ai consumatori che compraoo a minor 
prezzo, atteso la concorrenza, al pubblico cui talvolta presenta prodotti ebe non si fabbrica- 
vano dai nazionali. 

Quindi nc' detti casi non v’ha motivo nè per privarlo d'una parte oe’ diritti civili , nè per 
assoggittarlo a precauzioni più vessataci che i nazionali, giacché T obbligo di farsi conoscere 
dalle autorità politiche debh' essere comune si ai nazionali che agli esteri. 

Si dica lo stesso do' diritti politici , giacché l'abilità a scerre i funzionar]* pubblici e l'abi- 
lità ad eseguire le pubbliche funzioni non cresco nè decresce in ragione de' luoghi in cui si 
nacque, ma in ragione delle cognizioni e della probità di cui si è forniti. E se è calcolabile 

11 vantaggio dell'essere il nazionale avventore antico, mentre l’estero è avventore nuovo, è 
parimenti calcolabile il vantaggio dell'essere l'estero dotalo d'abilità utili, senza avere cagionato 
allo Stato la spesa necessaria per conseguirle. 

Dagli esposti riflessi risulta che non possono gli Stati porre ad alto prezzo i diritti di cit- 
tadinanza senza danneggiare sé stessi (1). 


(t) Dopo le due antecedenti proponi rioni, leggete il arguente paragrafo di Dettutl-Traey , e decidete te i filosofi 
detta Francia ùeno «-folli dai pregiudizi della plrbe Milanese. 

• Quatti « llmmìgration , je nYn parie pai. Elle «1 toujouri mutile et mimi nwùitfe, à «oìdi qu’elle ne toil celle 
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CAPO SECONDO 

DIRITTI COKCERSI Jl CITTADINI A TITOLO DI RICOMPENSA. 


Quc»li diritti possono essere ridotti a tei capi primaij: 

I. Diritto <t essere ammesso alle dignità e alle cariche. 

Allorché si tratta di dignità a coi tutti o quasi tutti sono abili , usa farne ricompensa ai 
servigi, e la dimanda di questi si calcola in ragione de’ lucri e degli onori uniti alla dignità. 


« de qurlqurs hommei qui appnrìfnt tln lumière s nouvelles. Ma'» «lort re sont Ics connati tances et non pas leurs per - 
« munti qui Boni prreieuses. (Élcmens d'ideologìe , par tic IV, pag. 333 331.) 

Contiamo sii «proponiti racchiusi io queste quattro linee: 

l.° Ho dimostralo die P importatone di penone dolale di messi di sussistenza è utile, come è utile, per c». , a Ghia* 
renila l'emiro degl» asini, de' muli, de' cavalli che scendono dallo Spluga o si dirigono ad ciao. Questi rispettabili ani- 
mali non sono utili a quel paese per le loro cognizioni, ina pc’ loro consumi. Il loro arrivo dà valore al limo ed allo 
strame , ai basti ed alle briglie , alle stalle ed alle locande , ai facchini ed agli albergatori ■ « . 

2“ Prescindendo dai consumi, l'importazione delle persoue non è utile solamente pel titolo delle rngm'siom, come 
pretende il sollodvlo scrittore, ma anche pel titolo de' capitali-, e riconobbe questo vantaggio Sisto IV quando permiso 
a Lorenzo de' Medici di stabilire un banco a Roma (Roseoe, Vie de Laurent de Mestici*, tom. I.rr pag. 3 e 4)-, lo ri- 
conoscono i Russi, i cui stabilimenti sono viviGcati dai capitali inglesi) lo riconobbe il miDistcro polacco allorché nel 
giugno del 1817 pubblicò il seguente regolamento relativo ai coloni stranieri (•). 

3. ° Prescindendo dalle cognizioni nuore, un operajo estero «he dotato d’abilità comuni viene a fissarsi nello Stato , 
debb’ essere considerato come un' attività clic non cagionò ad esso antecedente dispendio ne' primi anni della vita. 

4. ° È cosa strana che l'aqtore riconosca i vantaggi drll'rsportasione , la quale va a ricercare i consumatori nell'estero, 
e non conosca il vantiggio che gli esteri cagionano venendo a consumare i prodotti nello Stato, giacché in questo caso, 
oltre il vantaggio drllo smercio, v'è il risparmio delle spese di trasporto. 

5. ° Finalmente chi mai ignora che molte pianure abbisognano degli uomini delle montagne pe' lavori agrari » come le 
montagne abbisognano de' bestiami delle pianure pel consumo de' foraggi estivi? Doppia immigrazione ed emigrazione 
annuale. 


(*) Le spese di viaggio e dello stabilimento saranno a carico dei coloni. — Tosto che arriveranno qui degli ar- 
tigiani , de' fabbricatori o dì quelli che esercitano una professione , la quale esiga che ti stabiliscano in una citili, il 
ministero dell'interno e di polizia indicherà loro, per quanto sarà possibile, la città e i luoghi più adattati o vantag- 
giosi alla loro industria. — A qua' coloni che avranno portato seco almeno 600 fiorini, si assegneranno dai 45 ai 90 
jugeri di terra coltivabile non ancor dissodata. Quelli che non avranno più di 100 fiorini , riceveranno dai 2 ai 4 /u- 
gerì di terra coltivabile e un orto. — Ciascun colono deve accontentarsi del luogo che gli è assegnato , perchè non è 
in di lui arti trio lo sceglierlo. — Tutti i cotoni sono sottoposti agli aggravj pubblici e partii alari esistenti sulle terre 
ad essi assegnate. Devono indire sottomettersi a tutti i regolamenti che avran luogo riguardo all' agricoltura, blasono 
nel tempo stesso assicurati che l' estensione delle terre loro accordate non sarà più sminuita. — Oltre C esenzione del 
pagamento delle reridite per tei anni, etl i vantaggi loro accordati col decreto 2 marzo 1S|6, i coloni non hanno altra 
assistenza a sperare dal governo. — Se ricevono terre coltivate e seminate , dovranno rimborsare le spese oceorse a 
quest* oggetto. — Il governa è inoltre intenzionato di far coltivare terre incolte e paludose. Quelli che le riceveranno, 
dovranno dissodarle, lavanti e e coltivarle a loro spese , senta speranza tC essere soccorsi dal governo: l'unico van- 
taggio che godranno, sarà d'essere per 12 anni esenluali dal pagamento di qualunque imposta e dal servizio militare, 
tanto essi quasi to i loro figli nati fuori o nel paese. — Le terre assegnate ai coloni firmeranno una proprietà loro 
particolare ed ereditaria, e quando saranno stabiliti , riceveranno dei documenti di proprietà secondo fuso del paese. 
(Journal de Francfort. ) 
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È qi.In.li sanissima la notificazione ilei .3 giugno ,8. 7 del regno Lon.barJo-Vrn.to, U quale 
dichiara che per ottenere il grado di canonico si di giuspatron.to che di regia nomina , é 
necessario avere jerrito lodevolmente per lo anni nella cura delle anime o nella pubblica 
istruzione. 

Allorché si tratta di cariche , l’affare ù alquanto diverso, giacché queste suppongono ahi- 
liti speciali. Le leggi cambiarono le cariche in ricompense in Ire modi. 

'•* Talora esse dichiararono che riconoscevano in certe classi la richiesta abilità ; per es. , 
uoo statuto della repubblica Ginevrina dichiarava che i professori dell’accademia potevano 
essere ammessi alle nastrature. 

a." Talora la leggi faterà suporre che fuori (li certe classi l'abilità non esisterai per es. , 
nel tempo che Firenze e le altre città il’ Italia ricevevano da! commercio tutta la loro sussi- 
stenza , non ammettevano alle magistrature e agli onori se non se quelli che ad alcune delle 
arti fossero addetti (i). 

3.* Talora, specificala t abilità, te leggi promisero la carica a chi aveva reso certa servitivi 
per es., la legge Calpurnia contro le briglie, promise, oltre le altre ricompense, che se qual- 
cuno chiamava in giudizio un magistrato designalo, e provava il delitto di briga, il colpevole 
airebbe privato della sua magistratura, c rimpiazzato dal suo accusatore, purché questi avesse 
l’età e le altre condizioni richieste dalla legge (a). 

Affine di rendere più attiva la ricompensa desunta dalle cariche, i legislatori intradussero 
nell'organizzazione di queste un moto progressivo e regolare, cosicché non potesse giungere al 
sommo grado chi non era passato pe’ gradi inferiori. 1 vantaggi di questo regolamento souo 

I.* Possedere nelle magistrature superiori de' funzionari esercitati da lungo tempo net ma- 
neggio degli affari. La differente indole delle cariche per le quali dovevano passato i Romani 
per giungere ai più ahi gradi , c de’ quali non se ne poteva dimandare alcuuo senza avero 
servito io anni nelle armate, impose loro la necessità d'istruirsi continuamente, d'acquistare 
mille cognizioni diverse, di rendersi ugualmente abili al gabinetto che alle operazioni della 
guerra, al maneggio degli affari generali clic ai dettagli dell’ amministrazione. 

a " Ritenere dai vizj colla semplice sospensione della ricompensa o deir avanzamento. La 
massima integrità si fece osservare ne’ questori delle armate rooiaue , perché la questura era 
il primo passo per giungerò alle cariche curuti. 

3.” Presentare alt immaginazione la prospettiva della speranza, il che equivale ad odo stato 
abituate d’intenso piacere, essendo che il piacere sperato è maggiore che conseguilo. 1 

Di questo moto graduale c progressivo si scorge traccia nella legislazione giudaica (3). 

L idea di servirsi delle cariche come ricompense a servigi prestati non andò scevra d’abusi; 
ella indusse talora a moltiplicare le cariche, talora ad accorciarne la durata, onde renderle 
comuni a più individui. II i. # metodo, per non dir altro, aggrava il tesoro di soverchio peso, 
■1 a* distrugge i vantaggi della regolarità e della pratica. Sotto la dittatura di Ccs.ro si videro 


U> 

(I) Simonie, JJiiloirt de» Rèpub. 1 1 alien . . tom. IV, p;. 168. 

(•) Salutilo, in Del. Cali lui. t e. 18. — l'Iulir. in Jutio Ctriart, cap. IX. 
$3) foitorct, Hi no ir e de la LtgiiliUicn, lom. ili, pag. 2Ì5, 246. 
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da’ cousoli abdicare pria dell’anno, e cedere il consolalo alle di lui creature. Sotto i triumviri 
non li crearono consoli che per alcuni mesi: nominando quelli che cominciarono Panilo, si 
designavano i successori che dovevano rimpiazzarli. Quest'uso, che degradava il consolalo, è 
stato seguito dagli imperatori come si disse altrove. 

II. Dirilti d'essere ammessi agli stabilimenti pubblici gratuiti 0 semi-gratuiti. 

Il decreto 4 maggio 1804 della cessala repubblica Italiana, affine di promuovere U vati- 
nazione, esclude dagli stabilimenti di pubblica beneficenza i ragazzi che non furono vaccinati. 

11 decreto i 4 marzo 1807 del cessato regno d'Italia relativo ai licei-convitto promette la 
preferenza ne’ posti gratuiti e semi-gratuiti ai figli dei militari, degli impiegati e di quelli che 
si saranno distiuti nella carriera delle scienze e delle arti. 

Negli statuti delle due case Napoleone , destinale all 1 educazione di 600 fanciulle nipoti o 
cugine de* membri della legione d 1 ouore , si legge : le fanciulle che vi saranno state educate , 
potranno, stabiicndovisi, giungere a diversi gradi si nciraoiininistrazione clic nell 1 istruzione. 

III. Diritto d’ acquistare beni e disporne . 

Benché la legge romana dichiarasse beni del figlio , ciò non ostante eccettuò 

1. ° I beni castrensi, cioè tutti i profitti conseguiti col mestiere delle armi; 

2. ° I beui quasi castrensi, cioè (ulti i profitti conseguiti collo studio delle scienze e delle 

arti liberali. * 

Entrambi questi beni, dichiarati proprietà assoluta del figlio, divenivano stimolo alle qua- 
lità che la legge voleva svolgere. 

Sotto gli imperatori, affine d' incoraggiare la milizia mercenaria, fu accordata ad ogni sol- 
dato la libertà di fare il testamento, senza alcune delle formalità anteriormente prescritte. Ba- 
stava che il soldato nominasse il suo crede alla picsenza d 1 alcuni camerati, o tracciasse il di 
lui nome sulParcna colla sciabola, o lo scriveste sul fodero detta spada con lettere di sangue. 

Augusto per accrescere i matrimonj accrebbe la passibilità d 1 olteuere eredità in ragione 
de 1 figli , e la tolse a quelli che itoti ne avevano , oltre di dichiarare il fisco loro erede. 

IV. Diritto di monopolio nel possesso e nella indila. 

Allorché i Persiani erano padroni dell’Asia , permisero a quelli elio conducessero acqua di 
fonte in qualche luogo non anco irrigato , di goderne per cinque generazioni. E siccome esco- 
no molti ruscelli dal monte Tauro , quindi non fu risparmiata spesa per dedurne canali 
d’acqua (t). 

Il decreto 9 agosto 180& de) cessato regno d'Italia, affine d'incoraggiare lo scoprimento 
delle miniere, promette allo scopritore di conservargli il privilegio per a5 ed anche per 5o 
anni, e di rinnovarlo dopo quell’epoca, se lo scopritore non se iir rese indegno. 

I cosi chiamati brevetti d invenzione cadono sotto questo articolo. 


(i) Polibio, lib. X. 
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Non tn’ arresto ulteriormente sopra i ?«rj privilegi , avendone parlalo a lungo nel Nuoro 
prospetto deile sciente economiche , tom. IV e VI. 

V. Diritto di disporre delle proprie persone Juori dello Stato. 

Fra i privilegi della nobiltà russa si annovera il permesso d' uscire dal paese e porsi al 
servizio degli altri sovrani alleati della Russia. 

Questi privilegi souo suscettibili d'aumento in ragione dei vincoli da cui è stretta una na- 
zione; ed appartengono alla seconda classe delle ricompense = esenzione di mali = 

VI. Privilegi nelC csatione de* crediti 

Vedi il Codice Napoleone , lib. Ili, titolo XVIIL 

ARTICOLO SESTO 

li. CLASSE DI RICOMPENSE, ESENZIONE DI MALI. 

I mali cui vanno soggetti gli uomini in forza dello stato sociale, possono essere ridotti a 
tre serie. 

La t.* contiene la somma degli aggravi personali e reali cui soggiacciono più o meno tulli 
i cittadini, c che sono necessari all’andamento degli affari comuni. 

La a.» contiene le pene clic la legge è costretta ad iufliggcre ai dclinqneuti, affine dì pre- 
venire i delitti e risarcirne i danni. 

La 3* contiene quelle oppressioni che nascono da leggi stolte, usi insensati, privilegi in- 
giusti antichi o nuovi. 

Si vede quindi che sotto i governi tirannici, c tra i popoli semi-barbari il fondo delle ri- 
compense c maggiore, perchè è più esteso il campo de’ mali , potendo essere tante le ricom- 
pense quanti sono i mali da cui si può venire esentato. 

CAPO PRIMO 

l.° SPECIE, ESEXZIOSE DI UJLI UATKNJU. 

§ i. Estinzione ut Miti fisici. 

Allorché s’ «tinse la gloria del nome romano, s’introdusse nell’impero l’oso della tor- 
tura , che ne’ secoli nddielio non si esercitare che contro gli schiavi c gli stranieri. 

In onta della barbarie de’ tempi furono esentali dalla tortura 

i.° Gli ordini nobili, gli illuslres , i spedatile s, i clarissimi, gli egregii ■ . . ; 

a* I veterani muniti di legittimo congedo j 

3.® I decurioni che dirigevano gli affari municipali ; 

4” 11 corpo ecclesiastico, cominciando dal vescovo sino all’ultimo chierico ; 
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5* I professori delle arti liberali* 

La barbarie con che veniva eseguila la tortura nelle provinole, indiasse 

!.• Molti provinciali a chiedere d' essere ascritti agli ordini nobili, anche quando potevano 
essere iodifferenti agli onori (i)j 

a. 0 1 veterani a chiedere l'esenzione per le loro famiglie, e l’ottennero j 

3.° Gli officiali municipali a dimandarla per la loro prosperità sino alla terza generazione,' 
e fu loro concessa: eccettuato per tutti il caso d'alto tradimento verso il principe o la repub- 
blica (a). 

Anche i Goti in Jspagna, per fare maggior onore ai nobili e alle altre persone palatine, 
stabilirono di non sottoporle alla tortura per furto od altra cosa illecita. 

Per mettere in onore P esenzione della tortura converrebbe riprodurre i tempi barbari e 
cancellare i sensi d’ umanità e di giustizia ebe la filosofia diffuse. 

§ a. ESENZIONE d'incomodi, VEGLIE, PERICOLI E SIMILI. 

L'esenzione del minimo incomodo può scorgersi nel privilegio di quelle famiglie spagnuole 
ebe hanno il diritto di non scoprirsi alla presenza del re, il che altronde le fa oggetto degli 
altrui sguardi. La donna che fabbricava il pane nella corte di Galles ne' secoli di mezzo , non 
era obbligata, durante il suo travaglio, ad alzarsi dallo scanno mentre passava il sovrano (3). 

11 più gravoso incomodo sociale risulta dall’ obbligo della milizia , il quale per altro è gra- 
datamente minore nelle classi infime e povere. 1 legislatori esentarono da quest' obbligo in quat- 
tro modi: 

i.* Sciolsero tìalC obbligo della milizia urbana che ha per iscopo di vegliare con Irò ì nemici 
interni. 

a) Licurgo che incoraggiò la procreazione con lutti i modi possibili, volle che un uomo 
che avesse tre figli, fosse esente di fare la guardia di notte. 

b) Presso gli Ateniesi che preferivano a tutto i piaceri del teatro, era inveterato costume 
che chi serviva ne’ cori, fosse esente per tutto quello spazio dal peso della milizia (4). 

a.* Accorciarono il tempo della milizia regolare diretta contro i nemici esteri. 

a) I Romani accordarono cinque anni di dispensa dal servizio ai soldati di Prcncslc, per 
avere coraggiosamente difeso Casilino contro Annibale ; cioè dei ao auni cui erano obbligati , 
furono loro condonati cinque. 


(1) Si osserva la lino cosa io Torchia. Si crome il litoio di giannizzero è ereditario, periti sono pochi i Tnrehi, 
anche, tra le claui degli artisti e de' mercanti , che non sieno arruolali a qualche reggimento di loro scelta, il che gli 
esenta dal ricevere le bastonate salir piante de 1 2 3 4 piedi, e dà loro il diritto di riceverle sul dosso, non che l'onore d' es- 
sere strangolati quando vengono condannati a morte. < Dalla* , ConiumùnopU ancia* M al moderne, tara. I, pag. 
09, 150). 

(2) Gìbbon , tona. IV, pag. 132. 

(3) Houard, Àncitnnts Loia dt * frantoti , tom. IL 

(4) Cesarotti , Op<n, tom. XXV1J, pag. il. 
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b) S. M. I* imperatore delle Russie in un’ordinanza del 7 settembre 1 8 1 B prescrive quanto 
segue: « In ronsiderazione dei servigi prestati dai nostri reggimenti della guardia, in varie 
u guerre c campagne, ordiniamo, in contrassegno della nostra benevolenza, che lo spazio di 
« o 5 anni, stabilito per il congedo definitivo del soldato, sia diminuito di tre anni per i sol- 
« dati della guardia, e in quanto all’ avanzamento dei sotto-ufficiali al grado di ufficiali, si 
” conteranno, d’or innanzi, io anni invece di io clic erano finora richiesti ». 

3 .° Sciolsero interamente dalF obbligo della milizia regolare principalmente le persone dedite 
alle scienze, riconoscendo l’altissimo pregio delle forze intellettuali relativamente alle fisiche. 

a) Lo statuto di Piacenza, lih. Ili, Rub. de irnmunitate magistrorum , dice: Cum in a gi stri 
grammatica? sintj tamquam palrcs filiorum haminuni Piacentine et maxime tempore cxercituum : 
wlanivs ipsos magistros ab rxercitibus , andai is , cavali atis et custodiis sive guardi s , et ab bis 
qnibuscumqur oneribus pznonalibus esse immunes et pcnitus absolutos , et idem intelligalur de 
n Avocali s collcgii ch'itati s Placcati te. Et quo A tfiagistris grammatica observcnlur eorum privilegia 
tam in pcrsotialibus oneribus coiwnunis Placentice quam in recilibus (1). 

b) La legge francese del marzo 1818 eccettua dalla coscrizione gli alunni della scuola nor- 
male c tulli i professori e maestri che s’ impegnano a dedicarsi per un decennio alla loro car- 
riera J gli alunni della scuola politecnica j quelli delle scuole speciali militari o di marina } co- 
loro finalmente che avranno ottenuto un grau premio dall’ istituto reale , o il premio d’onore 
dall’ università. 

4 - A Sciolsero d al F obbligo della milizia le età che ne sono più suscettibili. Augusto , che aspi- 
rava ad indebolire Y ordine equestre, lasciò ai cavalieri la libertà di disfarsi del cavallo agli 
anni 35 , se cosi loro piaceva (a). 

§ 3. ESENZIONE DI AGGRAVI PECUNIARJ. 

Il contratto ebe fece Costantino co’ membri del clero, si riduce ai seguenti termini: «Voi 
rlic siete accreditali per il popolo, proclamatemi imperatore legittimo mandato dal cielo, ed 
io che amministro le finanze , esenterò i vostri beni dalle imposte , e le vostre persone da qua- 
lunque aggravio •». 

Il contralto di Costantino col clero ò affatto simile al contratto ebe fecero i primi impera- 
tori colle guardie Pretoriane: « Difendete la mia usurpazione contro le pretese del scoato , ed 
io vi darò tanti sestertj per testa ». 

Dopo il clero vennero i nobili , ed ottennero essi pare dai principi esenzioni uguali. II con- 
tratto de’ nobili è più doloso di quello del clero^ giacché il clero diede al sovrano un potere 
naie , tenendogli ligie le popolazioni, mentre i nobili gli diedero degli inchini, delle lodi, delle 
menzogne e cose simili, che per altro sono valori e valori d 1 affezione per la vanità ( 3 ). 


(t) Adriano e i seguenti imperatori esentarono dalla milizia i medici e i profcnori delle arti liberali. 

(?) Svct. in Aug. , cap. 38. 

(S) Fri» di Co.Lantino le perirne «ddelle .1 p.l .110 imperiale, pii eezlemtliei, i pontefici di primo ordine Ir» ì 
papa! , i tribuni e i prrpoiiù «IU militi. , i medici e i proiettori dell, «iti libenli > Soma ed a CottanUoopoli , non 
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Dopo i nobili comparvero i mercanti; costoro comprarono le esenzioni, parte con danaro 
sborsato ai cortigiani, parte con lodi date al principe, il lutto sotto velo di vantaggio pubblico. 

Gli artisti che non potevano far uso dell* eloquenza del denaro, fecero valere tre senti- 
menti, la compassione per la loro miseria, Podio contro gli stranieri, il lustro, la gloria, 
F onore della nazione, e conseguirono essi pure privilegi ed esenzioni 

Gli altri corpi pubblici non rimasero taciturni, e la somma delle esenzioni che ottennero, 
fu proporzionata alla vanità de’ principi, alP avidità de 1 cortigiani, alla destrezza de' petenti. 
Siccome i cacciatori coprono di verdi cespugli le insidie che tendono agli uccelli, e imitano 
le loro canzoni Ite per altrarvcli , così i petenti coprirono la dimanda di esenzioni coll'idea del 
pubblico bene, e cantarono le lodi de’ principi che lo promovono. 1 principi vennero a rocolo. 

Tante esenzioni concesse agli uni divenivano aggravj per gli altri, e gli aggravj riuscivano 
talvolta maggiori delle concessioni j quindi tutte le parti del corpo sociale si trovavano in istato 
più o meno doloroso io ragione della loro debolezza *, perciò il popolo soffriva più delle ab 
tre classi. 

Negli urti reciproci delle esenzioni quelle dovevano resistere più delle altre che erano legale 
a più ferma base. La base ideale è più ferma a misura che la sua indole è più indeterminata j 
perciò dovettero cadere prima quelle esenzioni clic erauo raccomandate a idee civili e profane, 
ed essere le ultime quelle clic s 1 avvolgevano in idee sacre e religiose. 

La progressiva distruzione delle eseuzioui fu in varj Stali alterala da diverse cause acciden- 
tali che è inutile di qui ricordare. 

Siccome le diverse specie d'esenzioni che concessero i principi collo scopo di promovere la 
popolazione , V agricoltura , le arti e il commercio, si trovano esposte nel Nuovo prospetto dello 
scienze economiche , toni. II pag. a34 *4°» lo,n IV pag- a36*a4 ( » perciò a scanso di ripeti- 
zioni mi ristringerò ad accennare alcune esenzioni concesso per motivi politici. 

i.° Pepino il Corto, affine di premiare i Franchi, il cui concorso era necessario all' inal- 
zameuto della casa dominante , ordiuò che per le ammende giudiciarie pagherebbero : 

I Franchi per ogni soldo denari . la 

I Sassoni , i Frisoni e gli altri popoli soggetti » 4° (*)• 

Accordando questa esenzione ( giacché il minore aggravio imposto agli uni relativamente al 
maggiore imposto agli altri equivale ad una esenzione) Pepino ascoltò gl’ interessi della sua razza, 
non quelli dello Stato, come usano per Io più i principi che all’ interesse pubblico gl’ interessi 
della loro famiglia antepongono. 

a* Gli imperatori Greci avevano concesso ai montanari che guardavano i passi del monte 
Olimpo, frontiera dclP impero , l'esenzione da tutte le tasse. Questa esenzione era saggissima , 
giacché la vigilanza de’ montanari risparmiava all'impero un corpo di truppe per difendere 


rhe i paeai situali nella giurici ilio ne (fella capitale, erano esenti d.ill'okltligo di snraininiftrare un soldato o più ( C. 77». , 
Paratili., VJI, pag. 2J6 ). Gli onorali che avevano ottenuto il loro titolo per cotliciUos o per favore, non erano cacati, 
mentre lo erano quelli che l'avevano meritalo per servigi. 

(1) Wfjuflio, Hùl Unir. Dip . , tom. l.er 


Gioia. Del Merito ecc. Poi. II. 
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quelle gole da un" invasione nemica. L’ imperatore Psicologo abolì quella esenzione, e s’ inca- 
ricò della difesa. Quale ne fu la conseguenza? I vigorosi montanari aggravali del nuovo tributo 
divennero de' paesani timidi , senza energia e senza disciplina ; e i passi furono agevolmente 
sorpassati dal nemico (i). 

Vi sono dunque delle esenzioni utili, e queste Io sono sempre quando il daono dell' esen- 
zione è minore del vantaggio clic ne risulta; per ciò sebbene P impesta sui fondi sia saggissi- 
na e preferibile a molte altre 3 ciò non ostante i legislatori usarono di lasciare per certo tempo 
esenti da imposte le terre ridotte a coltura o le case nuovamente erette (i). 

CAPO SECONDO 

BSSIfZlOm DJGCRJFJ IMMATERIALI. 

I. (jrli atti di sospetto e diffidenza ohe si usano contro tutti , divengono segni onorifici per 
què ' pochi che ne vanno esenti. 

a ) Tale era la confidenza che inspirava il ministero delle Vestali , che anche quando veni- 
vano citate in giustizia , si prestava fede alle loro parole, e uissun giudice poteva costringerle 
al giuramento (3). 

b) Una legge romana vietò Pacione del furto contro i senatori : affine d’ allontanarli da 
ogni azione vile, si fece supporre che non era per essi possibile. 

II. Gli atti di spropriazione delle persone o delle cose divengono segni onorifici per quelle 
che si ritengono. 

a) Catone, che vendette tutte le statue di Rodi, risparmiò quelle di Zenone che fa filosofo. 


(1) Gibbon , toro. XVII, pag. 175. 

(2) In quelito caso io non veggo molta profondità nelle tegnenti derilioni da oracolo del Bentham. 

u Qu’on objrt bon k impoter , voit «inni rxrrople , cVtt un mal , parce qu'il faut recourir a quelque aulir mode 
« d'impót (*) qui, par La auppotition, cat moina coovrnable, ou laitter Mih«*tcr quelque impAt nuiwble, 

u Quant k Pavantngc, il eit noi. $'ìl te produil de rette marchandite exemptee , da ni la tneme proportion , il t'en 
U predilli moina d'une aulre qui cat impotèc « (**). ( Thèorie dei pànie et de t rècompentts , tom. Il , pag. 3&5, 2.dc 
éditiuny 

(3) Ciò che reae aoprattutto ammirabile Poralore Licurgo, ti fu 1* aua integrità nel maneggio dei denari pubblici, 
per cui ti dittinae a tal tegno , che un popolo coai ditpoito ai tospelti ed alle calunnie in tali materie , qual era l’Ate» 
Diete, crede di dovere per lui far mi' eccezione alle legg i, e lo la»ciò per ben quindici anni arbitro dell'erario; fiducia 
di cui quel popolo fu largamente ricompeiuato, avendo Licurgo accresciute «tei doppio le rendite della repubblica. 


(*) Propoli; ione follissima per due ragioni: 

1° Perché un terreno ridono a coltura, od una caia nuovamente eretta, non aumentano le tpete pubbliche, quindi 
non r'è bisogno di ricorrere ad altre impone: 

2.° Perchè la produzione agraria aumentando la popolazione , aumenta i prodotti delle imposte sui consumi , quindi 
di nuovo non *>’ è bisogno di ricorrere ad altre imposte. 

(**) Propoiisione foltissima, giacchi la nuora produzione agraria apre il campo ad una corrispondente popola- 
zinne coniamatrice, quindi è sproposito da cavallo il dire che «Lini la incmc proportion, deve i amare P antica. 


ITìzei 
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b) Alessandro , die dopo la distruzione di Tebe fece vendere 3om. cittadini , coAervò la 
libertà ai sacerdoti e ai discendenti di Pindaro. 

HI. Gli atti di condanna e di vendetta esercitati contro tutti diligono segni onorifici per 
que' pochi che vengono salvati. 

a) Alessandro nella cilAta distruzione di Tebe volle salva la casa di Pindaro e la tomba 
de' Tebani morti alla battaglia di Cberonea. 

b) Ho accennata altrove la condotta onoriGca di Demetrio a Rodi in considerazione del* 
l’officina di Protogene. 

IV. 1 perdoni concessi agli uni in considerazione di altri divengono segni onorifici per questi. 

a) Siila, dopo d’avere presa Alene d’assalto ed abbandonata al saccheggio, in procinto 

di farla spianare, ai lasciò placare e perdonò ai vivi in considerazione de’ morti; tanto rispetto 
eccitava tuttavia, in mezzo all’abbiezione di quella famosa repubblica, la gloria degli autichi 
eroi d’Atene e dei sublimi genj da essa prodotti. 

V. Gli aggravj assunti per risparmiare disdoro divengono segni onorifici per quelli che si 
assumono. 

a) Un decreto dei magistrati di Firenze ordinò che i debili di Lorenzo de’ Medici sareb- 
bero pagati dal tesoro pubblico. 

b) L’oratore Licurgo , che amministrando le finanze d'Alcue si conservò povero , fu sepolto 
a spese pubbliche. 

VI. Le stesse pene possono divenire segni onorifici , se sono diverse da quelle cui soggiace 
la moltitudine per simili tifi itti. 

a) Mentre il volgo era appiccato dal carnefice , i nobili conservavano per l’addictro il pri- 
vilegio che fosse loro tagliala la testa. 

b) «* En Pologne , dice Bentham, Ics genttlshommes pauvres se mettoient au Service des 
a grands ; ila remplissoient sana scrupule les office* domestiques réputés panni nous Ics moins 
« honorables : ils ne tenoient fortement qn’à une seulc distinction qui les s<*paroit des escla- 
a Yts: c’éloit de no recevoir des coups de baton que couchés sous un matelas ». 

CAPO TERZ;0 

ESENZIONE D' AGGRAVJ MISTI- 
I. Esenzione c? aggravj alla libertà. 

I* (Libertà personale). Gli antichi avevano un fondo di ricompense che manca ai mo- 
derai : il semplice dono delia liberti , allorché le leggi riconoscevano degli schiavi , era una 
ricompensa distintissima (t). I motivi principali per cui la concessero , risultano dai seguenti 
fatti: 


<() Queste tote di ricoapeue rote («tiara scita Roana e sella foiosi* 
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fl) I* Crlti in alcune circostanze diffìcili davano agli schiavi la libertà , purché gli ajulas- 
scro alla difesa comune. Per acquistare la libertà conveniva dunque porre in pericolo la vita. 

b) 1 ricchi Romani, morendo, mettevano in libertà molli schiavi, acciò i loro funerali 
fossero accompagnati da molte persone aventi sul capo la berretta della libertà adorna di 
Cori. In questo caso l'interesse dell’umanità si confondeva con quello della vanità , e il lusso 
de' funerali poteva trovare scusa presso qualunque più severo censore. Non la trovò per altro 
nelle pretese degli credi e nella politica d’Auguslo: la legge Festa Cani ni a vietò l'affrancazione 
per testamento al di là d'un quinto degli schiavi appartenenti al defunto , o in tutti ì casi 
stabilì il maximum a 100. 

c) Costantino inventò un nuovo metodo per agevolare l affrancaiìonc , e rendere lo schiavo 
cittadino romano: profittando delle idee religiose , egli concesse la libertà di dichiarare libero 
lo schiavo nelle chiese ed alla presenza del clero (i). Gli ecclesiastici ebbero quindi il privi' 
legio d'affrancare i loro schiavi senza il concorso d’alcun testimonio (a). 

d) Più precipitoso cd ingiusto fu il metodo introdotto da S. Gregorio Magno, cioè di pro- 
mettere la libertà agli schiavi che appartenenti a padroni pagani si rifuggissero nelle chiese, 
senza clic questi potessero ottenere indennizzazione. Non era questo il miglior modo d'accre- 
ditare il Cristianesimo e diminuire il numero degli ipocriti. 

a.° (Libertà civile), a) Una legge di Valenlioiano proibì di costrìngere a risalire sul teatro 
l’attore clic si fosse purificato colle acque del battesimo. Questa ordinanza prova ebo le leggi 
riconoscevano degli schiavi* che i comici erano tratti da questa classe} e che la loro profes- 
sione, senza dubbio diffamata dal Cristianesimo, era infame nella pubblica opinione. 

b) Con editto del 28 dicembre 1818 S- M. 1 * imperatore delle Russie ha conceduto ai con- 
tadini di tutto l' impero la facoltà di piantar fabbriche e manifatture, ciò che finora era ri- 
serbato alla nobiltà cd ai negozianti di prima e seconda classe. Ed ecco come lo stato semi- 
barbaro d’una nazione permette ai sovrani ben iuleuzionali di farsi onore. 

c) La tutela c certamente un aggravio sì per quello che la esercita che per quello che vi è 
soggetto. Secondo le leggi romane erano sciolti dall'obbligo della tutela i magistrati , i causi- 
dici , i medici , i* professori a motivo de' loro particolarmente utili travagli. Le donne ingenue 
che avevano tre figli e le libcrte che ne avevano quattro furono dichiarate esenti da quella 
perpetua tutela io cui le ritenevano le leggi romane 5 quindi a norma della legge s£Ua Sentia 
potevano* rendere 1^ libertà ai loro schiavi. 

d) Fu concesso alla Gallia Narbonesc, a motivo del suo singolare rispetto verso il senato 
romano , che i senatori di quella provincia potessero andare a visitare i loro averi seoza ri- 
cercarne il permesso al principe , come praticava*! colla Sicilia e altrove } ed ecco uno dei 
mille modi con cui i Romani avevano saputo vincolare la libertà civile, c per cui Galgaco 
aveva ragione di dire ai Calcdonj , parlaudo de' conquistatori del mondo : ubi soUtadinem fa- 
ciuntj paccm appella ut. 


Ci) C. Th. t IV, t r, I. !• - c. Just. , 1, I. 13, L 1, *. 

(9) Ifod. 
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3 ” ( Libertà politica ) Lb condizione de gli ufficiali municipali sotto gli imperatori poteva 
dirsi una vera schiavitù. Siccome si supponeva sempre che volessero sottrarsi alle loro funzio- 
ni , perciò non veniva loro concesso di faro un viaggio senta 1’ approvazione del governatore 
della provincia. Se essi volevano dirigere in corpo o individuai cneote un riclamo o una pre- 
ghiera al sovrano , non lo potevano «e non col mezzo dello stesso governatore. Solamente con 
suo assenso si poteva spedire una deputazione all 9 imperatore ; nel caso contrario i deputati 
erano puniti coll’esilio (ì) Costanzo accordò, come una grazia speciale, agli Affricani la li- 
bertà di spedirgli delle deputazioni quando volessero (2). 

II. Esenzione di vincoli nell'acquisto de beni. 

Carlomagno, rigoroso esecutore delle leggi ecclesiastiche, le quali proscrivevano la riunione 
di piu bcncficj sopra una sola testa, vi derogò a favore de’ suoi letterati. In fatti ricevettero 
da lui 

Tcodolfo , il vescovato d 9 Orleans, l'abbadia di Fleury e molte altre; 

Il duino , le abbadie di S. Dionigi , di S. Germano , dcs-Prés , e di S. Medardo di Soissoos,' 
tulle e tre ricchissime; 

A leuino j le abbadie di Fcrricres (o Bcthlchen), di S. Lupo <Ii Troyes, di S. Josse sur 
mer e di S. Martino di Tours ( 3 ). 

III. Esenzione di vincoli nel possesso de beni. 

I senatori romani, secondo testimonianza di Plinio, erano obbligati d'avere un terzo dei 
loro beni in Italia; Marcaurelio permise loro di non averne che il quarto. 

IV. Esenzione di vincoli nella disposizione de ’ beni. 

a) La legge romana supponeva che delle funzioni cosi sacre come erano quelle delle Ve- 
stali dovevano accelerare lo sviluppo della ragione , quindi permise a queste di testare pria 
dell'età legale. Lo stesso privilegio fu concesso da Costantioe alle persone d'ambo i sessi che 
si consolassero alla virginità ; sul quale privilegio vedi la png. 76 e 77. 

fi) Per ano statuto britannico chi arresta e insegne sino al convincimento un reo di certa 
classe, ottiene, tra le altre ricompense, l'esenzione dagli ufificj parrocchiali col patere di ren- 
der la a chi gli piace. t • 

V. Esenzione di vincoli nella promotion» alle cariche. 

a) Fu tanta la riputazione di Valerio Corvino, ch’egli ottenne la dispensa per Teli, e fu 
eletto console doq avendo più di a3 anni. 

i) Allorché nell’ impero Romano scemava la popolazione atteso le indefinite oppressioni e 
ruberie che si commettevano nelle provicele , ed il lasso sfrenato che gli ex-proconsoli ladri 


(!) C. Th. XII, I. i. I. 9| ». iS, L 4. 

Ct) lbid. , t. 13, L 1. 

(f) Hegel. neh , H moiri di CharUmfei, peg. 199- 
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sfoggiavano in Roma , il numero de* figli fu calcolato come nn merito. Ogni figlio ottenne la 
dispensa d’uo anno all’età richiesta per conseguire le magistrature j legge balorda che non 
tagliava la radice al male esistente, ed apriva il campo ad altri. 

VI. Esemione di vincoli nella procedura giudiciarìa, 

Uno de’ melodi piu. stolli di ricompensare consiste nell’ esimere dall’ordinaria giurisdizione 
de’ tribunali , affine d’accrescere credito al tribunale nuovo cui si permette il ricorso, c pro- 
curare ouore alle parti che vi ricorrono. 

S. Paolo aveva fatto rimprovero ai Cristiani, perchè portavano le loro contese avanti i tri- 
bunali de’ Gentili. De’ Santi vescovi si erano adoperati per riconciliare gli animi piuttosto che 
per decidere de’ diritti (i). Costantino sanzionò quest’uso con una legge. Egli ordinò che in 
materia civile potessero le parli di comune accordo declinare dai giudici ordinar) per sottomet- 
tersi all’ arbitrio de' vescovi, e che le decisioni vescovili avessero la stessa forza chele volontà 
imperiali, e in tutto l’impero venissero eseguite ( 3 ). 

Questa istituzione fu confermata da’ suoi successori (3); c la pratica ne divenne si comune 
c si frequente, che i vescovi sì tatuavano «Tessero del continuo occupali d’affari temporali, 
e di perdere iti mezzo a qnrstc discussioni un tempo che dovevano al cullo divino (4). 

Si pregiatili sentimenti cedettero presto al sentimento della vanità e all 7 amor del potere. 
Sotto Costanzo si giunse sino a pretendere che gli ecclesiastici, magistrati divini, non potevano 
essere giudicati dai magistrati ordinai j. In on Concilio di Antiochia fu stabilito che un vescovo 
deposto da un sinodo, un prete e un chierico giudicati dal loro vescovo, non potrebbero ri- 
correre all’imperatore (5). Gli Ariani prodigalizzando a Costanzo il titolo di re eterno , lo in- 
dussero a sancire questo regolamento. Quindi il famoso saut'Alanasio, vescovo ortodosso , ap- 
pellò invano al giudizio dell’imperatore. 

In un Concilio di Cartagine del 34 1 fu deciso che nn vescovo, un prete, 0 un chierico 
che proseguisse uua causa in materia criminale davanti i tribunali ordinarj, sarebbe anatematiz* 
za lo (6). 

Nel 355 un decreto imperiale stabili il principio , che un vescovo non potrebbe essere giu- 
dicato ebe dai vescovi (y). ; 

A questo punto giunse il clero sotto Costsnzo, appena 4 a fl nni dopo che era stato ricono- 
sciuto legalmente il cristianesimo. Costanzo cedette una parte della sua autorità per ricevere 
in cambio il titolo di re eterno. Il contratto era degno di Costanzo e degli eretici che glielo 
fecero accettare. 


(t) Min*. Ime. tom. XXXIX, pa&. 569 Sor., I, 9 . 

(2j Eutrb. , Vii. tinnii., IV, 27. — So»., I, 9- — GothoL ad 1. 5, Extravag. TU. Cod. Tfc. 

(3) C. Juil , I , t- 4- 

(4) Golbof. , loco cit. 

(5) Mtm. Ime., tom. XXXIX, pig. 569 , 570. 

«6) Ibtd. 

< 7 ) G Th. t XVI, t. 2, I. 1 2. 
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Del resto il desiderio di andare esenti dai tribunali comuni ed essere giudicati da tribunali 
speciali , cioè di frapporre tra >è e il volgo , si mostrò pria nell* ordine nobile , come si disse 
alla pag. 11 1 , ebe nell* ordine vescovile. 

Le esenzioni di giurisdisione offendono talmente I* amor proprio di tutti, aprono il campo 
a tante ingiustizie, favoriscono a segno i delitti, screditano in modo la pubblica autorità, che 
tutte scomparvero rapidamente nel decorso dell* ultimo secolo in Francia, e inutili riusciranno 
per mollo tempo gli sforzi degli ultra per farle risorgere. 

Non m’estendo ulteriormente sui due fondi di ricompense (concessione di beni, esenzione 
di mali) per non ripetere quanto ho detto nel più volte citato volume VI del Nuovo prospetto 
delle scienze economiche. 

SEZIONE SECONDA 

QUA UT A 1 DELLE RICOMPENSE 

CAPO PRIMO 

CERTEZZA . 

§ I • EFFETTI DILLA CERTEZZA K CIRCOSTANZE CHE LA DIMINUISCONO. 

(jli sforzi tendenti a rendere un servizio qualunque, sono, in parità di circostanze, pro- 
porzionali alla probabilità d* ottenere la ricompensa* quando questa è certa, lo sforzo é mas* 
simo. Al contrario scemando la probabilità, prevale 1* inerzia, la difficoltà del servizio ingigan* 
tisce, si veggono distintamente tulli gli ostacoli, il timor di non riuscire si fa forte, una pa- 
ralisia si esteude a tutte le facoltà dell* animo, cadono le braccia ebe si erano accinte al tra- 
vaglio, ed ogni sforzo s* arresta. 

La certezza scema in ragiooe del numero , 

i.° Delle ricompense differite; t 

a * Delle ricompense negate ; 

3.* Delie ricompense distrutte. 

I. Dilazioni. La distanza tra il servizio e la ricompensa 

a) Riesce insopportabile aW uomo avido di godere ; quindi allorché la ricompensa è pronta, 
i concorrenti saranno cento; e se è lontana, forse non saranno che due, giacché Pavidità di 
godere s'appiglia ad altri progetti, fossero anche meno lucrosi; 

b) Disgiunge nell'opinione del pubblico C idea del servizio dall idea della ricompensa , quindi 
ne annulla 1* efficacia nellu mente di molti; 

c) Lascia luogo a discorsi poco onorevoli contro chi deve ricompensare. Spilorcio , stilico , 
avaro , invidioso t insensìbile , ignorante , stupido , sono i titoli con cni il pubblico Io caratteriz- 
za. Ora Perfetto della ricompensa, in parità di circostanze, è proporzionalo al credilo di chi 
1 a comparte, come è stato detto altrove; 
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d) Espone P uomo che rese il servitio ad una specie di scredito , giacche in questo frattempo 
Tuoiuo nullo si gloria di non avere agito, vedendo che uon migliorò la sorte di chi agì; l’in- 
vidioso fa supporre che il servizio non è stalo meritevole di premio, c lo scredita..,. Questi 
discorsi si cambiano in sensazioni dolorose per chi rese il servizio, e scoraggiano quelli che 
vorrebbero imitarlo ; 

e ) Diminuisce il valore delle ricompense , giacché ne diminuisce il godimento. Se la ricom- 
pensa si risolve in danaro , la dilazione toglie gli interessi corrispondenti; se in onori, ogni 
dilazione è una perdila per la vanità che sperava, e rimane nel frattempo delusa. Scevero il 
detto triviale qui cito dot bis fiat, risulta che una ricompensa pronta può essere uguale a due 
distanti; quindi accelerando la colazione della ricompensa , si può economizzare nella quantità (i). 

II. Negative. Il rifiuto delle ricompense dovute o promesse 

a) Deluda P aspettazione di chi le aveva meritate; 

b ) Distrugge gli sforzi dì quelli che volevano imitarlo, e suscita de 1 nemici (a); 


(1) Durante il califfato d’Oraar , clic regnò appena 10 anni , i Musulmani 


S’ impadronirono di città, borghi, osteiti . . 3600. 
Distrussero chiese cristiane ....... 4000. 

Inalzarono moschee 1400. 


Tanta prontezza, tanto coraggio, tanto zelo ne 1 sudditi furono prodotti l.° dalla persuasione delle ottime intenzioni 
del califfato; 2.° dalla certezza ch'egli avrebbe ricompensato i loro sforzi. (Wrjuflin, Hiit. Unir. Dtp,, t. I , pag, 349.) 

Si osservarono gli stessi fenomeni sotto d suo antecessore Aboubecrc; .gli Arabi si batterono come Uoui, perché fer- 
mamente convinti clic le loro vittorie sarebbero seguite da un aumento di fortuna. Nulla infatti fu tanto funesto ni Greci 
rd ai Persiani quanto quello spirito d'avidità che i primi califfi seppero colla loro pronta e magnanima liberalità fomen- 
tare. (Idem, ibiil. , pag. 342.) 

Federico il Grande eoli' ordinanza 12 aprile 1778 promise 

J.° Che ciascun officiale che facesse una bella azione , sarebbe tosto avausato d 1 un grado ; 

2." Che ciascun basso ulfici sic per eguale motivo otterrebbe diploma di nobiltà e diverrebbe officiale; 

3* Che ciascun snidalo distinguendosi con qualche coraggiosa impresa, sarebbe fatto bisso-ofiìciale, 

IV r quale motivo queste e simili promesse trasformarono in eroi i soldati di Federico? Perchè « non seulement Fre- 
si derie II rèrompcnsoit sur U champ Ics beHes aclionv des oflìcicrs, celle dii reoindre enseigne eorume celle dii genera! , 
u propnrtion gardèr; mais il vouloit qu'on les rccoropcnsàt. Cotte disposilion iniluoit me me sur Ics corpi comraandés par 
u se* liculcnanU. Toni ofiicier saroit que non seulement le roi rccompntscroil les aclìons que le generai lui certifieroit, 
u mais encore que celti i-ci n'oscroit lui en taire aurunc , pas menu celle* de l'hommc qu'il hairoil le plus. (.'estreme 
u Eaciliritè avec laquelle un officicr pouvoit abordcr le roi , et lui rappróenlcr «n affaire , le meltoit a Pabri des in- 
vi pulite* de ce gerire, de tout passe-droit; et miainerocnt uo generai auroit élé t rèi-mal re^o, si, pour des iotèrcU 
ti parliculiera, il avoit nianqnc de rcndrc tctuoigoage à un homrne de coeur. (Blirabcau, 1/ moire de monarchie Prut - 
sitane, tom. I, pag. 121*125.) 

Napoleone riuscì ad indurre i Francesi, gli Italiani, i Tedeschi ad affrontare i ghiacci della Rinsia , perche tolti 
erano perniasi che nisstma bella azione avrebbe rimasta senza premio; che il premio sarebbe pronto , immediato , gene- 
roso. Questa politica è ben facile, ben vecchia , ben evidente, ciò non ostante fa duopo predicarla. In fatti non omnes 
caputnl verbum hoc. sed quihut datwn est. 

(2) u Pierre de Medici* ouvrit un concour» Ut lenire en 1441 (à Florence) et propaia un pria pour le mcillear 
n porme qui yeroit presente sur un sujet donne : la rèrompense du vainqueur deroit ciré une couronne d'argent co for- 
ti me de ghirlande de Uuricr. Dr* prcjtaralifs de la eèicmonie se fi reni aree Leiuconp dVclat, et les secret aire» da pape 
n furcnt ebarges de pronoucer sur le morite des eoncnrrens. Il s'en presenta ptoaieuf* qui rcritèrcni Iran poi-mes cn 
u public . mais la stupidite ou la baliose des ecclesiali iquci t rompa Ics geaemues inlCflUoiu de Pierre; et, sous prete alt 
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e) Diminuisce in generale il eredito del governo, perchè indica mal» fede (i) ; 

d) Priva progressivamente il governo de’ servigi di cui abbisogna. ^ entiquatlro anni dopo 
P espulsione dei re, Panno di Roma 269 il popolo scontento, ticusaudo d’arruolarsi, diceva: 
Patir s milita reni , patres arma capcrcnl , ut penes cosdcm pc ricala belli penes quos premia 
essent (2). 

Alla certezza delle ricompense è necessario che U legge riconosca 

i,° Che C obbligo della ricompensa non a’ estìngue colla morie di chi Cita meritata ; ciò eli e 
era dovuto al defunto a titolo di ricompensa, è dovuto agli eredi, se la ricompensa è pecu- 
niaria ; 

a.* Che il diritto alla ricompensa non si estingue colla morte di chi ha ricevuto il servigio ) 
ciò che era dovuto da lui a titolo di ricompensa, è dovuto da’ suoi eredi ( 3 ). 

III. Distruzioni. Mille volte i governi dimenticando che /ex non habet oculos retro , tolsero 
le ricompense che essi o i loro predecessori avevano concesse. Questa azione sul passato dif- 
fonde una diffidenza che non ha limite, giacché una ricompensa cassata fa temere che siauo 
per essere cassale altre, e cosi successivamente. Allorché una commissione politica nel 1800 
dichiarò decaduti dall’ impiego tutti quelli che l’avevano ottenuto dopo il 179(3, diede segno 
d'ignoranza ugualmente che di barbarie j <T ignoranza y giacché è meno male chiudere gli occhi 
sopra alcuni inconvenienti , di quello che diffondere un allarme generale } di barbarie ^ giacché 
molte persone onoratissime e tT ogni partito erano state chiamate agli impieghi, e solo i bar- 
bari potevano far loro delitto d'avere servito il pubblico onoratamele. « Che poi l'annullare 
« i giudi» j , dice Demostene, sia un’enormità, un’empietà, una sovversione dello Stato, non 
« cred’ io che alcuno vorrà negarlo. CoucióKsiarhè la città nostra, o giudici, per le leggi e pt’ 
* voli reggesi e sta; or se ciò che coi voti si è difGuilo, con leggi nuove si cassa, ove andrà 


u qnc tonte* le* picee* avoienl il peo pres un mèrite cgal , et qn'il «Voti impowible de prendre une /cenioa , il* adju- 
<• gérent le prix ii l’rglise de Sainte-Marie. Ce ju-rmenl abiurile racconterà beaucoop le* Fiorentini, qui le regardcrent 
« corame un ©uvragr indierei, non arulcmenl polir le* candidata, mai* pour la ville elle-raéme ». (Aoscor, l'it de Lau- 
rent de Méttili* , tum. I, pag. I04<t0i. ) 

(1) Il cardinale Rirhclieu non dava che a «tento del denaro e delle promette , ma faceva sempre di più di quel 
che prometteva ; quindi quelli che s 1 affezionarono a lui , di molto ardore gli diedero prove e di fedeltà. Il cardinale Mar- 
inimi non rìcoaava nulla di quanto gli ai dimandava, e non manteneva giammai ciò che aveva prometto ; quindi la sua 
malafede era citata come *i citano i proverbi; ed egli ci trovò i»olato io meno ai partili, perchè niuuao si fidava di 
lui. ( Gordon. Ditcour* tur Tmciu , tura. I , pag. 384 384. ) 

Enrico IV non avendo giammai mancato alla ma promessa, guadagnò La confidrora degli ateui suoi nemici; estendo 
venuto a trattato cogli Spagaucdì, queiti ricusarono gli ortaggi offerii , fidandoli alla sua parola. All'opposto Enrico III 
era talmente riconosciuto per mancatore di fede, che i suoi stessi giuramenti, le dichiarazioni segnate di sua roano erano 
riguardate come pronastici di prossimo inganno , quindi i suoi sudditi tiessi l'abbandonarono. ( Idem , ilùd. , toni. II , 
pag. 186-188.) 

(2) TiU Liv. , II. 24. 

(3) Un governo chi una un profe-oro da uno Stato faterò ove questi aveva pubblica cattedra , c gliene dà una con» 
snuda nella sua università. Quel governo cessa , e aotlenlra un «erodilo ; questi toglie al professare li sua callcdra senza 
processo, senza demerito, e gli offre il terzo dell’onorario. Ecco i barbari, direte voi; perciò io soggiungo che questo 
fatto non è succedo iu Italia ma al Mogol. 

Gioja. Del Merito ecc. Voi. JJ. 
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« a terminar la faccenda I E come questa potrà cliiamarsi uni legge e non piuttosto un ligi- 
*» cidio ì » (i). 

A che serri il tribunale eretto in Milano nel i8o3 coll’ incombenti d’esaminare i contratti 
del governo antecedente? Seirì a mostrare l’imbecillità di chi Io eresse, ad assicurargli la tac- 
cia di parsinlità, a diffondere timori in più migliaja di contraenti, a far decadere i fondi pub- 
blici, a scemare il rispetto generale dovuto al governo, ad animare lo spirito di partito, ad 
accreditare il governo antecedente, giacche nissun contratto risultò lesivo o doloso : ecco l'acu- 
uo aar ignoranza. 

Il peggio si è che questi tribunali scrutatori del passato colgono sempre il destro di fare 
delle private vendette: e ne diede un esempio famoso il cardinale Ximenet in Ispagna (a). 

I governi hanno cerlnmente il diritto di rivocare delle concessioni che, sia per la loro 
indole, sia per cambiamenti di circostanze, riescono dannose al pubblico, ma t necessario 
dare un corrispondente compenso a chi resta spogliato di quanto gli era stalo da legittima 
autorità concesso. 

I Greci distrussero la certezza delle ricompense, allorché, per risparmiarsi spesa e tempo, 
tagliavano la testa alle auliche statue e pouevano in loro vece teste nuove. Questo metodo di- 
struggeva gli sforzi che, per ricompensa , aspiravano all 1 onore cT una statua, di molta e legittima 
gloria frodava gli croi cui erano consccrati questi monumenti, e faceva onta alla repubblica 
togliendo le testimonianze del suo animo benevolo e della sua ingenua e nobile riconoscenza. 
Augusto imitò la barbarie de 1 Greci, e mostrò la sua gratitudine verso suo padre a buon mer- 
cato; egli fece torre le teste a tutte le staine d'Alessandro e collocarvi quelle di Cesare, cosicché 
non c'è rimasta effigie dell'eroe Macedone. 

§ 1 . MEZZI CnE FOMENTANO LA CERTEZZA DELLA . RICOMPENSA. 

i.° Sensazione oculare . 

Una ricompensa che sì vede e si tocca, accresce nel tempo stesso e la brama d' ottenerla 
c la persuasione clic chi la prom* «• non c' inganna: perciò 

a) Ne' giuochi olimpici le corone erano poste sopra piano elevato in mezzo allo slaJio , 
acciò fossero sedute da quelli che correvano per conseguirle. 


(1) Ji-iiga renerò Timocrale. 

(2) Darhc il cardinale .Tirarne*. ebbe una forti armala , creò un comitato per ricercare P origine delle proprietà de 1 
baroni , una parte delle quali proveniva da doni ottenuti o da terre «taccate dalla corona in tempo di guerra. Sarebbe 
stato molto difficile e forse impossibile di rimontare alla sorgente di questa sorta d 1 usurpaticeli sancito e legittimale dal 
tempo. Tutto il talento di Ximenes non sarebbe sema dubbio useito felicemente da qunto labirinto: egli si contentò 
quindi d’un mezzo più semplice, cioè s’arrestò al regno di Ferdinando- Egli dichiarò che le pensioni accordato da que- 
sto gran monarca spiravano colla éi lui vita, c che per questa ragione lo Stato poteva riprendere le terre alienate sotto 
il suo regno. Egli volle ciò non ostante convenire clic Fcrdioando aveva potuto eseguire alcuni atti di generosità; ma 
siccome questo principe era stato portato al trono da una fazione i cui membri avevano stipulate le loro ricompense, il 
prelato si servi di questo pretesto per spogliare tutti quelli che gh fseevano ombra. 0 risultato di queste odiose inda- 
gati piodussc somme enormi, (//ufo ire de r&ftagne, tom. Il, pag. 226 %2$.) 
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b) Narscle che disfece Totila nel 55a , eccitando i soldati alla pugna, diceva loro che ri- 
guardassero le catene d’oro, i collari, i braccialetti che starano per divenire ricompensa del 
loro valore ( i ). 

c) Nello stabilimento di Lancasler la sala dello stadio rassomiglia ad una bottega dì gio- 
colini j piccoli cocchi, cavalli di legno, cervi volanti, palle, tamburi sono sospesi a cordoni o 
colonnette, e varie opere d’intaglio d’ un soldo o mezzo soldo tappezzano magnificamente te 
muraglie. Ciascun candidato ha sempre sotto gli occhi l’oggetto del suo desiderio , c sa a quale 
prezzo può otteucrnc il possesso. 

a* Codice dello ricompense. 

La sicurezza della ricompensa cresce a misura che decresce la possibilità degli arbltrj. Un 
codice regolare che stabilisce a ciascun merito la sua ricompensa, ne determina la qualità e la 
quantità, permette pubblica discussione, espone il tribunale rimuneratore allo sguardo di lutti, 
un simile codice, che è tuttora uo voto in onta delle proteste de’ governi sul loro immenso 
desiderio di premiare il merito, un codice di ricompense, dissi, allontana l’inquieta e scorag- 
giante idra dell’ arbitrio , per quanto è possibile nelle decisioni umane. 

3.° Precauzioni if imparzialità. 

I soprastanti ai giuochi olimpici si guardavano così gelosamente dal sospetto d’ accordar 
nulla al favore, che le stesse lettere commendatizie venute di Roma a prò d’ alcuno degli atleti 
non si aprivano da loro se non compiuto il cimento (a). 

Ne’ concorsi accademici legge rigorosa vieta ai concorrenti di nominarsi, acciò l’antece- 
dente fama degli uni non influisca sull’animo de 1 giudici a danoo degli altri, come ò stalo 
detto altrove. 

La miglior precauzione d’imparzialità consiste, allorché è possibile, nell’ escludere dal giu- 
dizio quelli , I 1 interesse de’ quali o la vanità s' opporrebbe al dovere . 

4-° fremo honore suo prive tur , nisi j ustióni judicio. 

Questa massima prevalse sotto la prima razza da’ re di Francia. Pria che i beneflcj dive- 
nissero vitalizj , quelli che venivano spediti a tempo dal re nelle provincie per esercitare qual- 
che parte dell’ amministrazione, principalmente per rendere la giustizia, non potevano durante 
questo tempo essere privati della loro dignità , se non previo rrgolarc giudizio. 

Luigi XI che destituì a suo piacere i funzionar) grandi e piccoli , di spada e di toga , 

di finanza c d’altre specie, stabiliti da Carlo VII, si fece tali nemici, che finalmente fu co- 

stretto coll’ordinanza del ai ottobre 1467 * stabilire il principio: frissun impiego sarà con- 
cesso se non è vacante o per rassegnazione volontaria o per delitto giuridicamente riconosciuto. 
Al letto della morte Luigi fece giurare questa ordinanza a suo figlio Carlo Vili, il quale in- 
fatti prescrisse che nissuno potesse essere deposto se non per gravi cause e dopo processo 


(t) Gibbon , Ioni. X, pag. 40 3 . 

(2) Cr^iroUi, Optrc , tom, XXI, pag, 4 00. 
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regolare: Licci ad bcneplacitum dentur officia non sunt revoca bilia ,■ i tuli cnim processum fieri. 
Quindi osservano gli storici, che quanti nemici fc’ era falli Luigi XI destituendo i funzionari 
nominati da Carlo Vii , altrettante creature si acquistò il cardinale d'Amboise consigliando a 
Luigi XII di confermare quelli che avevano servito sotto Carlo V 111 (t). 

Il sopraccitato principio riuovato da Luigi XIV nell 1 ordinanza del *4 ottobre i648, venne 
confermalo in Francia dal codice del 3 brumale an. IV art. 56o , dalla costituzione di-li' anno 
Vili art. 68, dal scnatus-consulto del a8 Curilo anno XIII art. ioi n.° 7, dal Codice di pro- 
cedura pari. I, lib. IV, tit. 3. 

Lo stesso principio venne rispettato nel cessato regno d'Italia colla legge del 4 settembre 
1802 relativa ai professori. 

Pasquier osserva che i principi saggi hanno sempre sentito qualche ribrezzo e rimorso nel 
destituire i funzionarj. Un padrone onesto si vergogna a dare congedo senza motivo ad un 
semplice domestico. Lo stesso scrittore rammenta clic il re Roberto il pio venne lodato a 
cielo d-igli storici , per non aver egli destituito nn solo funzionario , lode che da Capitolino è 
data all'imperatore Autonino: successorem viventi borio judici nulli dedit. 

In generale una ricompensa che dataci quest’ oggi , può esserci tolta dimani, perde la sua 
efficacia, c nissuno fa la spesa e gli sforzi per conseguirla, perchè non è sicuro di conser- 
varla. Se poi questa ricompensa consiste in una carica che dimanda lunga preparazione, ru- 
tilila pubblica richiede uua specie di perpetuità. Infatti le nomine non conferiscono P abilità e 
i talenti, come mostrarono di credere più volle i principi; la teoria e la pratica dell 1 ammini- 
strazione vogliono studio e tempo; ora nè Putto nè P altro si creano con decreti. I governi 
supposero talvolta che il genio ad un partito o il contraggenio allo stesso fossero sinonimi 
(l'abilità o inabilità amministratila; quindi cacciarono d'impiego alcuni, sostituirono loro altri 
che poscia furono costretti d'abbassare. Colla quale operazione essi produssero dolore nel pri- 
mo impiegato, cui tolsero la sussistenza o l'onore, nel secondo, cui prepararono una morti- 
ficazione, nel pubblico del quale delusero la speranza e il diritto d’essere servito. Non è ne- 
cessario molto acume per intendere che il cane può vegliare mentre il padrone dorme, ma 
non può scriverne le lettere nè dirigerne le fabbriche. 

Questi ridessi valgouo contro la rapida circolazione negli impieghi; giacché se è utile un 
moto progressi i-o nella stessa categoria , riesce per lo più dannoso lo sbalzo da una categoria 
ad un' altra a cui le antecedenti idee ed abitudini non prepararono. Leone X trasformò dei 
poeti in governatori di fortezza con quella saggezza con che altri cambiarono de 1 professori di 
«liritlo in professori d'agricoltura. 

Ho detto una specie di perpetuità , giacché sembra che stabilendo la durata, per et., di 
1 5 anni per alcune cariche , di ao per altre , si lascierebbe bastante spazio ai piani degli in- 
dividui senza assopirne fattività col renderle perpetue. Dopo i5 anni o ao si potrebbe perdere 
la carica «un solo per delitti ina anco per semplici vizi o difetti sociali contestati da regolare 
giudizio : il timore di questa eventualità sarebbe stimolo a schivarli. Anche perdendo la carica 


(t? La loiiiri du ihtraiigr d’JBon) lem. X , ptg. 50. 
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per l 1 accennato motivo dovrebbe restare la certezza d' una pensione uguale alla metà Jd- 
r onorario. 

Non si vorrebbe la perpetuità , perché ove questa esiste, le cariche sono per lo più cser* 
citate da uo subalterno o da un erede {0. 

CAPO SECONDO. 

EFFICÀCIA. 

La ricompensa, di qualunque specie ella sia, si riduce ad un piacere - 

Il servizio, di qualunque specie egli sia, si riduce ad un dolore. 

Dunque: I. per essere efficace, il piacere o il vantaggi» della ricompensa deve superare il 
dolore a lo svantaggio del servizio. 

Tutti gli elementi che compongono il dolore del servigio fisico, intellettuale, morale, si 
veggono esposti nella sezione 1 del libro I. 

Tulli gli elementi che compongono il piacere della ricompensa materiale, immateriale, mi- 
sta , si veggono nelle sezioni I e II del libro II. 

Tutte le cause che alterano l 1 intensità de 1 piaceri e de 1 dolori , si veggono utile sezioni I 
e li del libro I. Alcuni csempj basteranno ad indicare Taso delle tavole esposte io quelle 
sezioni. 

i.° Influenza della religione sull efficacia delle ricompense; la religione qoacqucra, per es., 
non ammettendo alcun titolo, annoila un ramo dille ricompense onorifiche. 

a* Influenza delta povertà e della ricchezza sul C efficacia delle ricompense *, per es., in un 
tempo ìn cui la plrbe romana era miserabile, in cui la sorte de’ debitori faceva pietà, quat- 
tro staterà di terreno bastarono a ricompensare le notissime azioni d’Oratio Code e di Muzio 
Scevola Queste piccole estensioni di terra non bastavano a ricompensare azioni di minore im- 
portanza sotto Ccsajm e i seguenti imperatori. 

3* Influenza dèlie affezioni sull efficacia delle ricompense ; per es. , dopo la disfatta di don 
Antonio Priore di Crato , che il popolo Portoghese aveva inalzato al trono , Filippo li re di 
Spagua promise Som. ducati a chiunque gli darebbe tra le mani don Antonio; ora questa 
grandiosa ricompensa riuscì inefficace, atteso P immensa avversione de 1 Portoghesi contro Fi- 
lippo, e l'immenso attaccamento a don Antonio. Egli rimase nascosto per molti mesi nel paese 
situato tra il Duero e il Minbo , senza che alcuuo svelasse il suo ritiro, e sino al momento 
che trovò il destro di salvarsi io Francia (a). 


(1) u La «ubili l *f du minutare tot» le rrgne de ce prfnce (Citarle* III rol d'Ecpagne) e*t noe de* cimmafancea le* 
u piu remarquabie » : qtiand unc fui» il avoit accorrle »a cooGancc , l'uicapicité , te mativai* mete* , rim ne po«*oit la 
m lui faire relirer j ae» miniati** «toient h pco pria »un de aourir co place. Cett* accoriti prédeuse à plhairura ciarda , 
u n’elgil pai toojour» avantagcuae au birn de IVut , rar ai elle lauaait de la marge pour donnrr du dcvcloppement avu 
u operai inn* protetteci, ette atauroit au»ti aua prevaricatimi» l'impunitc, et dounuit a ai abua le tempi de jetter de» prò- 
« [onda ratine* ». ( Hu taire de l’Eipagn* , tom. IV, pag. 1U. ) 

(£> Adami, Hiitoirt d'Etpagne , Ioni. Ili, pag. 13$. 
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All'opposto di Belisario dice Gibboo : « A chaque action de vitleur il faisoil présrnt (Tua 
u biaditi ou d’un collier qui, venant He lui , pavoissoit plus prècieux » (i). Di Giuliano dice 
lo stesso scrittore; « L’estimo d’un souverain qui a Ics vcrtus auxquels il donne des cloges , 
« est la plus belle r èco m penso d’uu sujcl , et fautorilc que tiroit Julien de son morite per- 
«< sonncl, facilita le rctablisscmcnl de rancicnuc discipline » (t). 

Iu generale l'efficacia delle ricompense risultando dalla superiorità d*una forza impellente 
a fronte d' un 1 2 3 4 altra che le resiste, non fa duopo calcolare la prima in modo assoluto, ma 
sempre relativo alla seconda* quindi gli aumeuti e i decrementi dell' una devono seguire gli 
aumenti e i decrementi dell' altra. Se la ricompensa, per es. , è pecuniaria, ella può essere 
stata efficace negli scorsi tempi , senza esserlo attualmente , essendo diminuito il prezzo del 
denaro a fronte delle altre cose; massima trivialissima violata tuttora in pratica, principal- 
mente negli onorarj degli impiegali de' luogi pii , il clic poi rende quasi necessaria la trascu- 
ratezza e la frode. * 

È stata fatta la stessa osservazione relativamente ai valori pccuniarj introdotti nel sistema 
penale. Essendo cresciuti i furti, fu stabilita in Inghilterra la pena di morte contro il furto 
che superava uno scellino. All'epoca in cui questa legge venne sanrita, uno scellino valeva 
cinquanta volte più di quel che vale attualmente. Questa osservazione ha dato luogo di dire 
al giureconsulto Spelman , che sebbene le cose necessarie siano cresciute di prezzo in modo 
esorbitante , il prezzo della vita drll’uomo è cousiderabimente diminuito. 

11 . Più sono grandi le eventualità favorevoli unite naturalmente al seni zio , minore può 
essere la ricompensa. 

K questa una delle ragioni per cui è basso l'onorario do' professori cd alto quello de' co- 
mici, benché l’abilità de' primi sia e più diffìcile e più utile di quella de' secondi (3). Ma 
mentre i primi colgono vantaggi nella riconoscenza de’ padri , ncllaflezione degli scolari , nel- 
l’ opinione del pubblico , i secondi si sentono spesso inseguiti da uno spregio non di rado 
ingiusto (.f). * 

In forza dell'antecedente principio alcune cariche vengono eseguile gratuitamente, perchè 
la passione del potere , l’occasione di favorire i suoi amici , il mezzo d'acquistarsi la benevo- 
lenza pubblica, indeonizano il funzionario de’ sacrifizi che fa a’ suoi concittadini. 


(1) Adami, Hiitoirt tTEipngne, tool. X, png. 181. 

(2) Tom., V, p»g. 455 

(3) u Londra, luglio ISIS. Il proprietario del teatro deli 1 opera italiana essendo italo acculato di mancanza della 
« dovuta premura per procurar*! buoni cantanti, ha pubblicato a tua giustificazione le lettere di varj e varie cantanti 
u eiterrf, dalle quali limita che chiedono uditamente 4000 lire sterline per stagione, ossia cento rappresentazioni , tavola 
u per 14 in 16 persone, carrozza, un aoperbo appartamento, delle rappresentazioni a loto bendino senza spesa alcuna « 
« e il permesso di cantare ove vogliono «. (Orierv. Aumiaco). 

Un professore attualmente , almeno tra noi, non oserebbe Tire simili dimande. 

(4) ** Un mititaìrc qui avoil peu de fortune, disoit à un coroedien celebre et opulenti JV f «i il pat honteux qu*un 

u ho ni me , tei que roiu , ait cet avantage tur un homme tei que mot ! fi compiei rour pour rien , momitur , 

u lui rcpondit le eomcdicn, le privilig* que roui donne votre étnt de me lenir ce ditcourtT n Alembert, bioges > 
tom. V, pag. 453.) 
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III. A ciascun grado dì senizio deve corrispondere un grado di ricompensa se la qualità 
del servizio ne permetto il calcolo. 

Secondo il regolamento dilla polizia del i8i5, il premio per l'uccisione d’un lupirino si è 
di lir. *4, d’un lupo adulto , 60 , d'una lupa adulta, go, d'uua lupa pregna, i35. Le gratifica- 
zioni per l'aumcoto della marina crescono in ragione delle tonnellate di cui i vascelli sono 
suscettibili.... 

Invece della quantità del servizio, i legislatori s'appigliarono spesso a basi inutili,, ridicole, 
dannose. Nei secoli di mezzo l'ufficiale incaricalo nella corte di Galles della manutenzione dei 
lumi c delle candele di cera otteneva per ricompensa tanta cera quanta ne poteva strappare 
co' denti pria d'acccnderle : Tantum cerai quantum dentibus de traode rit , sibi accipiat (i). La 
ricompensa non aveva qui per base la quantità del servizio , ma la forza de' denti e la cavità 
della bocca. 

La qualità del servizio impedisce non di rado di prendere per immediata norma la quantità ; 
quindi si calcola 

i.° Talora in ragione di tempo. La salvaguardia ebe poteva concedere il gran cacciatore 
nella citata corte di Galles , durava dal momento che metteva gli uccelli fuori della gabbia , 
sino al momento che li faceva entrare (a) } quindi egli aveva interesse a cominciar presto e 
finire (ardi. 

a.° Talora in ragione del prezzo. Le cure del paesano che riceve gratis dal padrone gli • 

animalcllì appena slattati e divide con lui il prezzo degli animali adulti, vengono ricompen- 
sate in ragione di valori. 

3.° Talora in ragione della minore spesa e del minor danno. I medici degli ospitali po- 
trebbero essere pagali in ragione inversa della durata media delle malattie, delle spese medi- 
cinali, della mortalità per cento. 

IV. La ricompensa riesce inefficace se il servizio richiesto non à verificabile o non esatta- 
mente determinato. 

Si dice ebe Pisislrato , bramoso d'avere la gloria di risuscitare Omero, pubblicò un bando 
per tutta la Grecia, che chiunque avesse versi di qnel poeta, li portasse a lui, promettendo 
il premio d’un obolo per ciascun verso ; quindi i verseggiatori famelici , per gola della merce- 
de , presentarono a gara come omerici molti versi di loro conio. 

Era accordato il trionfo in Roma al generale, allorché il srnalo decideva aver egli ammi- 
nistrato gli affari della Repubblica con coraggio e fedeltà ; quindi ciascun generale operava in 
modo da poter provare questo servizio indeterminato , senza curarsi se il nemico era o no 
sconfitto. Quest’anno alGne, dice Tacito , sottrasse Roma alla lunga guerra contro il numida 
Tacfarinate ,• imperciocché i capitani anteriori , ove credevano bastar le imprese a trionfali or- 
namenti , abbandonavano il nemico, e già tre statue laureate vedovatisi nella città, e ancor 
Tacfarinate straziava l'Àffrica. 


(t) Ltg. Hotl , cap. 27 , o.° 7. 

t CZ) WilLina, Ltg Anglo-Soxon. , verfe. , Patrociniti»*. 
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V. Allorché due servìgi sono ugualmente possibili e rivali , la maggior ricompensa dcbb' es- 
sere riservala al più utile , acciò prevalga sulCaltro. 

Questo principio è slato più volte violato in pratica con approvazione degli scrittori più 
assi anali : eccone una prova. 

« On a ètabli pour règie, dans quetques-unes do nos province;, dice Franklin parlando 
" dell’America settentrionale, qu'ancune place ne scroit asscz lucrative, pour tenter la cupi- 
m dite de ceux qui voudroicnt la remplir. Le 36 article de la conslilulion de Pcnsylvanie dit 
m cxprcsscnient : Comme pour constrver son indt'pendance , tout homme libre, qui n’a poiot 
« unc proprietà snffisaote , doit avoir quelque profi ssiou, métier , commerce, ou ferme, qui le 
* fasse subsister honuélerncnl, il n’est pas necessaire de créer des cmplois lucratìfs: parceque 
« leur effcl ordinaire est d’inspirer à ccux qui Ics possèdent , ou qui Ics poslulcnt, un esprit de 
r» oVperid mce et de scrvitudc , iodigne d hommes libres. Ainsi loules les fois qne Ics émolu- 
« incus d’un ernploi augmciilcrunl au point de le Taire désirer à plusùurs personnes , il fau- 
•• dra que la legislature eu diuiinue Ics proli Is •• (i). 

Mi sembra clic qucslo illustre filosofo s’ inganni, giacché se il prezzo de 1 servigi pubblici 
è minore del prezzo de’ servigi privati, sarà scarsissima la concorrenza ai primi, c composta 
solo di persone o .inette ed incapaci di rendere il servizio richiesto , o inoneste e pronte ad 
abusare del potere ad esse affidato. Non si può generalmente supporre negli uomini quella di- 
sposizione che sacrifica al pubblico il proprio interesse, nò anche quando sono dotati di mezzi 
di sussistenza. Duuquc invece di diminuire gli onurarj allorché divengono oggetto del deside- 
rio di molli , conviene anzi accrescerli , se non producono quest’cfìfVtlo. Si può certo oltrepas- 
sare il limite dell’economia, come fecero più volte i principi , ma si offende sempre la pru- 
denza allorché le cose sono stabilite in modo che la ricompensa risultante dall'azienda pubblica 
è minore di quella che si ritrova nelle azicude private. 

Quanto allo spirito di servitù e dipendenza prodotto dagli onorarj convenevolmente lucrosi, 
c un inconveoienle mollo minore dell’ ignoranza e della correzione, compagne inseparabili de- 
gli ouorarj insufficienti e meschini. 

Per uguali ragioni mi pare che vada lungi dal vero Bentham, allorché dopo d’avere osser- 
vato clic la ricompensa fattizia deve decrescere a misura che cresce la ricompensa naturale, 
soggiunge, applicando la massima agli impieghi pubblici: 

t* Les cmplois pnblics ont aussi leur récompeuse en houncur, cn ponvoir , en tnoyen de 
u- servir ses amia et de nériler la bienveillance generale. Si ces rècompenses suf/ìsent , il nen 
U jaut point tlautrcs. Les Véneticns ne payoicnt ni leurs ambassadeurs, ni plusieurs a atre* 
u grandi officierà de l’état. On volt de méroe en Anglcterre beaucoup d’hommes opulens ou 
« aisós se charger de differente* fonctions publiques, comme cclles des sii èri fs et des juges-de- 
« paix, sans autre prix que la considération qui leur est allachce et la jouissance du pouvoir (a). 

Le accennale ricompense fattizie possono bensì bastare per alcuni ricchi ambitiosi e inetti , 
ma non possono bastare per altri più onesti , più abili , meno opulenti. Quindi quando la ca- 
rica é gratuita, come nc’ casi accennali dall’autore, 

(!) OEuvret , tom. II, pai;. 154, 1JJ. 

(2) Theorit dei peinei et dei ricompense!, tom. II, p>g. 97, 2.C édit. 
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j* Molte persone abili restano escluse dalla concorrenza*, 

a* Le persone ioabili e ricche ottengono le cariche ; 

3* Scema la ceusura pubblica sulle operazioni amministrative da esse eseguite, giacché 
una persona che serve il pubblico gratuitamente , sembra avere diritto a speciale indulgenza , 
come si disse altrove. 

Distruggete l’onorario de’ membri delle camere in Francia, e vedrete presentarsi tulli gli 
ultra , c ritirarsi molte persone zelanti del pubblico bene e capaci di promo\erlo. Quindi sa- 
ranno sgravale le terre dall’ imposta diretta, ne ferra nuo aggravali i rami dell’ indust ria , rina- 
sceranno » privilegi de’ castelli contro i ca&olai , e la nazione ritornerà sotto il giogo del feu- 
dalismo. 

Le cariche gratuite riescono tanto più dannose in parità di circostanze , quanto maggiore 
è il potere loro affi (iato. Se il potere è nullo , e la carica si riduce ad lina mera rappresenta- 
zione , come la carica di consolo sotto gli imperatori , allora gli inconvenienti spariscono. 

Più saggio si mostra l’accennato scrittore Allorché dice: Nel dipartimento delta giustizia il 
servizio dell’avvocato e il servizio del giudice sono due servizi rivali. In Inghilterra non si 
prendono i giudici superiori se non nell’ordine degli avvocali. Ora l’interesse dello stato esige 
che la scelta cada sui più abili e più celebri, giacché dalla riputazione de’ giudici dipende 
l'opinione che ciascuno della sua sicurezza si forma. Più i talenti d’ un avvocato superano 
quelli de’ suoi colleghi, più è desiderabile clic, iovece di difendere, egli sia chiamato a giudi- 
care , giacché a proporzione della sua preminenza egli diviene utile come giudice e dannoso 
come avvocato. Più i (itoli d’un cliente saranno problematici, più egli abbisognerà d’un di- 
fensore abile che ne veli la debolezza. Ma il talento che rende l’avvocato terribile, mentre, 
guerriero libero, s’impegna indifferentemente prò c contra, fomenta la pubblica sicurezza al- 
lorché assiso sul tribunale egli è unicamente dedito al servizio della giustizia e la difende tanto 
meglio quanto ebe ne studiò tutti i piani d’attacco nel campo del nemico. Ora tra gli avvo- 
cati se ne trovano sempre cinque o sei il rni onorario sale dalle sei alte dieci mile lire ster- 

line; dunque l’onorario de’ giudici superiori dovrebbe essere maggiore per essere preferito. 

VI. Nel dubbio fa duopo far inclinare la bilancia piti a favore di chi sofferse prestando il 
servigio | che a favore di chi godette ricevendolo. Tutti gli accidenti che non dimostrano cattiva 
volontà o negligenza , devono essere posti a debito del servilo ; e se allorché si tratta di pene 
é necessario scerre la minima tra le efficaci , allorché sì tratta di ricompense si può alcun 

poco largheggiare , giacché la ricompensa abbondante tende a moltiplicare i servigi , la difet- 

tosa tende a diminuirli, c produce scontento. L'assedio della Goletta, che fu lungo e micidia- 
le, lo sarebbe stato ancora di più, se l’imperatore Carlo V non avesse promesso una catena 
di 5oo ducali d’oro a quello che pel primo piantasse sulle mura lo stendardo cristiano. La 
speranza d’unn ricompensa si gloriosa infiammò il coraggio di tutta 1’ armata. Gli sforzi d’ un 
semplice soldato di Palermo c quelli di Pietro di Tunicnte cavaliere .di Malta furono ugual- 
mente felici. Le informazioni più esatte non bastarouo a far decidere chi meritava il premio. 
In questa incertezza l’imperatore fece dare due catene invece d' una. Con questa misura si 
saggia si acquistò più cuori di quel che non avrebbe fatto in altre occasioni con ricompensa 
maggiore. 

Gjoja. Del Merito ecc. Voi. IL 3i 
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/ CAPO TERZO 

/ 

/ 

I . 8 JflTZZO PER ACCRESCERE LA CERTEZZA E L* EFFICACIA , 

ASSOCIAZIONE DELI.' INTERESSE AL DOVERE. 

(jrli uomini, diceva Solone ad Anacarsi, osservano le loro convenzioni quando non hanno 
interesse a violarle ; succederà lo stesso alle mie leggi: le accomodo io talmente agli interessi 
de 1 cittadini , che tulli s'accorgeranno che è meglio osservarle che trasgredirle. 

Per rendere certa cd insieme efficace la ricompensa , è ottima quella combinazione di cose 
per cui, crescendo il aervigio, cresce il vantaggio di chi lo rende, e decrescendo quello, sog- 
giace questo a proporzionato decremento. Un uomo morto a Londra nel 1810 in età d'anni 80 
aveva sposata all’età d'anni 60 una giovinetta senza beni di fortuna, ed aveva fatto con essa 
questo patto singolare ; egli le fece SApere che non doveva aspettarsi nulla da lui dopo la sua 
morte, ma clw avrebbe operato in guisa finché fosse vissuto, ch'ella potesse assicurarsi una 
discreta fortuna per l'avvenire. Le promise perciò una somma assai considerabile ogni anno , 
aggiungendo che l'avrebbe annualmente accresciuta in ragione della sua fortuna. Questo acco- 
modamento gli riuscì a meraviglia. La sua moglie , interessata in tale guisa a conservare i 
giorni di suo marito , non cessò di prodigargli tutte le cure più assidue sino agli ottimi istanti 
della di lui vita (1). 

Si trova l'associazione tra l'interesse e il dovere esaminando lo scopo o il prodotto ohe 
si propono , e facendo la ricompensa ugnale ad una parlo del prodotto o del valore : ecco 
degli csempj : 

1* Qual è lo scopo della tutela? La conservazione de' beni e l'educazione de' figli. Consi- 
deriamo solo la conservazione de' beni , considereremo nel seguente paragrafo l'educazione dei 
figli. Se le cure del tutore fossero pagate in ragione di giornate , il suo interesse noa cresce- 
rebbe nè in ragione de' beni scoperti nè io ragione de' beni conservati. La sua ricompensa 
deve dunque essere uguale ad una parte di essi, per es., la cinquantesima, come volevano le 
leggi visigote, ovvero ad una parte della rendita annua, il che equivale alto stesso. Combi- 
nate iu questo modo le cose , ogni diritto dissotterrato o custodito frutta vantaggi al tutore ; 
ogni diritto perduto li diminuisce. 

a.* Qual è lo scopo dell'educazione? Procurare al figlio mezzi di sussistenza e abitudini 
virtuose. 

Consideriamo dapprima i mezzi di sussistenza. Quali sono i mezzi di sussistenza in chi non 
ha fondi terrieri? L'abilità in qualche mestiere o professione. Dunque il padre che ha procu- 
rato al figlio questa abilità , deve avere diritto ad una parte de' prodotti di essa in caso di 
bisogno , « uou avere questo diritto se non glie l'ha procurata; quindi la legge ateniese scio- 
glieva il figlio dall' obbligo di mantenere il padre vecchio e bisognoso, sa questi non gli aveva 
fallo imparare qualche mestiere. 


Ci; Sue, il grnnajo 1810. 
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Consideriamo le abitudini virtuoso. Queste abitudini procurano onori ; perciò la legge tbi- 
nese associa i! padre ad una parte degli onori de’ figli. la Grecia il nome de' vincitori nc’ giuo- 
chi olimpici andava unito a quello de' loro padri. 

3.° Quale scopo si propone mandando un ragazzo alla scuola? L’istruzione: dunque il 
maestro deve essere psgato in ragione dell'istruzione comunicala allo scolaro. Se il ragazzo 
non sa nè leggere nè scrivere , il maestro non deve essere pagalo. 

Qual è lo scopo principale delia polizia ? Prevenire i debiti : dunque gli ufficiali della 
polizìa devono essere ricompensati in ragione inversa dei delitti successi : con questo modo di 
pagamento riceve premio la loro attività nel prevenirli, soggiace a perdita la loro negligenza 
nei lasciarli nascere e svilupparsi. Attualmente essi ricevono un premio in ragione dei delitti 
che scoprono 0 de' rei che arrestano j il loro interesse vuole dunque che si moltiplichino i 
delitti c i delinquenti. Io non dico che 1 ' attività nello scoprire e nell' arrestare non divenga 
una forza reprimente, ma dico che la base delle ricompense può essere meglio situata. 

5-° Qual c lo scopo de' monti di pitia ? Soccorrere la classe bisognosa mediante pegno- 
Ora il soccorso non continuerebbe , se lo stabilimento perdesse. Soccorrere senza perdita vuol 
dire dare al pegno un valor tale che si possa essere indennizzati nel caso di vendita. Dunque 
lo stimatore deve ricevere un tanto per lira sul valore de’ pegni presentali, il che accresce la 
latitudine del soccorso, e deve indennizzare lo stabilimento, se la vendita nou produce il va- 
lore sborsato , il che annulla l'eventualità della perdita. 

6 * Quale scopo si propone affidando una fortezza ad un generale? La resistenza al nemi- 
co. Dunque l'onorario del generate e della truppa che lo seconda, devo ricevere uu aumento 
addizionale per ogni giorno di resistenza. 

7 ® Qual è lo scopo del trasporto do' condannati ad una colonia, Botany-Bay, per esem- 
pio? La deposizione de' condannati al luogo della pena. Dunque nel contralto col fornitore 
non si devono calcolare i viveri in ragione delle leste entrate nel vascello di trasporlo, ma in 
ragione delle teste scaricate al luogo della condanna. Facendo altrimenti , il fornitore non ha 
alcun interesse a conservarli in vita durante il trasporto ; anzi ogui morte riesce per lui un 
prodotto netto (t). 

8 .° Qual è lo scopo de' tribunali civili, per es. , di prima istanza? Decidere con giustizia 
e prontamente le cause , acciò gli errori e le dilazioni de giudici non riescano più fatali degli 
errori e delle passioni private . Dunque I’ouoraiio de’ giudici deve crescere 

(1) BiU. Brìi. , n* <167 , |wj. 176, 177. 

u Dan» le traile que (ìt le Larulgrave de Heste-Catirl , rclitif anx troupe* qu’il mrltoit sui gage* de rAnglelerrc pour 
** *rrvir cn Amrrique, il attui ttipulc qnc, pour ehaqne boritine non rcndu j sa patrie, il lui «eroit pojé Irentc livre* 
u tarimi. J’ignorr si celle alipolalion finii d'tiiage. Qu'ctle le fòt ou non , rien de mirur imaginé,. *oit |»our Piolrrct 
“ du sonvcralii preteur , *oit pour rinterri pe non nel dei individua prète*. I.c« dcclaimteurt qui Iroutvrrnt rette 

«« rlauK borrirle , cornine »i elle eùl donne au prince no intéri* t pai ridde ìi la inori de tri *ujet* , *e Iivroient unt cia- 
m men 3 IVtprii de parli: car, »i quclque chose pooroit contrebalanccr le* inauvait effets dn con Intel, eVìoit rette eon- 
“ «litio** j-ecnuiairr. Elle donnoit .» ces ctranger* uno especc de sativcgardc contre la nc^tigence ou l'iudifleience de* erti- 
ti pnifllrur* qui auroient pu le* rxpoier piu* voJonlien qoe leqrs propre* iujcl* : le prix attaché à leu r perle et oit «ornine 
“ une raution dii soin qu’on prcndroit de Ics cooscrver ». (BcDlham, Ti teorie du pónti et du récompemes , tota. Il, 
F*J. 794, 195 , 2.c dia.) 
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n) In ragiono diretta delle cause non portate all' appello, e dello decisioni confermate d.i 
esso ( All'opposto deve decrescerò in ragione delle decisioni aonullate ) j 

b) In ragiono inversa della durala media,, ossia della giacenza delle cause negli uffici di pri- 
ma istanza. 

Q. n Qual era lo scopo de 1 principi Persiani e Cliincsi mandando governatori nelle provin- 
ce? Accrescere f agricoltura ; quindi lo migliori grazie e le promozioni erano riservate a quei 
governatori , le provincia dei quali erano meglio coltivate. 

io* Vedi mollissime combinazioni in parte nel tomo VI del Nuovo prospetto delle scienze 
economiche , pog. 62-137. 

CAPO QUARTO 

2.° JTEZZO PER ACCRESCERE LÀ CERTEZZA E l' EFFICACI A , 

ASSOCIAZIONE DELLA RICOMPENSA ALLA PENA. 

J j associazione della ricompensa alla pena produce degli dTelli che sarebbero o minori o 
più difficili o impossibili sotto l'azione isolata delfuua 0 dell'altra. 

Questa uuiooe può essere eseguita in modi più o meno destri, e sempre dipendenti dal 
complesso delle circostanze. Le poche regole generali risulteranno dall’ analisi de 1 seguenti fatti 
particolari. 

Considererò gli effetti dell'associazione della ricompensa alla pena 
i.° Nelle azioni individuali , ossia eseguite da un solo individuo} 

2. 0 Nelle sociali , ossia richiedenti il concorso di più individui. 

§ t. UNIONE DELLA RICOMPENSA ALLA PENA NELLE AZIONI INDIVIDUALI. 

11 pécta Camillo Querno , che era ingordo 0 robusto bevitore , improvvisando ne' pranzi 
di Leone X, riceveva nel bicchiere buon vino in proporzione dello terzine recitate: ma se 
sbagliava o nel senso o nella misura, riceveva semplice acqua in proporzione degli errori (1). 
In questa combinazione di cose, la ricompensa e la pena insieme associate 
1 * Agiscono sulla stessa passiona 
2" Agiscono sulla passione più intensa dell' attore; 

3 . n Crescono in proporzioni uguali ; 

4. * Sono misurate da oggetti sensibili (il bicchiere, l'acqua, il vino); 

5 . ° Agiscono immediatamente e senza dilazione. 

Alcune delle antecedenti rrgole si seguono violate nelle combinazioni seguenti: 
i* L'imperatore Eliog&baln , che aveva più scuso che intelletto, propose per premio al- 
r inventore d 1 una nuova vivanda uu abito di seta del più raro valore ; ma se la vivanda non 


H) R«i(W , Vie de Leon X. 
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era aggradita, t inventore era condannato a non mangiar altra cosa , finché il suo genio non 
gli avesse suggerita una scoperta più felice (i). 

Esaminando questa combinazione, il lettore a' accorgerà facilmente che V imperatore violò 
tutte le regole che seppe osservare il pontefice; giacché, per es., la coudanua a mangiar sem- 
pre la stessa cosa non agisce immediatamente c non può cRrsi pena che nel progresso di tem- 
po , trattandosi di vivanda la più gradila all'inventore. 

a.* Vitruvio riporta una legge d’ Efeso, la quale, a suo giudizio e di altii scrittori , pre- 
veniva de’ grandi abusi ; eccola. L’ architetto prima d'accingersi a qualche opera pubblica do- 
veva dichiararne il prezzo ed obbligare tutti i suoi beni. Se la spesa non eccedeva i termini 
del contratto, Tarchitclto veniva ricompensato; caso che fosse maggiore d T tin quarto, il pub- 
blico pagava il soprappiù; ma se l'oltrepassava , doveva l'architetto supplirvi del proprio. — - 
Osserviamo i difetti di questa combinazione. 

a) L'obbligo d'ipotecare tutti i beni diveniva un'ingiustizia, allorché t beni dell' architetto 
superavano il valore dell’ opera ; ed era un vincolo inefficace , allorché questi beni erano 
poca cosa. 

h) L'architetto aveva nelle mani il mezzo sicuro per essere ricompensato , tenendo altis- 
simo il prezzo dell'opera. 

c ) Operando in questo modo egli ora sicuro di non esser* condannato a supplire alla spesa 
supcriore del quarto; quindi la pena riesce inefficace. 

d) Vitruvio non dice in quale modo I’ architetto veniva ricompensalo, giacché se la sua 
ricompensa fosse stata calcolala in ragione della spesa , corno usano alcuni , egli sarebbe stato 
spinto da nuovo stimolo ad accrescerla. 

e) So l'opera richiedeva molti anni, come succede per lo più nello opero pubbliche , la 
pena trasportala a tanta distanza non doveva fare se non lievissima impressione. 

3* In Egitto, delle regole generali erano state raccolte per la cura degli ammalati; esse 
erano il risultato di osservazioni fatte con diligenza, o custodite dai sacerdoti in libri sì ri- 
spettati, che porta vansi nelle pubbliche feste solennemente. Un' assoluta proibizione non vietava 
ai medici di scostarsi da queste regole; ma se scostandosene, lungi di conseguire gli effetti 
vagheggiati, il medico faceva discendere l'ammalato nel sepolcro, pagava colla vita la sventura 
o l'audacia del suo tentativo. All'opposto seguendo quelle regole, egli non era risponsabife 
della vita de' suoi ammalati. I medici venendo pagati dal pubblico , dovevano curare gli am- 
malati gratuitamente (a). 

I difetti di questa combinazione sono : 

a) La ricompensa non cresceva in ragione del successo ; 

b) La pena non cresceva in ragione della temerità; 

c) Si attribuiva al medico ciò che poteva essere effetto del caso, cioè del concorso di cir- 
costanze imprevisibili. 


(i) Gibboo , toni. 1 , jug. 431. 
(fi) Ditti, I,SU. 
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d) Era bensì repressa l' immaginazione che si lascia traviare dal desiderio d’un tentativo o 
dall amor d un sistema , e quella stupida ignoranza che ne 1 suoi più insulsi concetti si compia- 
ce; ma ai progressi dell’Arte si opponeva un ostacolo troppo gagliardo, quale è il timore della 
morte. Convettiva dunque diminuire la pena minacciata alla temerità, e lasciare un’ eventualità 
di ricompensa pel felice successo. 

Doveva per lo meno succedere Rifarle medica in Egitto ciò che si osserva a Costantinopoli 
nelle carrozze del sovrano. « Le sultan possedè unc corresse absolument semblabic aux corbil- 
m lards cn Angleterre. Il étoit , quand je lo vis, attelé de si* mulcs; le timou et toules Ics 
* parile* cn sont d’une c xcessivt grosscur. J'cn demandai la raison ; on me rcpondil quo si la 
«« moindre pièce cassoit , l’ouvricr qui l'auroit fait , perdroit la vie » (i), 

4° Non si trascura alla China alcun mezzo per eccitare alle buone azioni e ritenere dalle 
cattive, c vi si impiega ugualmente la speranza della lode e il timore del biasimo. V’ha, co- 
me ho detto altrove , un registro pubblico nominato il libro del merito , nel quale si inscrivono 
tutti gli esempi ragguardevoli d’una condotta stimabile , c nel titolo d’ un uomo si fa partico- 
larmente menzione «lei numero delle volte ' che il suo nome è stato inserito in questo libro. 
Da un’altra parte chi commette de’ mancamenti , è degradato, c non basta ch’egli si limiti 
a portare il suo titolo ridotto , conviene che al suo nome aggiunga il fallo pel quale è stato 
degradato. 

Questa combinazione è mollo migliore delle antecedenti : la ricordanza delle menzioni ono- 
revoli crescente in ragione delle belle azioni, decrescente in ragione delle azioni turpi, è 
un’idea saggissima ; ina non mi sembra egualmente saggio l’obbligo d’esporre ne’ titoli ridotti 
il motivo della degradazione. Questo motivo specificato nelle solloscrizioui trae seco gli incon- 
venienti ebe i buoni scrittori rimproverarono ai bolli infamanti impressi sul volto o sulle mani. 
Essi divengono un ostacelo al riacquisto della riputazione c all’impiego delle forze nelle offi- 
cine, e costringono il punito a ritornare nemico della società da cui si vede respinto. A me 
sembra quindi che la legge dovrebbe contentarsi dulia riduzione nel titolo senza aggiunta ul- 
teriore. Infatti siccome la perdita d’un bene riesce più sensibile dell’acquisto di esso, perciò 
si scorge che in questo caso la pena segue una proporzione maggiore che la ricompensa. 

5.° Acciò gli stranieri non ci presentino come nuove delle idee che in Italia contano molti 
secoli , ricorderò che per impedire le assenze dagl» uffici o dicasteri pubblici , i nostri padri 
usarono ritenere tante quote deH'onorario quanti erano i giorni d’assenza , e privare gli assenti 
di tutti i lucri che succedevano negli uffici io questo frattempo (a). 


(|) Tableau de l' Empire Ottoman, fora. 1, pag. 265. 

fj) lìmi li am avendo riprovato in Inghilterra II aitJdeflo uso ( Tiaité dei *** fmbliee lfffiilatu>ei , lom. I. pa" -230) 
■aggiunger a Ce moye'n paruilra «Tubai d smgulicr, e’est li dire qu’il c»l nouveau. « Sarà nuuvo per gli Inglesi t ma non 
Tu orlo per gli Italiani che lo veggono «Mio ne’ cori de' canonici. Per provarne poi T antichità, mi ristringerò ad una 
arila citazione tratta dagli alatali di Novara. 

Nel lib. 11 sotto la rubrica de elcctione camerarii camme coni munii N ovari* et tjut officio t lo statuto dice: « et 
u rjuod dici us catucrar u* et cinto* ( scripturanim , imtmmentnrtinr, privilegiorum . . .) Irncatur et drbeat contiaue per- 
« teverare et stare de die ad dicUm cuslotliam camere, hoc cil ab bora campane mediar tertiae usque ad urxtam et ab 
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§ a. UNIONE DELL! RICOMPENSI ALLA PESA NELLE AZIONI SOCIALI. 

I. Supponete clic in un collegio succeda un guasto qualunque , e che * superiori propon- 
gano un premio a elsa denuncierà l'autore: il collegiale che cederà all 1 invito, riceverà la tac- 
cia di traditore da' suoi compagni. Questa taccia può essere tale da rendere nulla l’azione della 
ricompensa. 

L’odiosità contro il denunciente , fortissima in un collegio, cioè in un'unione di pochi in- 
dividui, non lascia d'essere forte in mezzo al corpo sociale. Chiunque denuncia per ottenere 
una ricompensa lucrosa, si presenta come un fiottio che vive sulle altrui sventure- che è 
pronto a sacrificarvi se vi vede cadere in qualche colpa j che svelerà le vostre debolezze a 
chiunque vorrà saperle. L' odio contro il denunciane trae la prima origine dal bisogno che 
abbiamo di sottrarci agli altrui sguardi in molti istanti della vita , ed è tanto maggiore quanto 
è maggiore l'opposizione tra le nostre abitudini esteriori e gli interni sentimenti del nostro ani- 
mo. Forse nissnno vorrebbe imitare quel Romano che costituì la casa in modo di poter essere 
veduto da chiunque in ogni istante. Ciascuno vuole chiudere le finestre e abbassare le tende. 
L'odio dei particolari contro le denuncio è simile affatto aR' odio d' alcuni governi contro la 
stampa. 

Per reagire contro questa odiosità, supponete che i superiori nella sopra esposta ipotesi 

propongano, a cagione d'esempio, che il valore del danno venga diviso sopra tutti i collegiali, 

come usa ne' corpi militari. Dopo questa disposizione, la taccia di traditore s'affievolirà e cia- 
scuno inclinerà a scusare il denunciente, perchè ciascuno sente l’interno impulso che lo spinge 
ad anteporre agli altri sè stesso. 

Ciò non ostante il danno divisibile sopra più teste può riuscire sì piccolo, ed i! punto 
d’onore essere sì forte, che la denuncia non succeda. In questi casi usa condensare il danno 
sopra piccolo numero di teste, per es. , sopra i collegiali che erano presentì al guasto soprain- 
dicato , ovvero sopra tale classe più vicina al luogo del guasto , o superiore in età.. . Accre- 

sciuta così l'idea del danno, affievolita vie più la taccia di denunciatore, la ricompensa riesce 
attiva, e la denuncia succede. 

Usarono spesso di questo metodo i tribunali per iscoprirc gli autori di assalti , omitiJj e 
simili delitti gravissimi: dopo d'avere promessa una ricompensa ai denunciatori, resero rispon- 
sabili le comunità, ove il delitto era accaduto, de' danni risultanti da esso, o minacciarono 
pene ulteriori. Questa disposizione di cose distrugge l'odiosità della denuncia*, quindi divengono 
denunciatori, questi per speranza della ricompensa, quelli per timore della pena, altri per 
entrambi i motivi. 


« bora campana octav» mque poit vraprra» pnUalas ... E* quod si prardioltn camerario) in sopndirtri fiori* ordinnlls 
« non fuerit reperto* ad diciatti camerati], puntai ar in ioidi* dualità iinpc pai ioni prò quahhet vice. 

Il pubblico die abbisognar* di vedere le carie di quell' officio, divenendo accusatore dell' archiviala , non soggiaceva 
ad alcuna odiosità. 

Nel suddetto libro [I tolto la rubrica, ut con tu Ics non ycnicntet ad ojjicium non balconi paritm lucri , lo statuto 
« dice: u Si qui* ex conquiditi* fusliLìoe Novari» steterit qnod non Teneri! ad ofiirium suora, prò ilio tempere quo non 
* strtrrit ad ofGciuin, non habe.it parimi de eo quod lucratoti) fuerit occasione dirti ofiìcit „ et iu ipso cilicio per aiiot 
*• oju* socio* console* , nifi furti! de volantale, ronsVIMU et parabola aliorium omnium sortoruro. 

Lo statuto Novarese sale per lo meno al XII secolo. 
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II. La coscrizione cade sopra una massa di persone distinte io più classi , e tali che le 
ultime non vi soggiacciono se le prime bastano al contingente richiesto. Io mi trovo nell'ultima 
classe, e so che voi dovreste trovarvi nella piima, benché non vi stale insellilo. S’io vi de- 
nuncio, ciascuno scuserà In mia azione, giacche ciascuno nel mio caso farebbe Io stesso. La 
denuncia ini frulla {'esenzione dal servizio militare, ecco la ricompensa* la non-denunria mi 
impone l'obbligo del servizio militare, ceco la pena. 

La destrezza principale adunque nell'unione della ricompensa alla pena consiste 

i.° Ndl'accordare una ricompensa pel servizio bramalo j 

a ° Ncll’animarc , col mezzo della pena , qualche affezione particolare contro l'odiosità unita 
al servizio , e clic impedisce 1' azione della ricompensa. 

III. Lancaslcr ha l'onore d'avere applicato questo metodo alle sue scuole di mutuo inse- 
guameulo. <* Tutti gli scolari della stessa classe, disposti intorno al maestro, cominciano un 
esercizio. Il primo commette egli un errore? Il secondo, rimarcandolo, prende subito il di lui 
posto. Se questo secondo non s’accorgc dall'errore , o non sa correggerlo , il privilegio passa 
ni terzo , c così successivamente. Questa priorità apporla alcune distinzioni lusinghiere. 

« Si vede qui l'utile combinazione delle due forze. Pena per l'errore: perdita del posto 
onorifico. — Ricompensa per la delazione di questo errore: acquisto dello stesso posto. — 
Pena per la non-dclazione: perdila del posto egualmente che per l'errore. 

« Se si volesse impegnare il giovine scolaro a denunciare l’errore del suo compagno, colla 
sola forza della ricompensa, F odiosità unita alla delazione lo arresterebbe. Ma quando i gio- 
vani concorrenti , discesi nella stessa arena , possono dire per loro giustificazione che non de- 
pressero il loro vicino se non affine di non restare depressi essi medesimi, non si può far loro 
alcun rimprovero; ciascuno s'abbandona senza scrupolo alle suggestioni delFambizione ; e l'o- 
nore combatte con tutta Fenergia sotto gli stendardi della legge. 

u Questo mezzo si bene immaginato per eccitare l'emulazione, è uno de* vantaggi partico- 
lari de* collegi numerosi. Le scuole particolari non banuo uu numero sufficiente d'attori per 
rappresentare con successo questa commedia. 

.. Les cas Ics plus fnvorablcs pour la législation soni ceux où Ics deux moyens soni telle- 
m mcnt combine*, que la peine risulte immedia terileni de Fomission du divoir, et la ricom- 
u penso de son accomplissemcnt. 

u Cet arrengement présente l'iJcii de la perfeelion: pourquoi? c’est qu'à loute la force de 
u la peine il unit toni la douceur et la crrlilude de la ricompense. 

<> Jc dis la certìlude ; cc ci domande uno explication. Annonccz unc peine cn tei ou tei 
« cas: le seni individa qui nc pcut manquer de savoir s'il a cncouru la punilio» , est interesse 
a à cacher cc quM sait. Annonccz nu contraire una ricompense: le mime individu se trouve 
« interesse à produire Ionie» Ics preuves nécessaire* pour Foblenir. Ainsi bcauconp de causcs 
« concourent à faire échoucr la peine, Ics arlificcs de la personue inliressce, Ics préjugés 
u contro les délaleurs , Ics accidens, Ics crreurs des procédures, Ics difficullés qui Ics eoviron- 
44 ncnt — La ricompense n'a contraile a u cu ne de ccs clianccs: die ogit donc avec toute la 
44 force de la ccrlilude. 
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« A vani une loi cclèbre dout l’Angleterre est redevablc à M. r Darke , les coaimiisnires du 
a trésor royal iloient chargi-s, corame ils le sont encore , de payer tous les employis da gou- 
« vernemcnt. Il étoit juste que tous fusscnt payis à lem* tour dans la móine proportioo, et 
« aree la mime promptitude, à mesarc que lei fonda se versoient dans la caisse. Mais nulle 
u lui polilique n'étoit venuc à Pappili de ce principe d’cgalilé. Les commissaircs se permet- 
ti loie n t dans les payemrns toules les préférences qu'il est naturel de supposer. Ils payoient 
« d abord leurs amia ; fon peut kieo imaginer qu’ils ne s’uubliuieut pas cux-mtraes. Les re- 
« tards dans Ics payemens occasiouuoient des plaioles conlinuclles. Qu’eùt fait un ligislateur 
« ordinaire ? Il cut ordonni que chacnn à proporlioo des recelles fut payé sur un pied igal: 
U et pour udire son réglcment dans toutes les formes, il eut o joule pour les contrevenans 
u quelquc peine dircele , sans s’embarrasser si elle ne scroit pas facile à eludei*. M. r Burku 
u agii différemment. Il dresse pour Ics diverse* clatses de salariò , un ordrc de tableau gii la 
u préference est donneo en raison du crédit qu’on peut leur supposer. Les coniai issa ire* eux- 
u mimes , avec le premier ministre à leur lite ferment la marche , et ne peuvent toucher un 
u schelling de leur paye, avant que le plus has ma muto a n'ait recu le derider sou de la 
U sitane. « 

« Qu’il leur tùt pcrmis de se payer les premierà en leur prescrivali de suivre Pordrc du 
u tableau pour Ics infirieurs , sous peine de perdie eux-memes unc parile de tcors salaire*-— 
u que de difGcultés , que d’embarras , que de lenteurs! Qui se ebargera de Podicux de la de- 
u lalion t Combien de prilexles n'a uroul- ils pour se justifìer ? Qui aura le couragc d’attaquee 
u en face des mitiislrcs? Dans Parrangement de M r Burke, jusqu’à ce qu’ils ayent accompli 
« leur devoir , ils perdent la jouissaoce de leur salaire enti or , et la perdent sans embarras ni 
« poursuitc. Aitisi reudu condilionnel , co salaire devicnt en realità pour eux la ricompense de 
u leur cxacliludc à payer Ics autres. 

a Rósumons les avanlages de celle invention politique. — Le saluìre , dipendati! de la 
** redditieri du scrvice, n’est une graìification sterile, mais uno vraie ricompense produclive. — 
« Lo niolif a toute la force propre à la peine f par la susprnsion du payement qui opere 
*t corame une amende. — • Le inolif a toute la certitude propre à la ricompense. Lo droit do 
« recevoir risulte de raccomplissemeot du Service saus aucun moyen juridique. 


u Les ministre! malgri celle loi , pourroicnt se payer cux-memes , sans avoir payi Ics au- 
tt tres crianciers de U liste civile : il n’y a point de force physique qui les en enipccliàt plus 
« qu'auparavant. Mais en conscqucncc de la loi, cettc contraveotioo seroit un dclil palpablc, 
u une espèce de piculat auquel Popioion oppose uo frein tris puissant. Avant cotte loi , la 
u nigligcncc dans Ics payemens étoit très-friqueoie : elle avoli Pappnrance d’un simplc ac.te d’a- 
« «nission*, elle ne pouvoit se rauger sous aucun chef arliculi de dilit j et de plus il iloit fa- 
** cile de la pallier par une foule de pretextes *• (i). 


(I) Bcnlham , opera citati. 


Giojà. Del Merito ecc. Voi . //. 
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CAPO QUINTO 

3 .° MEZZO PER ACCRESCERE LA CERTEZZA E € EFFICACIA , 

ANALOGIA tra la ricompensa e il SERE ino» 

Acciò la riproduzione de’ servigi di cui il pubblico abbisogna , sia costante e succeda nel 
punto c al momento del bisogno, è necessario che I 1 idea del servizio sia strettamente unita 
all' idea della ricompensa, e la richiami con forza tale da assicurarle il predominio sulle altre 
affezioni ctcnluali. 

Ora tra i vincoli che stringono insieme le idee e le richiamano a vicenda , v’è l’analogia. 

Stabilire analogia tra la ricompensa c il servizio è trasportare qualche circostanza del ser- 
vizio nella cosa che costituisce la ricompensa. L’analogia tra l’uno c l’altra è massima, quando 
la ricompensa si riduce od identica rappresentazione del servizio , e va decrescendo in ragione 
delle idee che sono necessarie per giungere dalla vista dell’una alla cognizione dell’altro. 

$ unico. Ceii.no storico smlle iuconpesse a xt alogiche. 

L’analogia s’aggira sui seguenti articoli principali, luogo, tempo, invenzioni, altitudini, 
cose, cariche, denominazioni, simboli. 

I. Luogo. 

La statua di Buffon nel giardino delle piante ove trovami gli animali da esso descritti , il 
busto di Coccejo, sommo giureconsulto e viituo&o ministra di Federico II nella corte del pa- 
lazzo de’ tribunali , i ritratti dei dotti nelle biblioteche clic arricchirono coi loro travagli... si 
trovano , per così dire , sul campo del loro onore j e mentre attaslaoo la riconoscenza dei loro 
concittadini, raccomandano l’istruzione (i). 

L'analogia di luogo non è di tale peso da non dovere essere vinta da altro riflesso , come 
dirò nel capo seguente. 

11. lempo . 

Fu generale tra gli antichi e lo è tra i moderni l’uso di salutare con inni festivi il giorno 
che ricorda qualche grande benefìcio accaduto in esso , coronare di ghirlande le statue de’ be- 
nefattori, e praticare altri riti di riconoscenza: ho Hccwoato di sopra gli anniversarj stabiliti 
a Platea. 

III. Invenzioni» 

Sulla tomba del celebre Archimede nerico a Siracusa, il generale romauo (Marcello, fece 
incidere un ciliudro cd una sfera per iudicarc le scoperte di questo matematico. 

L’accademia di Pietroburgo, che alla morte d’ Eulero prese solennemente il duolo, e gli 
innalzò un busto di marmo mila sala delle sue adunanze, gli avesa reso iu vita un onore più 


(1) Oli abitanti di Smirne inalzarono ima statua ed un tempio ad Omero, e presto di tuo collocarono unaj scuola 
di rettorie*. 
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singolare. Io un quadro allegorico, la Geometria s'appoggia sopra una tavola zeppa di calcoli, 
o questi calcoli sono le forinole della nuova teoria euleriana sulla luna ( i ). 

IV. Attitudini. 

Mentre Semiramide trovavasi un giorno alla toletta, le venne dato avviso d’ una sedizione 
scoppiata in Babilonia. Ella s’alzò mezzo-pettinata, parli tosto, corse fra il popolo, acquietò 
gli spiriti tumultuanti , .gli acquietò con una parola , con un gesto , con uno sguardo. Una sta* 
tua perpetuò questa azione. Ella rappresentava SemiiamiJe nel costume in cui compari c sulla 
pubblica piazza; la sua capellatura era disordinata; le sue chiome ben disposte da un lato, 
cadevano e ondeggiavano all azzardo dall’altro (a). 

Nella battaglia accaduta presso Tebe contro i Bcozj , avendo Agesilao, eccellente capitano, 
sbaragliata fa schiera de’ mercenari, e correudo baldanzoso quasi a certa littoria , Cabria, ge- 
nerale Ateniese , ordinò alla sua falaogc di star ferma al suo posto , e volle clic ogni soldato 
appuntando il ginocchio allo scudo, spingendo innanzi la lancia, sostenesse l' impelo dei ne- 
mici. Àgcsifao , veduto questo nuovo spettacolo , non osò audar più oltre e fece suonare la 
ritirala. (Questa azione gli procurò tale rinomo per tutta fa Grecia , clic gli Ateniesi rizzarono 
una statua nel foro a Cabria in questo medesimo atteggiamento. 

V. Cose. 

L’enorme globo di ferro che Polipelo giunse a slanciare ad una distanza maggiore di quella 
cui polerooo giungere i suoi emuli f 3 ), serviva ad indicare nel tempo stesso la vittoria da esso 
riportata e il grado della sua fona. Per simile ragione i bardi vincitori ottenevano talvolta 
arpe d'argento ({). 

Nella guerra del 1688, Vauban , sotto gli ordini di Monseigneur, diresse gli assedj di Fi- 
lisbourg, Muuhum e Fiakcndal. Questo principe fu si contento de’ servigi di Vauban, clic gli 
diede quattro pezzi di cannone a sua scelta, acciò lì collocasse nel suo castello di Bizocbe, 
ricompensa veramente militare, privilegio uaico, c che più d’ogai altro conveniva ni padre 
di tante fortezze ( 5 ). 


(Il Condurrei, OEuvret, loro. Iti, pag. 62. 

(3) Valer. Ma*. , IX, e. 3, § ultimo. 

(3) Omero, Iliade, canto XXWI. 

(4) Gibbo» , toni. IX , pag. 153. 

Il pontefice Lrooe X arguì per scherzo le leggi dell' analogia nel tegnente caso. Il poeta A n rei io Augarrllio infatualo 
dcUWlchimia , benché deluso nelle sue speranze dopo molti tentativi per cambiare in oro i più sili metalli , scrisse , sotto 
il titolo di Crytopeja , o*»ia atte di fare danaro, nn poema in tre canti, e lo dedicò a Leone X, il quale gli mandò una 
gran borsa ruota , dicendo che questo solo era il regalo che conveniva a chi sapeva fare dell'oro, (iioscoc, Vie de Leon X , 
t. HI, pag- 3S7-) Mentre il poeta non poteva ragiopcrobneolc lagnarsi di questo regalo, vedeva posti in ridicolo la sua 
pretesa scienza. 

(5) Fontenelle, Élo-c de Vauban. 

Gli antichi Galli per avvezzare i giovani alla fa tira, gli addestravano alla caccia dell' mirorA* , quadrupede feroce che 
assaliva gli atrsù uomini. Dopo d' averne ucciso un certo numero, si logUeranp loro le corna, e si custodivano diligo», 
temente, per farne mostra m pubblico-, questo trofeo procurava ai cacciatori de' grandi elogi ed una riputazione molto 
onorevole di destrezza. (Picot, Ilitiaire de» Gaulctù , 1 . 11.) 

u Uue loi Angloisc cntr'aulre* remunera tions, accordo à celai qui arrcte un voleur de grand chcrain, le chetai sur lequel et 
u voleur ctoil moulc au mora cut du dcUt. On eroiroit que l’auteur de celle loi avoit dacia Pcsprit le passagc de 
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VI. Conche ( Analogia tra le óbililà e le ). 

Leone X collocò alla testa della stamperia de’ libri scritti in lingua greca il celebre Lasca- 
ris, clic aveva date prove d'abilità in questo genere, si per T edizione dell'Antologia greca 
stampata in lettere capitali nel * Firenze, che per Tedizione delle opere di Cailimachos 

Expcriens , eseguita nella stessa città. Francesco I imitò Leone X, conGdando la direzione 
della stamperia reale a Roberto Stefano , celebre per la sai erudizione , il sao gusto per quel* 
Farle e la correzione tipografica delle sue opere. 

Nella concessione delle cariche a titolo di ricompensa fa violata per lo più l'analogia per 
mancanza si di retta volontà che di retto giudizio. 

a) Ugo re d' Italia nel X secolo, ricompensava i servigi delle sue spie con beneficj eccle- 
siàstici ; fareya gli stessi doni a' suoi bastardi (i). 

b) Per ricompensare i travagli di Raffaele, Leone X s'era proposto di farlo cardinale, al- 
lorché avesse portato a termine le pitture del Vaticano. Una tale promozione, se fu giammai 


u Virgili* où lo fili d’Énce promet à Ifisus, co cas de suceés dans aon expedition , le cotmier de Turnus et sa brìl- 
u tante armare. 

u Quo ce ino yen nt ingértieux! d’iliord e'eat un enronraeenienl que d’avoir dcvanl tei yeus la ricompense idrati- 
u que, dati* le mense moment où il fiat combat tre pour la uterilerj et Paìgtiillun de t’honneur a joule à La forre de 
u rinterri. L'aniinal aitisi traiufcrc rat un témoignagr d’actìvite de proucuc, an tropi ice de rìctoire. C'cvt pr>ur le viun 
<i qveur une ciceasion constante de raconter ses exploit* u. (Bentham) 

(fi Siinnnde, //ili. Jet flep. /In/., tom. I, pag. 156 
ÀlDeii palando di simili magnali, dices 

u Qual darassi a Uni' uomo or dejno i a carco ’ 
u F.i guerriero, ei politico, del paro 
a Logrò la penna in campo, in corte l’arco: 
u Dunque ora in Ioga a presieder l’avaro 
u Gregge di Temi, caocellicr Coviello, 
u Destinato tira ei dal prence ignaro, 
i. Ma U regina aneli’ està, altr'uoro più fello 
« Predestinava a canccllicro, c il vuole; 
a Un Tcsrovctio di buon nerbo e snello, 
u A di lei posta il re tosto disvuole; 

« A4rca vedendo sue bilance appese 
u Al poatoral, vieppiù (ma invan) si duole, 
n Or die altro grande al grande mio contese , 
u E tor pur seppe i mistici sigilli, 

* Qua! altro premio ima l'alte sue imprese? 

« Da prima al collo gli appicchùun berilli 
u Con altri preziosi Indici sassi 
«4 Onde intessuta alcuna bestia brilli. 
m Alla pecora d’oro il vanto dosai; 
n F. il merla , pormi , il bel aimbolo in cui 
o L’uno pecora in petto all'aUra stassi. 
u Ture ogni regno apprezzar suol più i auit 
u Quindi avvirn, ch'ora il gulo or P ridante 
u Fan di lor peso andar più baldo aliati. 
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premeditala , a vrebbe fallo poco onore al pontefice cd a) f artista. Raffaele occupava al suo tempo 
nella pubblica opinione, ed occupa tuttora un posto supcriore a tulli quelli clic avrebbe po- 
tuto conferirgli Lcoue Xj c il cappello cardinalizio non poteva accrescere lauri ad un uomo 
straniero alle sciente ecclesiastiche, e rinomalo pe’ suoi pennelli. 

Il minimo inconveniente che può lisulUre dall' opposizione tra la carica c le abilità, si è 
di rioovare il caso del gallo e he aveva ritrovato un diamante. Siccome però alle cariche vn 
quasi sempre unito qualche grado di potere, quindi riescono fatali a coloro sopra i quali si 
esercita , e talvolta a quello stesso che Io esercita. Leone X fece governatore della fortezza di 
Mandrino il giovine poeta Mozzarelle, che perì vittima del risvnliaienU di qui ìli a cui co- 
mandava (i). Quindi le cariche non devono giammai servire di ricompensa al merito , se non 
•c quando esistono nel soggetto da premiarsi le corrispondeuli abilità. 

VII. Denominazioni. 

Fabio, per le tante cautele da lui adoperate nella guerra contro Anuìbale, fu chiamalo 
Cunctator , che è quanto dire indugiatore j nome che a principio gli venne dato per isrhcrno 
dall’ignoranza e dall 1 invidia insieme collcgate, e che poscia gli è stato conservato qual titolo 
di gloria dalla stima e dall' ammirazione di tutte le età. La vera eloquenza non saprebbe che 
aggiungere aR' elogio fatto dalla ragione ad un grand'uomo in una sola parola. 

Un re di Tebe consertò una statua di marmo nero al celebre Pcsceuiuo Aiger , acciò ella 
ricordasse il nome di quell' imperatore (a). 

Non è conforme alle regole dell' analogia l' istituzione russa che accorda tìtoli militari n 
uomini affatto stranieri alla milizia. Alcuni letterati ottennero fìoo il grado di generale mag- 
giore. Egli è questo un modo di rendere omaggio al pregiudizio che faceva riguardare questo 
stato come la professione più nobile, c confessarne nel tempo stesso la falsità (3). 

Allorché Augusto concesse al mimo Pilade il titolo onorifico di decurione , titolo che si 
accordava ai senatori quando venivano incaricati d'una missione importante nelle provincic 
dell'impero, Augusto, dissi, confuse il merito d' un mimo con quello d'un magistrato. 

Peccano contro 1' analogia le denominazioni sacro applicate ai meriti profani. Cesa signifi- 
cano gli ordini della Concezione , dello Spirito Santo, di S. Giovanni, di S . Faldomiro . . .1 

Vili. Simboli . 

È questo il campo in cui P ingegno animato dalla gratitudine fa comparire il tesoro dello 
sue riechi-zze sotto i colori della pittura , tra i marmi della statuaria e sui metalli della nu- 
mismatica. 

Nella chiesa di Santa Croce a Firenze , due figure , rappresentanti la Geometria c l'Astro- 
nomia , circondano il busto di Galileo. Lungi di mostrarsi abbattute, la loro attitudioe è fiera J 
gli sguardi stessi di questo gran uomo sono rivolti verso il ciclo j sembra ch'egli voglia an- 
cora svelarne gli arcani, e ricordare che là furouo ditetti i travagli della sua vita, clic là sono 
i titoli della sua gloria. 


(I) Horror, Vie de Leon X, Ioni, HI, pif. 3i9. 
( 7 ) TTemili dei statue * , 36 . 

(?) Con Jortri , OE*mtrt* , Uno. UI, psg. 63. 
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Il governo di Svezia fece inalzare a Linneo una magnifica tomba nella chiesa d’ Upsalj e 
il re fece coniare una medaglia rappresentante da un lato il ritratto di Linneo , dall’ altro una 
cibclc cogli Attributi dei tre regni c con questa iscrizione: Deutn luctus angit ottimisti, — S. M. 
ordinò clic vi si aggiungesse, jubento rege. Infatti, soggiunge Cuiidorcet, i monumenti sono 
meno destinati a perpetuare la memoria de 1 gran uomini che ad onorare quella delle nazioni 
e de’ re clic sanno rendere omaggio alle scienze e alla virtù. 

CAPO SESTO 

4 *° MEZZO per accrescere la certezza e l EFFICACIA , 

PURBLlCtTA * DELLE RlCOJf PERSE. 

§ I. VANTAGGI DELLA PUBBLICITÀ 1 . 

Il costume di pubblicare le ricompense e i servigi per cui furono concesse 

i.° Impegna, per un sentimento d’onore, i successori del governo che le concesso, a 
conservarle J 

a." Allontana le incessanti dimando delle persone abituate a chiederò onori c averi, ed 
incapaci di provaro d Y averli meritati j 

3 .” Accresce stimolo alle varie classi sociali ; le quali alla presenza del pubblico si veg- 
gono , queste coronate dì lauri, e quelle prive d’ogni corona. Perciò le statue furono antica- 
mente collocate in ragione d’età, di sesso, di condizione, di stirpe nobile o plebea, acciò i 
vanii di ciascuna classe fossero confermati o distrutti immediatamente dal numero rispettivo 
delle statue (i)j la pubblicità è quindi una vera semente che frutta il cento per uno} 

4 >° Accresce forza alle ricompense anche più Ambite. La somma delle sensazioni che 
provò Temistocle, allorché, presentatosi ai giuochi olimpici, divenne oggetto di lutti gli sguar- 
di , fu molto maggiore e più furto di quella che provò Consalvi, allorché veuoe ammesso alia 
mensa de’ re di Francia e di Spagna a Savona (2) } 

5 .* Diviene freno allo imprudenti e dannose profusioni ( 3 ). 

6* Vedi la pag. 88-89. 


(1) In un' armala c«mno»ta ili diverse nazioni c che atirdia la atem fortezza, uia far eseguire assalti sopra punti 
diversi «bile truppe di ciascuna nazione, le quali, talvolta spiate da acuto stimolo d' emulazione , si disputano il post* 
più pericoloso. * 

(t) Ro»coe , Mie de Leon X, toni. Il, pag. 47- 

(3) « La necessito de dire un public le pourquoi d’one prace irroit un frrin pour le» prioers 011 In ministre» 
u ausai cVsl une péne qu’ils nbiiuent point. 11 v avoit en Suede un usage ou une loi qui obliproit !c roi A «léclnrw dati • 
u la patente mente d’unc pemion ou d’un titre , le motif de crttc creation. Crt usage fot «boli rn 1774 par uuc loi ex» 
«1 prcue, in terre darts le» patetica de In cour, declamai que les penonnes honorem des houle* ilu roi, oc seroicnt cen- 
ai soci devoir lenir éUfralinn qu'à sa fateur mense. Le raonarque croyoit-il avoir besoin de servtces qu’il n’oiwil pas 
m asouer aux yeut du public? 

aa Un a conimene* cu Ang’clerrc à ebguer cotte branche du pouroir arbitrai re. Hors quelqoc* cas particubers , lo roà 
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§ a. GRADAZIONI NELLA- PUBBLICITÀ 7 * 

La pubblicità è suscettibile di diversi gradi secondo i mezzi di cui si fa uso. 

i.° Proclamazione a suono di tromba o di tamburo. È questa unn pubblicatone momentanea, 
« clic non si estende al di là d’ una contrada 0 d' una piazza, «s clic è suscettibile di più o di 
meno, secondo la situazione del luogo e la qualità de 7 giorni festivi o feriali j di mercato o no. 

а. ° Registro accessibile al pubblico. La menzione onorevole depositata in luogo speciale c 
visibile a tutti, ha il vantaggio d T essere permanente, ma non riesce clamorosa. 

3.° Menzione nell'ordine del giorno. Uso militare, e che si rislriogc a poche persone c ad 
una sola classe. 

4° Affissi stigli angoli dille contraile. La pubblicità non dura che poche ore, cresce o de- 
cresce in ragione degli affissi c de 1 luoghi in cui vengono presentati al pubblico. 

5.° Concorso speciale di persone distinte. Per contrabbilanciare i dannosi effetti dell’ as- 
semblea di Mdaoo, cui veniva data l'odiosa qualificazione di conciliabolo, Giulio li mi 3 
maggio loia, assistito da tutti i cardinali cd ecclesiastici costituiti in dignità che si trovavano 
a Roma, apri un concilio generale odia chiesa di S. Giovanni di Lalerano. Molti principi e 
signori italiani furono presenti a questa cerimonia , e 1’ imperatore Massimiliano, i re d’Inghil- 
terra e d’Aragona, la repubblica dì Venezia e la maggior parte degl» Stati d'Italia fecero di- 
chiarare pe 7 loro ambasciatori, clic avevano in orrore il concilio di Milano c aderivano al con- 
cilio Laterancsc come rappresentante legalmente la Chiesa Cattolica (i). 

б. ° Spazj estesi o luoghi eminenti. Nabucodonosorrc fece iualzarc h» sua statua ne 7 campi 
di Dava, città della Mesopotamia , cioè in una pianino grande c spaziosa capace di contenere 
un numero indefinito di spettatori. — — Decrescendo P estensione del piano, si può ottenere la 
stessa somma di sguardi, accrescendo l'altezza del monumento. Questa circostanza si verificava 
nel faro d 7 Alessandria , che diersi, e diccsi a torto, fosse visibile alla distatua di (ìoo miglia. 

6* Luoghi di concorso costante. Affine di accrescere la pubblicità , fu più volte abbando- 
nato il principio dcll 7 aualogia, e i monumenti vennero collocali non nel luogo in cui era suc- 
cesso il servigio, ma in un luogo particolare destinato ad essi; tale era il Labirinto in Egitto, 
il Pritaneo iu Atene, il Campidoglio a Roma, l 1 Ippodromo a Costantinopoli (a). Nel tempio 
di Delfo, luogo di costante c numeroso concorso, si esponeva alla venerazione de 7 popoli lo 
scanno sopra cui Pindaro aveva cantali gli inni composti in onore d'Apollo. 


a nc peut pw ar«ordcr de peoaioa nouvrlle qui pine 200 livrci sterling, uni le coocour» do parierornt- De* lori , Ira 
u arpirans nix pensioni ont èie plua ruta. 

« A lVpoqoe du ntinislère de Nrkcr, le tolsi dea pensiona connaes montoit a 27 milioni de livrea , san* compier Ics 
laveurs acerette» qui xlloirot trcs-loin. Ed Angtelcrre, oh la riebesse D'est pu moia* grande qu’en Franco, Ica pensiona 
« n'ont jtniii monte au disiente de rette somme. Vaili una diiTrrcaee sensibile enlre une niDiterr.bie-abiolue et une 
« monarchie limitile *». ( Bentham, opera citala.) 

(1) Hi*!. Concil. Lalv-an. 

(2) Benché la celebrila del luogo ìihIocom a Importarvi molte statue, le più onorevoli però erano quelle che Irò* 
vavanai vicine alle statue degli dei. Quest 1 onore non s'accordava ordinariamente rjic alle persone di nterito distinto, e 
per servizio specialissimo. Il mediro d'Aogosto ottenne una statua presso quella di £scuh[io, per avere trailo qae*lo 
Imperatore da un* malattia pericolosa. 




* 
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J." SpgHi circolanti, che sono ili diverse specie. 

a ) Stendardi. Angusto concesse ad Agrippa per la sua abilità ne’ combattimenti marittimi 
il diritto siuo allora ignoto di far portare avanti del suo cocchio uno stendardo biro. 

b) Monete. Gli abitanti di Smirne pretendendo, a ragione o a torlo, che Omero fosse loro 

concittadino , impressero la di' lui rjfigie sulle loro monete , affine di estenderne la notorietà e 
la gloria. 1 Mitilenéi fecero lo stesso per Saffo. A Roma, verso la decadente della repubblica 

soltanto, si cominciò ad imprimere sopra tutte le monete la testa de’ consoli, e ciò solamente 

dopo la loro morte. Il dittatore Cesare ebbe pel primo la soddisfatiooe di vedere la sua effi- 
gie sulle monete mentre era vivo. — Nel i3f'<) Lucca, che era stala restituita alla pristina 
libertà datl’ioipcralore Carlo IV, benché medianto largo sborso, volle che i fiorini d’oro elio 
uscissero dalla sua zecca, portassero, finché Lucca restava libera , l’ effigie di Carlo IV. Le me- 
daglie né circolano colla rapidità delle monete, nè passano per le mani d’ogui specie di per- 
sone , nè sono esaminate con uguale attenzione ed inquietudine da lutti. 

c) Stampe rappresentative od emblematiche , che, vendute a pochi soldi vanno a tappezzare 
lutti i muri, compariscono sopra tutte le scatole... come successe alle imagini di Enrico IV. 

d) Uomini. Vi sono de’ segni circolanti che procurano grande pubblicità, perché oltre di 
parlare agli occhi , parlano fortemente al cuore e con un linguaggio scevro d’adulazione. Dopo 
la presa di Tunisi, ao,ooo prigionieri Cristiani d’ogni nazione, elio dovevano a Carlo V la 
libertà, che erano stali da lui rivestili e provveduti di mezzi necessari per ritornare alla loro 
patria, proclamarono la munificenza del loro benefattore, il suo potere, le sue grandi qualità , 
con una esagerazione cho partiva naturalmente dalla loro riconoscenza c dalla loro ammi- 
razione (■). 

8* Pubblicazione delle gazzette. Questo mezzo unisce la massima estensione alla massima 
prontezza. L’ammirabile invenzione della stampa ha rinvigorito le forze morali, estendendo la 
pubblicità de’ servigi e dello ricompense. La maggiore pubblicità che potessero procurarsi le 
repubbliche greche, consisteva nel far proclamare i loro decreti ai giuochi olimpici, i quali 
non succedevano se non ogni quattro auoi , riunivano le persone rinchiuse in quella ristrettis- 
sima regione, e non tutte, ma le più ricche soltanto, cioè la miulma parte, vogliamo dire 
qualche migliaja d’individui. Attualmente col mezzo delle gazzette la notizia d’noa bella aziono 
passa nello stesso giorno dal gabinetto del dotto alla bottega dell’artista, dall’ ufficio del ban- 
chiere al casolajo dell'agricoltore, circola in due settimane pel reguo più vasto, fa il giro 
della terra in pochi mesi , e riporta ad un polo l'ammirazione dell’altro (a/ 


(1) Hittoire t?£tpagn* , toni. Il, p. 347. 

(2) Sollo qufvlo articolo può ette re accennala la puAblieazion* negli almanacchi reati , come preferire il decreto 9 
■eitembre 1805 per gli artriti , autori o introduttori di nuore iorcoaioui. 
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CAPO SETTIMO 

4* MEZZO PER ACCRESCERE LA CERTEZZA E 1? EFFICACI A , 

ECONOMIA NELLE RICOMPENSE. 

I. Ciascuno resta sorpreso allorché legge che Antonio, contentissimo d’un pranzo elio gli 
fu dato a Magnesia , ordinò al più ricco abitante di quella città di cedere tutti i suoi beni 
al cuoco che lo aveva preparato: eppure ella è questa U storia di tutti i principi prodighi e 
scialacquatori. Infatti le risorse in ciascuno stato essendo limitate, chi le profonde da una 
banda, deve mancarne dall'altra ; egli è quindi costretto a spogliare questi per dare a quelli, 
torre quest’oggi le ricompense che diede jeri, vendere delle grazie che offendono la giustizia, 
concedere poteri che si cambiano in oppressioni. In somma il danaro dello Stato non essendo 
pioggia d'oro discesa dal ciclo , ma risultando dai sudori de’ cittadini , è chiaro che quanto si 
profonde agli uni , è un furto fatto agli altri ; quindi con ragione diceva Tiberio , se vuotiamo 
il tesoro con vana e stolta liberalità , saremo costretti a riempirlo con estorsioni e tirannie. 
Infatti le imputazioni del delitto di lesa maestà falle ai più ricchi cilUJmi, crebbero in Roma 
in ragione delle prodigalità degli imperatori e avidità de’ cortigiani. 

Le insensate profusioni meno nelle repubbliche sogliono mostrarsi che nelle monarchie di- 
spotiche , e la cosa non può essere altrimenti j infalli nelle repubbliche ciascun rapprcseutanto 
profondendo il pubblico denaro, sente che profonde parte del proprio ) quindi dallhinione de- 
gli interessi particolari si forma intorno all'erario una siepe che annulla gli sforzi deU’adula- 
zione e del ciarlatanismo, sempre coronati da felice successo nello corti, e talvolta anco resi- 
sic alle ditnande del merito e tende a cambiarsi in pidocchieria (i): suolo succedere l’opposto 
nelle monarchie dispotiche. 

Hanno osservato più volle gli scrittori , che i principi più deboli sogliono essere i più pro- 
dighi fajj dicasi lo stesso de* più cattivi (3). 

Per velare le stolte prodigalità , usi moltiplicare gli impieghi , e adduce per pretesto la 
convenienza di circondare il trono d'uno splendore veramente reale, come si esprimeva il 


(1) Il celebre Pestatemi, dopo immemo studio, opere accreditate, successi ottenuti nella pubblica istruzione, con- 
segui dalla Dieta Elvetica la meschina pensione di 40 luigi all’anno. 

(2) Federico 1 re di Prussia, principe debole, diede un feudo di 40m. scadi ad un cacciatore clic gli procurò il 
piacere di sparare il fucile contro nn grosso cervo. (Mirabeau, //»»*. de la Af anarchie Pruuunne , toin. 1, pag. 62.) 

Enrico Vili, re d‘ Inghilterra , regalò, dicevi, tutta la rendita d’un convento ad una donna clic gli aveva preparilo 
una vivanda eccellente. (Ilnme, Ilitt. tV Anglelerre , lom. Vili, pag. 377.) 

L' impera loro Arradio volle regalare ad A .-se ilio che gli aveva insegnata la calligrafia, il prodotto del tributo che pa- 
gava la ricca provincia d'Egitto. (Wcguclin, Hiit- dtp. , torà. I, pag. 228.) 

Un re dei Seleuridi dava alle tue concubine delle città c de* popoli. (2 de' Ma cab. , IV, 30.) 

(3) Caligola in meno d'on anno diede fondo a più di 50 1 milioni di trancili. 

Vitellio in pochi mesi consumò più di 168 milioni. 

Nerone, Domiziano, Comodo superarono i loro predecessori. 


Giojì. Del Merito ecc. Voi. II. 
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«luca di Lenta , che I» moltiplicò all’ indefinito sotto Filippo III re di Spagna. Questa opera* 
i.ionc porla seco Ire inconvenienti; 

i ° Peso gravoso all'erario a vantaggio di persone che fanno nulla sotto il velo di titoli 
insignificanti (i) o ridicoli (a) ; 

a.* Incaglio al movimento degli affari, giacché se il titolo è unito a potere, l'impiegalo 
vorrà che riconosciate. la sua importanza; e quand'anche la sua incombenza si riducesse a sem- 
plici sottoscrizioni, egli saprà differirle più volte per farvi sentire che l’esecuzione de' vostri 
desidcrj dipende dalla sua volontà ; 

3.° Aumento nell’onorario delle persone addette agli uffici privati, attesa la dimanda del 
govrrno di simili corrispondenti travagli. 

Per conoscere fin dove può giungere la profusione sopra questo articolo, basterà ricordare 
clic alla corte di Amurath 11 v’eia un corpo di sette mila falconieri, che saggissimamentc 
Maometto II incorporò nelle suo truppe (3). 

II. Se la profusione delle ricompense materiali non diminuisce nel pubblico la voglia di 
conseguirle , all'opposto la profusione delle ricompense onorifiche la distrugge in quelli che lo 
meritano. In Grecia scemarono gli uomiui illustri in regione delle statue e delle corone pro- 
digate a uomini nulli; invece d inalzare i secondi, ella tendeva a deprimere i primi e ad in- 
disporli. — Un autore avendo lodato il celebre Boi Ica u unitamente ad ahri scrittori non de- 
gni d’essere citati, il poeta, indispettito, gli fece sapere che non poteva essergli grato, giac- 
ché gli aveva data troppo cattiva compagnia. Giacomo I re d' Inghilterra prodigando i titoli o 
le grazie, dice Millot, riuscì ad avvilirli invece di farli ambire come ricompense gloriose. Fu 
affissa una pasquinata che prometteva alle memorie deboli un metodo facile per ritenere i 
nomi della uuova nobiltà (f). Sotto Claudio si fecero magnifici funerali ad un corvo, celebre 


(1) Le gazzelle tli Londra (teli’ ottobre ISIS dicono t 

u Dalle li»tc delle sine cura , alale presentale al comitato del Parlamento (tuli 1 abolizione delle qaal» P opposizione 
« insistette con tanta fervore durante {'ultima seduta'), ti scorge che molti granili signori Decapano posti subalterni ed 
<4 anco influii, sebbene ciò non tia che in apparenza, per a» ere un titolo onde ottenere una pensione, la quale in re- 
ti fp‘l*t non ii può concedere in Inghilterra tema intptrg-t. Coti, per et., il /fighi hnnorable , C. Clenacote, è visitatore 
u e imballatore alla dogana; Sir Eward Acbeion e due delti famiglia dei Beresford tono magazzinieri; e due altri della 
« stessa famiglia tono visitatori di vini; lord Roberto Seytnour è maestro di lido e operajo di mariito ; i coo'i Rodeo, 
a Aronmorc e Donau glimorc tono visitatori c imballatori, l'or qtirtlc immaginarie cariche ti pagano Annualmente 15,000 
a lire sterline. Certa baronessa riceve annualmente 3l0 lire iteri, per Pimpicg» di scopare il viale del |*roo ; e le to- 
si rellc del conte Nothingboo occupano di concerto eoo e*»o il putto di scrittore presso la camera del tesoro. »» 

(2) Tra i creditori di Boivapartr le gazzette francesi dell’ aprile ISIS citarono i seguenti ; 


Gran maresciallo del palazzo imperiale . . . per Ir. 169=000. 

Gran ciambellano 281,000. 

Gran scudiere. ........ ...... 505,000. 

Gran cacciatore . ... 1 .... a 22000. 

Gran maestro delle cerimonie ........ *» 66,000. 


In questa maniera Bonaparte, ebe era dotato di molte belle qualità, le screditò riproducendo nella tua corte ufi lusso 
orientale. 

(3) Gihbnn , tom. XVIII , pag* 77- 

(4) Uutoir* d? ÀngleUrre , lem. H, pig. 3iL 
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per la sna destrezza: il desiderio di questi onori doveva dunque cessare in quelli che si sen- 
tivano superiori ad un corvo. 

Ora siccome a misura che decresce la forza delle ricompense onorifiche, fa duopo supplii e 
con ricompense pecuniarie, perciò si scorge essere preciso dovere degli scrittori di serbare in- 
tatta la lode alle persone distinte per sen'igi utili e grandi , c versare lo sprezzo sopra quelle 
che, mancanti di merito, vorrebbero appropriarsela. Custodi della pubblica opinione, essi de- 
vono rispingere ogni ingiusto usurpatore , per gli stessi indentici motivi per cui si ì^ispingrmo 
i ladri. Far rimprovero agli scrittori perche espongono al pubblico abbumiuio i ciarlatani po- 
tenti , è far rimprovero ai tribunali perchè mandano alla berlina i falsar}. 

Altronde l’c fletto delle lodi smodate si è di corrompere le più belle qualità e cambiai le 
in veleno. La pazza ammirazione de' Greci guastò la lesta ad Alessandro , come le stolte adu- 
lazioni de 1 2 * 4 Francesi la guastarono a Bonsparte. Severa legge voleva in Olimpia , che le statue 
non oltrepassassero i loro modelli^ ecco la regola per gli scrittori. Voi siete un nano, ed io 
non vi darò il capo del colosso di Rodi. Voi siete un gigante, va benissimo, io allargherò le misure, 
ma non vi farò una divinità. Gorgia, che superava gli altri oratori, ottenne una statua d’oro 
massiccio in Delfo; Escbine, Ipcridc , Lisia, che gli erano inferiori, ottennero soltanto statue 
dorate; cosi i Greci mostrarono talvolta più giudizio negli affari di guàio clic in quelli della 
polìtica. 

La profusione della lode è suscettibile d' influenza più o meno funesta. Stralonicc moglie 
di Selcuco propose un premio di due talenti al poeta che farebbe il più bello elogio della sua 
chioma. Stratonice era calva, e nissuno ignorava che in una lunga malattia aveva perduti > 
suoi capelli. Si trovarono ciò non ostante de 1 figli d’Apollo clic paragonarono questi capegli a 
dei giacinti, gli intrecciarono in lunghe ghirlande, e di violette li coprirono e di rose. Le lodi 
date ad una chioma che non esiste, possono eccitare il sorriso del disprezzo; ma uu poeta 
che parla del regno d’Aslrea ad una nazione le cui piaghe danno ancora sangue , merita d'es- 
sere mandato alla.... 

La profusione de’ titoli nella pubblica opinione trae seco qnasi sempre delle pensioni c de- 
gli aggravj. Un autor grave afferma che Costantino e suo figlio , per accrescere pompa ai loro 
nuovi cortigiani di Costantinopoli , abbandonarono alla loro avarizia gli abitanti delle provio- 
cie ( 1 ). Tale era la sua prodigalità, che fu assomigliata alle stolte spese d'uu giovine incapace 
di condursi (a). I cortigiani avidi si disputavano le spoglie de’ condannati e de’ morti nò infestato. 
Soventi i loro intrighi ottennero ingiuste confische, e il disordiue cresccudo sempre iu srguilo, 
riuscirono sotto Onorio a farsi aggiudicare l'eredità d’ un uomo che lasciava de' figli , e d' un 
uomo vivo che ripulavasi morto (3). Ove questi disordini non sono possibili, i! sovrano è co- 
stretto a concedere gratificazioni e pensioni , acciò la ricchezza del titolato sostenga la dignità 
del titolo. L’impossibilità di pagarle accresce il debito pubblico, e ne resta aggravala la po- 
sterità 14)- Non siate dunque prodighi di titoli , se nou volete essere prodighi di pensioni c 
«T esenzioni. 


(1) Amia. XVI , 8. 

(2) Pupillnt , Viet. , ep 4l , pag. 197. 

43) C. Th., Paratiti, lib. X. — Zeri*. !»b. V. 

(4) Vedi la nota ^2; alla pag. 251, 
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CAPO OTTAVO 

PROPOPZtOKE TRJ ! UER ITI E LE RICOUPEKSE. 

§ I. riassesto de’ friscipj che nccoLASO la proporzione. 

TI I- 

• L/ alle cose dette nel i.° volarne e nell 1 attuale risulta che la ricompensa deve crescerei 
Crescendo i.° l’ utilità del servizio prestato ) 

...... a.* la difficoltà a prestarlo, 

Decrescendo 3.° il numero di quelli che l'esibiscono. 

Nel calcolo di questi tre elementi si ha riguardo 
i* Alla persona che lo presta j 
a.® Alla persona che lo riceve j . 

3.° Allo scopo che si propone. 

I. Più le forze di chi presta il servizio sono deboli in ragione d’età, povertà, condizione, 

clima, affezione-... ( V. il i.* volume, pag. 1 1 * 33 ) , maggiore debb’ essere U ricompensa in 

parità di servigi. Un codice rimuneratore fissando il maximum e il minimum , dovrebbe lasciare 
ai giudici la facoltà di estendere o di ristringere la ricompensa , e adattarla alle circostanze 
dell’agente , come usa ne 1 codici criminali. / 

II. La Ticchetta e il potere di chi ricevette il servizio, sogliono eccitare in chi lo prestò, 
la speranza d'una ricompensa maggiore dell’ordinaria. 

La vanità di chi ricevette e l'avidità di chi servi , furono causa dei disordini della prodi- 
galità, accennali nel capo antecedente. 

Fa duopo dunque distinguere servigi da servigi. Allorché si tratta dì servigi fisici ordinarj, 
cd ai quali quasi ciascuno è abile , il principo deve seguire le regole dell 1 economia privala , 

cd il metodo degli appalti è il migliore, ovunque è possibile. 

Allorché si tratta di servigi intellettuali e morali , la pidocchieria può essere più dannosa 
della prodigalità. Le ricompense generose alte utili invenzioni indennizzano sempre con usura 
il tesoro che le contribuì. Da un lato esse creano in mezzo alla nazione una ‘massa d'aspet- 
tative lusinghiere , un fermento straordinario, dtgli sforzi c de' moti non comuni , e s'oppon- 
gono a quell’ inerzia ed assopimento cui sembra inclinare la natura umana ; dall'altro, promo- 
vendo le scoperte , sono cauia per cui si risparmiano e capitali c fatica nella produzione. 

III. Gli scopi subalterni che s’associano allo scopo primitivo del servigio, possono essere 
indefiniti , c vogliono talora aumento, talora diminuzione. 

a) Dopo la sconfitta di Canne il senato romano reso grandi onori a Varrone , quia de re- 

puhlica non desperassct Questi onori non tendevano tanto n ricompensare Vairone, clic certo 

non meritava grande ricompensa , quanto a rianimare il coraggio ne' cittadini abbattuti. 

l>) Le due guerre coi servi di Sicilia costarono alla R. repubblica >4 anni di combatti- 
menti, e più d'un milione di tioudui, a delta di Cicerone. Ciò non ostante il console Aquilio 
non ricevette la prima volta che il piccolo trionfo, la seconda il piccolo trionfo c una medaglia. 
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Lo scopo della repubblica concedendo questa scarsa ricompensa, fa di serbare intatto P onore 
de! grande trionfo po' vincitori delle nazioni nemiche, e non procurare un certo lustro alla 
schiatta servile annientata. 

c) Vedi la sanissima istituzione de’ Cartaginesi riferita nel VI volume del JYuovo prospetto 
delle sciente economiche , pag. laS (i). 

d) Tra le istituzioni moderne relative a questo articolo merita d’essere citato il decreto del 
regno di Napoli del 18 gennajo 1808, il quale dice: 

<> Volendo render utile la memoria del Tasso alla città che gli ha dato i natali, 

u Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

« Art I. La strada ebe conduce alla città di Sorento , sarà resa rotabile a spese del no* 
« stro tesoro. 

« IL Sarà elevalo un monumento alla memoria del Tasso dinanzi alla casa nella quale 
u egli i nato. 

u III. In questa casa saranno trasportati i manoscritti originali del Tasso che esistono nella 
« nostra biblioteca di Napoli e conservali insieme con un esemplare di ogni edizione e tradu- 
rr zione dello sue opere. 

u IV. Il conservatore di questo deposito sarà scelto tra i più prossimi discendenti della fa- 
ci miglia del Tasso ». 

L' idea di rendere utile la memoria d* un grand 1 uomo al commercio in generale , ed in 
particolare alla patria che gli diede i natali, è un 1 idea a cui uoa possono opporre una simile 
le storie greche c romane. 

II. 

i.° Se la ricompensa dere crescere non solo in ragione delTul/A/d, ma anco della difficoltà 
del servigio, e dtbb'essere modificata secondo le circostante di chi lo prestò , non può sem- 
brare esatto il seguente discorso che Bentham proclama in nome della legge. . 

u Homrnes de genie, animez votre zcle, ctendez vos vurs, servez une patrie qui ne vous 

« enviera pas lo fruii de vos travaux. Nous ne rrgardous point à Vauteur, mais au projrt: ce 

« qui est estraordinaire, ne nous cffiaie pas, ponrvu qu’il soit utile. L’imparlialilt* prèside! a 
ci à l’ex amen des vos plaos, et leur utilità sera la mesurc de votre ricompense ». 

È falso che nel calcolo del merito e delle ricompense non si debba avere riguardo allTiifforr. 

E falso che futilità sia la misura della ricompensa , come è falso che il peso sia la mi- 
sura del valore de 1 metalli. Nel \alorc della ricompensa fa duopo far entrare la difficoltà del 

servizio , come nel valore dell’oro fa duopo avere riguardo al titolo. 

2* Smith ci ha dato una misura delle ricompense ancora più difettosa. Siccome in una 
lotteria, egli dice, il guadagno del vincitore è uguale alla perdita de 1 giocatori j cosi la 


(1) Sìmile in pirte all* istituzione carttgincsc »i c rordinania del 3 dirembre ISIS colla quale S. M- il re di Fnn- 
eia ba conceduto un soprassoldo a tulli i sotto-ufDiiali e soldati , i quali , terminato il tempo della loro milizia, ripi. 
fcliano il servizio. Questo soprassoldo è di due centesimi al giorno per l’ infanteria e di cinque per gli altri corpi. I sni- 
dati e sotto- uffici ali clic rmovcrannu il loro contratto di servizio , porteranno sul braccio sinistro un mezzo sesglione , 
cioè un gallorctno di lana rossa posto obliquamente. — Quindi i due e cinque centesimi \ erigono convcrtiti io un seguo 
visibile che diviene occasione di laroro alle orti. 
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ricompensa dcbb’esst-ro uguale alle perdite de 1 concorrenti (i), proposizione falsa in teoria • 
in pratica. 

( lu teoria ). La ricompensa deve essere maggiore della pena del servizio entro ì limiti dcl- 
Vcconomia. Ora se la si facesse uguale alle suddette perdite, talora sarebbe maggiore, talora 
minore, quindi o non economica o inefficace In un problema di morale proposto al pubblico, 
suscettibile di molli concorrenti, la ricompensa pel vincitore dovrebbe essere massima, io uu 
problema di matematica dovrebbe essere minima. Venga annunciato un problema di morale, 
e situo 

I concorrenti 5o; 

II valor medio della loro giornata lire io; 

Il tempo medio impiegato, giornale 200. 

Il valore della ricompi nsa dovrebbe dunque essere 100,000 lire, idea assurda e contraria ab 
l'imlulc delle ricompense, che iu questi casi tende ad ottenere un servizio con un valore mi» 
nore della spesa totale. Infatti se si suppone il valor medio della giornata lire 10, ed il nu« 
mero medio delle giornale 100, la perdila di ciascuno sarà 1,000; quintuplicate o settuplicate 
questa somma, ed avrete uua forza bastantemente efficace per indurre ciascuno de 1 concorrenti 
al travaglio. 

Sia una scuola composta di 10 scolari della stessa classe; il maestro propone un premio 
come 10; se la scuola ù composta di scolari 20, la ricompensa, a norma del principio di 
Sinitb , dovrebbe essere 20; se di ìoo, dovrebbe essere 100, c cosi di seguito: l’idea di 
Scuitli ci conduce negli spaij iinmagiuarj. 

(lo pratica). Consultando l’esperienza , ritroviamo die la ricompensa solila a darsi, per es., 
aJ una brava cantatrice è molto maggiore dì quella che usa dare ad un bravo suonatore. Il 
motivo della differenza consiste forse nel numero de’ candidati perdenti maggiore nel primo 
caso, cniuorc nel secondo? Niente affatto. Egli consiste principalmente nell’essere la voce un 
dono raro della natura , per cui le cantatrici , essendo poche , esercitano un monopolio sopra 
quelli che hanno bisogno di sentirle. Si dica lo stesso degli altri concorsi. Ove è maggiore la 
difficoltà, ivi c minore il numero de 1 concorrenti; e succede precisamente l'opposto di quanto 
dovrebbe succedere in forza dell'idea di Smith; il prezzo s’alza appunto perchè sono pochi i 
candidali. 

HI. 

Sono infiniti i casi in cui i governi sbagliarono nello stabilire la proporzione tra i meriti 
c le ricompense. S.ccome questo argomento, ad esercizio de’ giovani, verrà svolto nel seguente 
paragrafo con lunga serie di falli posti a fronte gli uni degli altri, perciò mi ristringerò qui 
ad un solo esempio. 

Il servizio che rende una balia ò lo stesso , sia il bitnbioo maschio o femmina. L’alimento 
sano e la conservazione della salute sono scopi uguali nell’uo caso e nell* altro , e richieggono 
uguali cure. Per quale motivo dunque un principe deve fruttare alla balia onorario maggiore 
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che nna principessa, soprattutto se l’evenlualitn al trono sia uguale per entrambi, come in 
Inghilterra? La maggiore utilità, di cui è suscettibile l’uomo come uomo , non dipende dalle 
core della balia, ma dall’ indole del sesso \ ella non deve dunque essere posta a credilo della 
nutrice. La nazione inglese non segue questa regola d 1 uguaglianza (i). 

✓ IV- 

Non si cessa di ripetere che i generali godono soli d’una gloria che dovrebbe essere di- 
visa coi soldati: l’ignoranza unita all' invidia ripete questo sentimento. Il soldato che, invece 
di lasciare al capitano il celebre vaso di Soissons, Io fece in pezzi, pretendendo che ciascun 
membro di D'annata dovesse ottenerne una parte uguale, fi dimostrò barbaro egualmente clic 
ignorante. Ritroviamo questa ignoranza c barbarie in Atene, che in seguilo fu culla delle arti 
e delle scienze. In premio della vittoria riportata a Maratona, Milziade ottenne a stento elio 
nel quadro dipinto da Paranco, fratello di Fidia, e posto nel portico detto Pecile (storiato), 
egli fosse rappresentato primo tra i dicci capitani in alto d’inanimar i soldati alla battaglia. 
Anzi avendo chiesto al popolo per contrassegno di qualche distinzione una semplice corona 
d’ulivo, un certo Socarc fattosi innanzi in mezzo al parlamento, Milziade , disse con molla 
insolenza, quando tu vincerai solo , avrai solo i segni del trionfo . Il popolo si compiacque del 
detto , e Milziade ebbe la ripulsa (a). 

Il soldato di Soissous e il popolo Ateniese ragionavano come ragionava la scuola di Smith 
nello scorso secolo. Nella produzione della vittoria essi non vedevano che l’azione materiale 
de’ corpi che si movono, e non l’azione della forza intellettuale che dirige, benché l'espe- 
rienza di tutti i tempi abbia dimostrato che » talenti de generali hanno più parte nel successo 
delle battaglie che la moltiplicilà delle truppe ed anche il loro valore. 

Roma, essenzialmente guerriera, riconobbe che la ricompensa dovuta ai soggetti concorrenti 
alla stessa battaglia doveva variare come le forze direttrici. 11 rapporto tra la ricompensa del 
soldato e quella del generale fu come 7 a 5o (3). 

A misura che la scienza militare è cresciuta, doveva decrescere la ricompensa del soldato 
e crescere quella del generale. Il milione di lire sterline conceduto come soprassoldo all' eser- 
cito del duca Wellington fu diviso come segue: 


(1) « Londra 2.5 ottobre 1S17. Si è stabilita la natrice pel figlio di cui c in procinto di sgravarti la principe»** Carlotta. 
«« S’ignora lo stipendio che le verrà assegnato net caso di nascita d’ una principesca j se fosse un principe ella riceverà 
<4 una graliGcatiune di 1500 lire sterline ( 36,000 fr. ) ed un’ annua pernione di 200 ( 4800 fr. ). La nutriec della frin- 
ii ciprtsj Carlotta gode ancora oggidì d’una pernione di 100 lire sterline, ed il di tei figlio è luogotenente nella miri- 
« na ■». La pernione sarebbe dunque doppia nel caso d’un neonato maschio. 

(2) Questo fatto conferma «pianto è stato detto alla pag. 97*100* 

(3) A norma della legge dell’anno di Roma 388, proposta net 385 dal tribuno C. Cieinio, furono distribuiti al po- 
pblo 7 jugeri sul terreno de 1 popoli vinti. In «presto tempo il senato nc assegnò 50 a Curio Dentato per avere soggiogato 
i Samniti. Curio non volle accettare pì«i di 7 jugeri , dicendo ciré reputava cattivo cittadino quello che non era contento 
di ciò che veniva accordato agli altri. Curio diede prova di disinteresse non accettando, e d’ ignoranza condannando chi 
accetta*'*. « 
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Capitano generale, 

lira sterline 6o,ooo 

Ufficiali generali per 

tasta ...» 

ia 5 o 

Ufficiali superiori . . 


4*0 

Capitani 


8o 

Subalterni ...... 


33 

Sergenti 


«9 

Soldati 


2 


Ui («)■ 

La differenza tra il rapporto a ^ a 60,000, ed il rapporto 7 a ^0 può rappreicntarc la 
differenza tra le combinazioni intellettuali necessarie ad uu generale al tempo di Curio Den- 
tato , e le combinazioni intcllettunli necessarie attualmente in Europa. 

La maggiore ricompensa alla furza direttrice che alla forza materiale è tanto più giusta , 
quanto che mentre tutti si appropriano i prosperi avvenimenti , le sventure vengono imputale 
ad un solo. 


(t) La repubblica di Venezuela nell'ottobre del 1818 stabili le seguenti quote nelle ricompense da distribuirsi ai 
difensori de) parie. 

Comandante in capo , dollari 25,000. 

Generali di divisione. . » 20 00 0. 

Generali di brigala . . » iS, 000. 

Colonnelli , .... n 10,000. 

Luogotenenti colonnelli . •» 9 000. 

Maggiori. 8,000. 

Capitani 6,000. 

Luogotenenti • « . ■ » 4,000. 

Alfieri 3,000. 

Primi e aecondi urgenti » 1,000. 

Primi e secondi caporali n 700. 

Soldati 500. 

II rapporto tra la ricompensa del aoldato e quella del grneralc in capo ai c dunque neU’ America meridionale come 1 
a SO, mentre in Europa c nell’ esercito Inglrac fu stabilito come 1 a 24,000 La ragione di questa diacronia si è, che 
nelPAmerica meridionale la guerra è una guerra di gambe piuttosto che d’intelletto- Poche combinazioni ai richieggono 
per condurre eserciti di 1.000 , 2,000 al più di 3,000 uomini. Non ri sono piazze forti di rimarco} l’artiglieria non può 
sviluppare le sue operazioni io grande tra paludi, boscaglie, strade rotte. . . Tutte le operazioni ai riducono ad accele- 
rare l’arrivo, ad accelerare la ritirala; quindi ciascuno dei nostri soldati può «stare colonnello e generale. L’esibuione 
di aenigi superiori a quelli del soldato essendo grandissima, basso ne debbe essere il prezzo. 
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(5 2° CESNO STORIC O SCLT B SPROPORZIONI TUA I MIRITI E LE n'C0MT»P5SE. 



RICOMPENSE 

luoghi 



e reuon 




MAGGIO MI AL MINOR MERITO 

| MINORI AL MAGGIOR MERITO O NELLE 

1 

\ 

Egitto. ( 
! 

t.“ I custodi degli aniqpnli sacri , i maghi 
[che s’occupavano ad interpretare i sogni e a 
vaneggiare sul futuro, ottenevano 

a) Grandi ricchezze in fondi stabili; 

b) Potere immenso; 

I c) Venerazione proporzionata all’ignoranza 

popolare. 

l.° Mo«c liberà 1* Egitto dogli Etiopi 
che lo devastavano, senza che i Faraoni se ne 
!dr*sero briga. Mose combattè, trionfi», inse- 
guì i nemici vinti sino nella capitale del loro 
impero. Qmdc fu la sua ricompensa? Dopo 
d’avere salvato l'Egitto, egli continui» a cu- 
stodire le greggio nelle terre di Madian ( 1 ). 


a.° I vincitori ai giuochi olimpici fpugil- 
latori, lottatori , conduttori di carrette 

a. 4 Gli uomini grandi per imprese nu- 
li Uri , consiglio, eloquenza, poesia, ammessi 


Grecia 
in generale. 


Corinto. 


Atene. 


"ammessi al pubblico pranzo nel Pritaneo. 

( 3.* Concesso E onore d’una statua a ehi 
aveva guadagnato tre corone ai giuochi olita- 
pici (»). 

r 4*° AJIc cortigiane e ai ballerini , onori 


S 5.° Gli ottori teatrali promossi senza osta- 
colo alle principali magistrature ed impiegati in 
ambasciate C comandi. 


3.° Concesso l'onore d’una statua a 
chi aveva fabbricato delle città o »’ era se- 
gnalato con imprese militari (3). 

4 ° Ai magistrati e ai generali , onori 
come 3. 

5.° 1 filosofi c gli oratori impiegati in 
ambasciate c comandi in minor numero; 
anco nel caso d’ uguaglianza nel numero vi 
sarebbe sproporzione nella ricompensa. 


(t) Giuvp. , lil». Il, c. V. — Eusebio, Prtpar. , lib. IX, c. 27. — Quota condotta non fa sorpresa, al- 

lorché sì rammenta che la meretrice Rodopc e l’empio Cheap» ottennero piramidi, e non le ottenne il grm S>so,tri. 

( 2) Gli Alenleti crederò una st-ilu» anche a certo Arntonico detto Ciristio, giocatore di palla al servizio (l'Ales- 
sandro , atteso la sua destrezza in quel giuoco. (Traiti det statua» , p. 3S9.) 

(3) Tra le azioni militari quella che procurava per l' addietro l’onore (l'un monumento durevole, si era il pareg- 
gio di qualche fiume alla vista del nemico. Senza parlare del pastiglio del mar ro*so , di cui Mo,è ri ha labiato un’ i an- 
gine eterna nella eelebrasione della Pasqua, ricorderò Giorni: che raccomandò ai dodici capi delle trilli» «P Israele di oc- 
corre ciascuno una pietra nel Giordano ch’egli lima fatto passare il popolo, afimc di costituirne mi monumento die an- 
nunciai»- alla poiteriili questo miracolo: Et arti tjttaii lignuat in marni tua ti quati monumentimi inter ocul.t tuo» 
(Esod. 13. — Gìos. 4- — Gìuscp. , Antic. Gìud. , V, 1.) 

Alessandro il grande avendo passato il Cranico , si foce fondare aua slatta «qnr>»rc da Lisippo f c gli ingiunse di 
farne per ciascun soldato che »’ era (irrito ( Cìc. , ep. I, lib. VI.) 

Orario e Clelia ebbero statue a Roma per avere, pc’ notissimi molivi , passai, q Y. ! - nuoto. 

Gustavo il grande , re di Svezia , si fece innalzare una colouiu tra StocsUt c Gcn;»bcan per avere ivi od l6il p«* 
iato il Reno alla testa delle *oe truppe. 

Gioia. Del Merito ecc, f r ol. li. 3.{ 
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(Seguito) § a. 0 cesso «Tonico sulle smoporziom t«a i mediti e le ricoMT’nssn. 


LUOGHI 

RICOMPENSE 

r. TLKSO.NE 

MAGGIORI AL MtiXOR MERITO 

MINORI AL MAGGIOR MERITO 0 MTLL1 

Sidone. 

l f».* Cn principe voluttuoso stabili a Sidone! 

Vie' concorsi domestici ove erano accordate ri- 
\ compenso alle bulle giovani che, chiamale da 
/tutti i paesi vicini, supera vano nel canto e nella 
[bellezza le loro rivali (4). 

6.® Non si scorge traccia d’ alcun con- 
corso simile per gli scolari che si distin- 
guevano nelle scuole, gli artisti nelle offi- 
cine, i mercanti nelle speculazioni, i dotti 
nelle ftcicuzc. 

i 

7.® Quelli clic avevano lasciato sul campo 
di battaglia almeno cinque mila nemici, ottene- 
vano il grande trionfo. 

7.* Quelli che avevano negoziata 0 con- 
servata In pace col nemico, ottenevano la 
sola corona di lauro, la meno pregiata ( 5 ). 

• 

Roma. ( 

8.® I soldati pretoriani ebe vivevano siculi 
nelle citta iti mezzo a tutte le delizie del lusso, 
ricevevano al giorno assi 3 o (6). 

8.® 1 soldati che stavano alle frontiere 
esposti ai pericoli e alle incursioni de’ bar- 
bari, ricevevano ni giorno assi. . . io 


9.® La legge Papia-poppca permetteva adj 
un uomo clic aveva un figlio , tutta 1’ erodili* 
d’uuo straniero. 

9.* La legge Pupia-poppea , per con- 
cedere alla donna la stesso ricompensa, ri- 
chiedeva la oondiiiooc di tre figli (8). 

CoMamo \ 

io.® Prodigati i titoli onorifici ai numerosi 
| tortigiaiii che lo circondavano. 

10.® Negati i titoli onorifici ai militari^ 
nissun generale fu dichiarato clanssimus (9). 

imperatore, j 

| 11.® Il mantenimento de’ servi e famigli 

del palazzo imperiale costava 10.! 

! 

11.® Il mantenimento dell’esercito, e 
non è esagerazione, dice Condillac, co- 
stava 7 (1 0). 


Uno dei dodici duchi e perì ri» Francie tro? al osi al famoso pnuaggio del Reno nel 1672 , raccolse con altri dolle pie- 
ire cd eresse un monuroeuto in ramo di Parigi a Luigi XIV'. ( Traile dei itatuei , pag. 3o4, ) 

(•1) Ateneo, Panchetto da 1 inggi, XII , $ 8. Questi concorsi succedevano uel palazzo del re a sue apese e a »no 
vantaggio. Il pubblico uon v* assisto a. 

(5> Siccome la pare era la rota meno drsiderata dai Romani, perchè vivevano e «'arricchivano a spese de’ nemici , 
perciò doveva essere minima la ricompensa del psrifieatore. 

(6) Dion., lib. Vili., p. 503- — Rr) ni, n w 45 od Dion., Iib. LVUI. 

(7) Tacito, Ann., I, 17* 

(8; Montesquieu, OEuvres , tom IH, p«g 260. 

<9) Costantino c i suoi Agli procuravano ai soldati un litio abbondante c li lasciavano vegetare in uno stalo sem- 
pre oscuro. Non succedevano promozioni *e uon per favore ed intrighi di corte, Un autor grave r. inarca e deplora più 
d’una volta questa ingiustizia. Soltanto all 1 epoca in cui Giuliano salì sul trono, cominciarono i snidili • concepire spe- 
ranze c coraggio ( A nini. Marcel., XX, 5, 8$ XXII, 4 )• Il soldato alla fine di determinato tempo di servizio otteneva 
l'immunità dalla capitazione per sé stesso, per la sua sposa, per la sua famiglii, o riceveva una maggiurc quantità di 

viveri (C. J'h , VII. t. 20 , 1. 4- — Gothof. , ibid. , t. 22, I. 2 ), uta non onori. 

(10) Per c.cmpio , erano mille i barbieri di corte, mille i cuochi, il resto a proporzione. Un barbiere di corte, 
oltre gli stipendi « le gratificazioni , otteneva giornalmente le speso occorrenti per mantenere venti uomini c venti cavalli. 
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(Sf guito) § a.° CE roo STORICO SELLE sproporzioni tra i meriti e le ricompense. 


LUOGHI 
E PERSONE ' 

RICOMPENSE 

MAGGIORI AL MINOR MERITO 

MINORI AL MAGGIOR MERITO O NULLE 

Giuliano j 
imperatore. f 
\ 

i 

H.° Ricompensava la costanza degli «dola* 
Jtri ebe preferivano il favore degli Dei 0 quello 
d’un imperatore (u). 

» 3 .° Spende diciannove versi per lodait: 
'un ragazzo ignoto, morto nell’adolescenza, ma 

ta.° Faceva poco caso della codanm 
dei cristiani che in onta delle oITcìtc dcl- 
rimpcrntorc ricusavano di farsi idolatri (la). 

i 3 .* Concede a Catone, sommo difen- 
sore della libertà, un mezzo verso, a Giu- 


^‘Augusto. 

_ .1 i 4 -° Concede in cielo ai monaci una gloria 

S. Giovanni I . , , 

Crisostomo. [ P ara 6 0na * a a * s0 * c * 

J i 5 .° Coseno de* Medici risplende di vivis- 

Scritlori 3 *'®® I ucc P resM> I® posterità oelle opere degl») 
del XV«ecolo^‘ c “ llori 1 uel tcm P°* 

f 16.® Fece ricercare in tutta Europa i can 
| Cori e i suonatori ptlx obìU, « li ricompensi 
I nel modo più liberale. Egli portava a sì alto| 
lgrado la stima per questi professori , die con- 
iferì 1 * arcivescovato di Bari a Gabriele Me 
Inno, il cui merito principale consisteva nellaj 
(bellezza della sua voce e ne’ suoi talenti per la 
limi sica ecclesiastica. Egli conferì per gii stessi 
/motivi la qualità d’ arcidiacono a Francesco 
IPaolosa (16). 

f 17.* Regalo 5 oo ducati a Tobaldco peri 
un epigramma latino nel quale il poeta aveva' 
piatto l'elogio di sua santità (18). 


Leone X 
sommo 
Pontefice 


|a Cicerone niente (1 3 ). 

14. ° Concede in cielo ai re una glo- 
ria paragonala alla luna (i4). 

1 5 . ® La famiglia degli Albuzi clic ave- 
va promosso lo sviluppo e la perfezione dei 
panegiristi di Cosiino, non nsplcnde di luce 
eguale (1 5 /. 

iG.® Ariosto ottenne da Leone X un 
bacio : 

<• Piego iti e me dalla beata sede , 
u La mono e poi le gate ambe mi prete, 
u E santo bacio in timendue mi diede. 

S. S. non fece grande sforzo nel con- 
cedergli 1] privilegio esclusivo per laslurnpa 
del suo poema; ma I 1 Ariosto fu costretto a 
pagare per la spedizione del breve. 
a Di quella mesta bolla anche corte te 
m Mi fu, de la qual ora il mio Bit. iena 
a Espellilo m'ha il retto alle mie spete (17). 
17.® Nissun profondo ragionatore fu 
compensato *, quindi la S. Sede assalita dai 
protestanti , non trovò robusti apologisti» 


» 


(11) Giuliano loda la fcdrlli di Calliurna, sacerdotessa Hi Cerere, che per due volte aveva imitalo la rollati» di 
Penelope; e per ricompensarla egli la nominò sacerdotessa della dea di Frigia a Peisines. E^li ammira la (murata di $ 0 - 
palro di Geropoti, del quale Cottimo e Gallo avevano sollecitato più volle l'itpottuu. 

(12) Gibboo, Uistoire de la decadine e et de la ebùte de l'Empire fin ma in , toni. V, p. 322. 

(13) Alfieri volendo dimostrare la villa dell' autore dell 1 Eneide, dice*, u Discende Enea nell'inferno, e gli viru fatta 
« la rassegna dei grandi uomini che sono per illustrar bontà, e per farla poi un giorno signora del mondo- Quale scritture di 

• verità , qual pensatore , qual gelido rrontilo^uta pee anche si attenterebbe fra questi di mentovarvi primi Cesare ed Au* 
« gusto ? e di mentovarli con ben altre lodi che gli Scipiou! , I Regoli , i Fabnzj ed i F-sbj , i quali seguono col misero 
« corredo di pochissimi versi? Nun contento di ciò, Virgilio scende diciannove altri eccellenti e torrant istinti versi pév far 

• ntcnzionc d’un Marcellotto nipotino d’ Augusto, morto nell'adolescenza , il quale sarebbe affatto sconcisi- -iuto , se «vu 
« era la vile sublimità di quei versi. Ma , per Gitone , un mrzro verso basta a Virgilio ; tre soli per Giunio Bruto; né 
a una parola pure per Marco Bruto. Molti altri grandi vi sono appena accennati; mvltinimi preteriti del tutto, e fri 

• quelli (eh il crederi bbe * ) il gran Cicerone ; perchè quel sommo oratore recentemente allora caduto era vittima di 
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§ 3.* CESSO STORICO SULLE RICOMPENSE AL DELITTO 
E 1 CASTIGO! ALLA VIRTÙ*. 

Considerando gli sforzi generali, speciali, particolari, sempre sassistenti contro il merito 
(pag. 83, 84), e la tcodeoza dell* uomo meritevole più a conquistare la stima pubblica che a 
difendersi da 1 suoi nemici* 

Considerando che la lega tra i bricconi è sempre più forte che la lega tra gli uomini vir- 
tuosi , perchè in quelli v’ è maggior timore, in questi maggior confidenza; 

Considerando che i mezzi d’ offesa sono più numerosi pe’ primi che po’ secondi , giacché 
i secondi non ricorrono ai mezzi iniqui e vili; 

Considerando che il potere, padrone delle ricompense, si trova di rado unito a buona vo- 
lontà , e che in lutti i casi piace sempre più la bassezza dell’ amico che la sublimità de’ sen- 
timenti ; 

Risulta die nella lotteria sociale le ricompense devono spesso toccare al Vizio e al delitto, 
• i castighi al merito e alla virtù. 

Che che sia del raziocinio; ecco de’ falli: 
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VICENDE DELLA LOTTERIA SOCIALE ( TEI OGNI FATTO ACCENNATO COSTATENE DIECl). 


RICOMPENSE AL DELITTO 


Antioco 
Epif.ioe 
re eli Siria 


Il principe 
ut Lou 


Filippo 
re di Mace- 
donia 


l I due fratelli Eraclide e Ti in arco eronoj 
stati gli strumenti delle più vergognose disso-j 
luteize del re, pria d’essere falli, Timo gover- 

( Datore, l'altro tesoriere della corona di Babi- 
lonia ( 1 ). 

Accolse con sommo onore in coite dei! 
giovani Asiatici , e vi fece regnare l’ impilili 
citta. 

Agntoele, la cui abilità consisteva nella buf- 
fonerìa e nel porre in ridicolo le persone ono- 


CASTIGHI ALLA VIRTÙ 


u L'indiDercnce , l'oiihli . la baine , 
etoicnt au coni taire Ics salaircs accoutu- 
mé* de la vertu. Le nom de Photn- 
uic de bien arrivoit a peine jusqu’au tròne; 
la ferite bicn moiri-» encore (a). 

Cacciò dal ministero Confucio . che in 
mezzo alla pubblica corruzione aie va dif- 
fuse idee inorali (3). 

« A uomini senta principj e senza co- 
ti sfumi abbandonò Filippo la Macedonia. 


rate, fu posto olla testa d' un distaccamento Poco contenti costoro dei tesori che prò- 
Traduca, il più inetto e il più intrepido tra «* d<gava loro il re, vessavano gli onesti 
l$Y\ adulatori, ottenne una sovranità in Tessa- « cittadini, gli spogliavano de 1 loro beni, 
glia (4 A U gli immolavano alla loro vendetta » (ì). 


( 1 ) Appiano. Guerre di Siria, $ 1 , p. 1*7- • 

(2) Pastorel, Hisiotre de la ligi 1 lai ion , toro. I, p. 363. u Un phitoiophe, continua lo ilruo scrii Irre, sVtoit per- 

u uà. de ddaappromer quctqucs aclioiu d'im roi (de Syricjj il Alt rcnvoyc au supplica. Savoie, coli noi! re , ottener , 
u jugrr, c'e»t ótre, pour de* tyrans, en élal pcimauent de crime. . . Si fon dcdaignoil la piiilusopbic , U dsnsr eloit 
u re-conopeo s*r. Drs lustrini* et de» danseuse» suivotenl qut-lqurfbi* le priore jusque dan* le» campa i et la tmi»iq-ic s’a- 

«< bai»soit joaqu'it enflammer Iran scns et eacourager Irun pitturi. Cena qui amusoirnt le roi, éloient bini au deuus 

u de» bominc» qui ne savoient qu'irutrurrc le |traple/t le servir. . . Come eLcz tous le* pruples rscljvci, on nc voyoit 
«1 U nailon que d.ms Ir» mitérables qui ruppriq|oi>*nt. 

(3) Fa» torri nell' opera ebe ha per titolo Zprrtastre, Con/iicius et Makomtt, p. 103 101, 2.a edir. «. Cnmul.Yon* 

u allenlivcment le drstin de ee grand borrirne. 11 est errant Ioni de sa patrie, le S»»e qui rimiratili et l’airna Son for- 

«1 fall est d'avoir osé ramener à la verta de» cacur» en proie A lou» le* ricca. Retnplissant arre Imniieiir le ciinit'rre 

« qn'il sii escile une certame jslouue , je le ronco» j le genie el le roursge d’elre utile soni Irop sonvrnt de» rrimo* 

u ani yeu* de la foiblrtse el de la méJioerite; mai* aeeable sou» le tnalheur, fagilìf, san» aulniiié que se» Irrori* , fan* 
si autre credit que erliii de se* riempie», que Confiieiui soi eneore en proie à Penne , et qu’ellc lui refuse jus-pi'au 

« seotimcnl de la pitie j que la plus eflrruae indigente Patsiège aitisi aux appmrbrs de la tirillrt-r : entra , nn ne peut 

«• sVnipécber de gcu>ir sur tini de dureté et taot d'iufottunc Je ne sai» quelle fatatile poursuit le* borirmi-* celebre» 5 
u mai», en parcourant Pbistoire , on volt presque lanjours un mallieur Constant faìne expier leur» srsntsjr! A eeux qne 
«• la nature appella a ciré, par leurs verta» ou leurs talco», le» bienfaitturs de Pliumanìtc n. (idem, ibid., p. 103106 .) 

(4) Teoposupo, |: rrsao Ateneo, 1. 6, c. 13 c 17. 

(5) ld. , ibid., I. 6, e. 17* « Filippo , dire questo slorieo . deprezzava gli utunini modesti e emioni ali, nè lodava 
U e emorasa ebe i disvalori e quelli clic passavano la vii* nelle g-moviglie e nrl «inoro. Nè solo cercava ebe i suoi fa- 
ti migliali (ossei 0 1 ruttati di questi viq ; ma voleva che foaero anriie maestri ed atleti d'agni altro gruere d 1 inginituia e 
ss di malva; ti. Imperocché quale bruttura a costoro mancò, quale actlleralra* ? O che mai ebber eglino di buono o 
u d"oae*to' Alcuni gii uomini osavano radersi, altri scordevoli del loro «c*»o , erario gli anici no ma le araiebe deire, 
a non gii sobilli, ma postriboli , uomini di carattere sanguinino e seberani , hsgateie di costumi. Inoltre nemici della 
u sobrietà , alo russimi da c-ni modestia , andaviuo a eteri» di trucidare e di spogliare. Due il vero , osservare i palli, 
u reputai ano eoa* »ilc e indegna di sej all' incontro mollissimo pregio era per issi ingannare e spergiurare ec. » 
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( Seguito ) TTCEtlDE DELLA LOTTERIA SOCIALE (PER OGNI FATTO ACCENNATO COPfrATEffT DIECl). 


IIICOMPCN&E AL DELITTO 


CASTIGHI ALLA VIRTÙ 


Alessandro 
il Grande 


Erode 


Triumviri 


Seguendo gli impulsi della vanità, continuo 
od onorare della sua confidenza ed amicizia i 
pili vili adulatori , tra i quali devonsi distili* 

[gucrc 

Lisimaco d’ Arnrcania clic dava il soprnn- 
J nome d'Achille od Alessandra, di Peléo a Fi- 
lippo, di Fenice a se stesso; 

Anassarco , che gli andava dicendo avere 
fgli iinticlii sapienti collocata la giustizia a fianco 
di Giove, per dare ad intendere che tutte le azio- 
ni iT un gran re tUvOHO essere riguarda te come 
filile (6). 

! Diede la sua confidenza olla feroce e invi- 
diosa Suloinc. 

S Volendo i Triumviri mostrare a quali ti- 
toli si potrebbe meritare il loro favore , resero 
al liglio di Annali* i liciti paterni e lo ionnlcn-'gho, allorché veduto dagli emissarj dei 

( rono ullii dignità di edile, per avere accusato* 
suo padre proscritto. 


Seguendo gli impulsi dell' altrui invi- 
dia c della propria vanità ed ambizione 

Fece morire l'illustre Pnrmcnione, te- 
mendo che fosse per vendicare l'ingiusta 
morte del suo figlio Filota; 

Uccise di proprÙMnano Olito, ufficiale 
ri'pcttnhilissiiuo, equo c sincero sino in cor- 
tr, perchè difendeva la gloria di Filippo elio 
Alessandro voleva deprimere} 

Fece morire Calhstcne, suo istorio, 
grafo, filosofo austero, per avergli ricusato» 
gli onori divini (j). 

Fece morire la virtuosa Marianna. 


Annali» tentava di procurare sulla pub- 
blica piazza l'impiego di questore a suo fi- 


Augusto 

imperatore 


Un certo Licinio, posto all* intendenza delle 
iCdlhe, dava all’ auno i4 mesi per accrescere 
pi prodotto dell’ imposta che si pagava mehsil- 
ineulc , e colle suo angherie raccolse immense 
/somme. 1 lamenti giunsero ad Augusto. Licinio 
\inosl rondagli questi tesori , gli disse d' averli 

( ruccolli per l'Imperatore c pe’ Romani , acciò le 
Collie sprovviste di risorse non potessero ribel- 
larsi. Augusto invece di mandare costui alla ga- 
lera , gli couservb la carica (8). 


triumviri, si ritirò nel casolojo d’un suo 
cliente , cd ivi fu ad essi mostrato da suo 
liglio. 

Sono innumcrabili le persone onorate 
che Augusto perseguitò} basterà il dire ch'e- 
gli iyr co nienti olh» molte di Toronio suo 
Ahtico amico c tutore, solo perchè era uo- 
mo probo ed affezionato al bene della pa- 
tria} di Cicerone suo protettore, suo con- 
sigliere, e padre della repubblica } del pre- 
tore Quinto Gallio, uomo innocentissimo, 
arrotalo nel suo tribunale, sottoposto alla 
tortura , ed • cui Augusto strappò barba- 
ramente e vilmente gli occhi colle proprio 
mani, pria che fosse messo a morte (<j). 


(6> Plot, ViL Alesami. 

(-) Idem , ibul. Per gtoiLficare il titola ili figlio di Gii*'» , e «pose b sua armata alla morte nei deaeri! dell'Atta. 

(8) Juvem. Salyr. 7- Martiri., I. l4, epigr. 188; I. 1, epigr. i4| I. 3, epigr. 2. — Montbuc. , Antiq. expliq., 

pari. 1, L 3 , I. 8, «• 1* ...... .. 

(9) Qarita fonduti» non fa sorpresa , alloicbc vi rammenta che dopo la notissima vittoria di Filippi, Augnilo rbbe 
la viltà <T iatnHare tutti i prigionieri .‘istinti , di dir loro delle ingiurie , c di condannarli a morte »rnxa misericordia > 
in tpltndidiiiiotupi qucmquem capiivorum non sin» vtrlorua conluiuelia sncviil* sono I* parvlc di Si ctonio. 
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(Seguito) ticesde della lotte.i* sociale ( rt« ocM fitto ACCWisAto costatesi dieci). 


HICOUVKNSK AL DELITTO 


CAST IC.ni ALLA ViUTU 


Tra le numerose e illustri Tiltime sa- 
crificale da Tiberio primeggia il celebre 


Tiberio 

iqiperatore 


Pomponio Fiacco ottenne il governo di Ro- 
lina e L. Pisene quello della Siria, per essersi 
(guadagnata P atnici*ia di Tiberio in un’ orgmlGermanico , l’amore del popolo Romano 
(scandii Iosa die durò due interi giorni. je delle nazioni che sperimentarono le sue 

Mon si giungeva alle cariche ve non col be-lvtrlii. Dopo d’avere difeso con gloria I im- 

Ì nqdacito di Sejano, notissimo ministro di Ti- pero contro Arminio, fu da Tiberio, per 
berio; e la benevolenza di Sejano non si ol-jtrnrlo a pronta rovina, spedito alle turnah- 


■ teneva , a delta di Tacito , *m non col mezzo ilei 
I delitto fio). 

Prostituì le ricompense piò onorifiche del 

( valor militare al vilissimo eunuco Possides*, ab- 
bandonò la pubblica amministrazione ai liberti, 
Felice, Àrpocrate, Calisto, Pollante, Narciso 
quali vendendo pubblicamente le magistrature,! 
sacerdozi , il diritto di cittadinanza , la giustizia. 
Claudio /' ingiustizia , le grazie, » castighi , le dignità, i 
imperatore \ comandi, dW e nn wo w brevissimo tempo im-, 
\menw» mente ricchi; cosicché essendosi Claudio! 
jhignnto della povertà del suo tesoro, gli venne 
«risposto ch'egli sarebbe abbastanza ricco, sci 
li suoi liberti gli dessero il terzo de' loro gua-j 
1 dngni (n). 


manti provinde dell’Asia, ove contrarialo 
da Pisone , e probabilmente avvelenato , 
mori sul fiore della gioventù (11). 

Fece perire trenlacinque de' più illu- 
stri senatori e trecento cavalieri (i 3 ). 

Messalina che, moglie dell'imperatore, 
faceva la vuldracca ne' pubblici bordelli di 
notte, sacrificò le donne onorate di cui era 
gelosa, e gli uomini che si rifiutavano olle 
sue voglie. Basterà alare Vicmio, che pel 
suddetto motivo fu avvelenalo fi-ÌK c Ap- 
pio Silano, del quale il liberto Narciso ot- 
tenne la morte, accertando Claudio dover- 
lo veduto f mentre sognava, in atto d’ucci- 
dere I* imperatore (1 5 ). 

Messalina indisposta contro la morale 
severa di Seneca, riuscì a fallo esiliale, ac- 
cusandolo d’ adulterio eoa Giulia nipote di 
Claudio (1'’;. 


CIO) Tacito, Ann., IV, 68. 

(tl) Il dolor pubblico per la motte di Germanico c i liberi dissoni contro Tiberio dovettero pungere co*lu» nel 
più vivo dell’animo, e provargli ehc a 1 egli poteva torre la vita alle su* vittime, non poteva torre loro P opinione: 

« At Rom* pool qua ra Germanici vatetudo percrebuit , cuoclaque , ut e* longinqno , aucta in drterìus adfrrcbantor , 
« dolor ira et cruinpebant questuo. =» Ideo nirairum in exlrcmas terra* relegatura : ideo Pisooi perraùsam provinciaru: 
M | IOC Mgrrlo» Augu»tm cuoi fiancina (uzore Pisunu) sermone*: vera pror«us de Dro*o seniores loculo», displi- 

«• cere regnanlibu* cìvilla filiorom ingema : ncque ob aliud intcrceptos, quam quia populum romanum cqoo jurc coro-) 
U piedi, recidila liberiate, agitaveriol. = Ilo» valgi *ermones audita moro adro inrendit , ut, ante edictuin ma-utratuum , 
«4 ante senatus consultimi , »utuplo jutluio, deaererentur fora, claudcrrnlur domo*) passim sileni ia et gemili)*, nilril cooi- 
«< positum in osteniationem : et quamquam ncque insignii»)* lugenlium ahatinerent, altias animi» moerebant. Forte nego- 
u tiatore* , vivente adhuc Germanico, Svita egressi, latiora de valetudine ejn» nllulcre : «Ialini credila , *Utim vulgati 
« «mi, ut quòque obvius, quamvis leviter anditi, in alio» atipie illi in plures cumulata gaudio traosferunl: cunant per 
« urbcrn , moliuntur tempioraro forrs: jnvit credulil aleni no* et proni pii or inter tenebra* adRrmatio. Nec obslitit (ahi» Ti- 
u berius, «lonec trmpore, ae «palio vanescerent. Et popntu* quati rursom ereplmn acrius doluit n. (Tacito, Ann., 11, 82) 
Sono due te molle ette movono i popoli ; U fona e l'opinione} e spesso l'opinione vince la forza , massima triviale 
a cui non sempre abbuiano i sovrani. 

(12) Dioo. in Claudio, lib. 60, c. 17. 

(13) Paol. Oro*, VII, 3, 5, 6 , 10, l 6 . La venerazione per l'antica nobiltà romana faceva temere agli imperatori 
dei capi di ribellione c dei rivali. La legge di lesa maestà, sotto i più triToli pretesti, li liberò da questi nomi importuni 

Gioia. Del Merito cce, f'ól. II- 35 
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(Sfollilo) VICENDE DELTA LOTTERIA SOCIALE ( PER OGNI FATTO ACCENNATO CONTATENE DIECl). 


RICOMPENSE AL DELITTO 


CASTIGHI ALLA VIRTÙ 


Nerone ripudiò, esiliò, calunniò, fece 
morire la virtuosa Ottavia (17). 

Condannò a morte un uomo di spe«- 
chiata probità, perchè aveva il portamento 


Poppca, adultera di Nerone, vivente il di| 
lei marito, fu fatta imperatrice. 

li liberto Aniceto, che uccise la madre dij 
Nerone, che per calunniare Ottavia si confessi 
so suo adultera, ottenne emolumenti e tran-jfror/m nobile (ic,). 

quillitk (18). I Condannò parimente a morte P illustre 

Epiro c Cossuziano , che accusarono Tras- senatore Trassca e Sorano, ossia la virtù 
sea e Sorano, ottennero 5 o,aoo sestenj , Osto- stessa, a detta di Tacilo. I delitti imputati 
rio it,ooo c gli ornamenti della questura (10). a Trasse» furono di non avere offerto sa- 
Nerone '■ I cavalieri Augmtani, giovinastri mossi da crifizj per lu conservazione dei principe e 
imperatore, ^ambizione, clic co' loro applausi di giorno e di della sua voce divina ; d’averla biasimalo, 
{notte intronavano le orecchie dell’ imperatore , 'perchè faceva il comico sul teatro; d 1 esser 
attribuendo nomi divini alla di lui voce c figura, j uscito dal senato quando vi si lesse I' npo- 
riportarono lustro ed onori come se falla avessero, logia deir uccisione d' Agrippina^ d* essersi 
qualche azione virtuosa (21). {assentato quando furono decretati onori 

La celebre Locusta, die insegnava I* urie divini a Poppe», divenuta diva, dopo clic 
d'avvelenare, fu mantenuta a spese pubbliche pilo marito adirato avcaln con uu calcio 
sotto Claudio e Nerone (22). 

Il liberto Tigellino, che fi»mentava la bru- 
! talità dell’ imperatore, divenne ricchissimo e oo-| 

I nipoteute (2 1 ). 


marito adirato avcaln 
nmmaxrntn (a3). 

Ordinò a Seneca, suo maestro e mi- 
nistra, di tagliarsi le vene per supposta 
cospirazione ( 25 ). 


rull’ esilio » rolla morte, mentre i l»cni «lei proscritti impinguavano il Ciro imperiate. Tiberio, Caligola, Claudio , 
N crono e gli altri tiranni fecero perire i piti nobili tra i senatori e t cavalieri. 

(li) Dion. in Clandio , lih. 60 , c. 27* 

(15) lbi»l. , e. il. — Sveton. in Claudio, c. 37- Il liberto ebbe ringraaiamcnli dal senato per avere vegliato culla 
vita di Cesare anche dormendo. 

(16) Use (Me* salina) Juliam fratria eju* Qlìam indignala qnod se non honoraret , ncc adulcrrtur formasipie rjus 
«i emula, qnod s.vpius aola rum Claudio agrrrt , rxlorrrm egli inslructi» rum ali», lum adullrrii crinunibus-, oh qnod 
u Anatri» eliam Seneca in exiliura pulsi» est, ncque multo post Jidiam rarfein necavit •*. (Dion in Claudio, lib. 60, e. 8.) 

L'esilio di Sporca, richiesto da una donna coli infame qi.nl era Messalina, fa onori* al filosofo. L' impili azione d'ndul* 
tesso ha tutti i caratteri della falsità. Seneca aveva 40 anni e mostrava già un ospettn montando fino sotto Citinola 
(lum. I, p. 1-1); egli rra maritato, nveta de' figli , amava la sua sposa e ne rra amato ; egli godeva della stima della 
»ua famiglia, de' suoi amici, de' suoi concittadini, sentimenti rhc non s’accordano comunemente ad un ipocrita. Giulia 
Irosa vasi nel fiore degli anni, in mrzao ad una corte voluttuosa, circondala di giovimi a tubinoti che sì sarebbero recato 
a vanto di piacerle, se avessero potuto lusingarsi di riuscirvi. Giulia perisce sotto il ferro di Messalina, e il tuo preteso 
complice è solamente esiliato. 

(17) Alb morte d* Ottavia si celebrarono solenni rendimenti «li grane agli Dei, cerimonia seguace sempre delle fa- 
mose ucriùoni. « Qnod ad unum fi nera mrmnranmui, ut quicomque casus temporum iilncum nnbia rei aids auetoribus 
«* nosrrnt prxsumptum habeant, quoties fuga* et culri insili pnneeps , tot ics grata* dei» aria»; quwque rerum secan- 
ti d.irum ohm, turo publici* cladis intigni* fu iste. (Tacito, Ann. ,■ XIV , 6Ì-) 

(18) Tacito, Ann., XIV, 62. (I9> Erodimi., lih. IV. ( 20 ) Tacito, Ann. XVI, 33. 

(21) Idem, Ann., XIV', 15. (22) Svrtoo. in AVon. , c. 33. — Tacito, Ann., XII, 66 e 67. 

(23) Idem, Ann . , XVI, 21. (24) Tacito, Hin . , I. 72. (25) Idem, Ann., XV, 61. 





DELLE RICOMPENSE a;5 

(Seguito) VICENDE DELLA LOTTERIA SOCIALE ( RER O-.Nl FATTO ACCENNATO COSTATENE DIECI ). 


( ritraenti» 

un] aratore- 


RICOMPENSE AL DELITTO 

Dopo d’avere ucciso suo fratello Gela, si 
portò al senato , c alfine di procurarsi la benevo- 
1 leuto del pubblico, disse: aiutile rem maximam : 
1 ut totus orbis terrarum gamica t , omnes cxulcs 
irei facti cu/useunufite sederi s , quomodoc umidite 
\ damnati , restii umidir (26/ 

Onorò della sua confidenza le infime perso* 
Ine e corrotte (gladiatori, cocchieri del circo) ,j 
[ c le preferì olle persone consolari e per meriti 
distinte (27). 


CASTIGHI ALLA VIRTÙ 


] più illustri senatori caddero sotto la 
spada di Caracalla nelle venti mila (tersone 
di’ egli sacrificò come aderenti di Gcta. 
Basti l'accennare il prefetto del Pretorio , 
il dotto e virtuoso Papiniano , il quulc , 
avendogli l'imperatore chiesta un’apologià 
per l'uccisione di Geta, rispose : Non si giu* 
sii fica un parricidio colla facilità oude si 
commette; ed è un secondo parricidio l'in- 
famare un innoccutc, dopo d’ avergli tolta 
la vita (28). 


EUogabala 

imperatore. 


V 


Fece prefetto della città un ludici ino, pre- 
fetto del pretorio un cocchiere , prefetto delle 
provvisioni un barbiere. Il motivo che renclcvn| 
cari ad Eliogabala trasformato in donna, questi 
tre ministri ed altri funzionar), si vede nell'//**/. 
dug . , pag. xo 5 (29). Accordò intera confidenza cj 
conferì le principali dignità ad Eutichiano vile 
puocolalorc. 

Iostituì un'infame accademia nella qualcj 
non erano ammesse clic le donne più dissolute 
e gli uomioì più lascivi, da lui chiamati suoi 
commilitoni ( 3 o). 


Fece uccidere i più ragguardevoli par- 
tigiani del suo predecessore Mocrino. Tra 
i personaggi distinti condannati a morte 
per altri motivi, la storia accenna Pompo- 
nio Dumo, ni quale l’ imperatore aveva ra- 
pita la sposa ; Scjo Caro , incolpalo di pre- 
tesa violenza contro alcuni soldati; Pelo Va- 
leriane accusato di pensare» novità poli licite: 
Sejo Messala , sospetto di non approvare 
quanto facevari dall'imperatore. Finalmente 
cacciò dalla corte i virtuosi maestri clic 
educavano Alessandro suo cugino c succes- 
sore , mandandone alcuni in esilio, altri alla 
morte ( 3 i). 


(26) Dion. , 1. 77 ) p, 8* 2* 

(27) L’orgoglio del despota ottenendo più facilmente sommissione 1 ' suoi capricci e lodi alle sue di«*olu1ez(c dalle 
persone basse e corrotte che dagli uomini d'integri sensi ed elevali, è cosa naturale che ricerchi tra le prime i suoi con- 
fidenti e allontani da «è i secondi come tnoi erosoti c nemici. 

Iti tneaso alla picoesss del potere ed all'ardore della gioventù non c difficile ('ammirazione per le cose che scuotono 
fortemente U fantasia; quindi le imprese d'Achille e d’Alessandro occuparono i pensieri di Caracalla. Giunto ad Ilio, 
visitò U tomba del primo c si pose in capo d’ Unitario, per quanto da lui si poteva. Volendo compiangere la perdita di 
qualche Patrocota, fece Decidere Pesto, il più caro de’ suoi liberti, c 1* onorò con magaiGai funerali. ( Erodilo., ). 4). 
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(Seguito) VICENDE DELLA LOTTERIA SOCIALE (PER OGNI PATTO ACCENNATO COSTATENE DIECI )• 


SOVRANI 

: 

RICOMPENSE AL DELITTO 

castighi alla virto’ 

Carino 

Stavano nel palazzo e comparivano alla 
mensa dell'imperatore i cantori, i ballerini, le 
meretrici, tutto il corteggio del vizio e della 
follia. 

Gli assennati consiglieri che suo padre 
aveva posti al suo Oanco , acciò guidassero 
la sua giovinetta inesperta, furono o esi- 
liali o ammazzati. 

imperatore 

Fece un portiere governatore di Roma. Uc- 
1 ciao il prefetto del Pretorio, vi sostituì Mn ira- 
niano , vecchio lenone. Concesse gli onori del 
consolato a Notano, compagno e coailjutore de* 
suoi piaceri più dissoluti (3a^. 

Trattò i senatori con fierezza e disprez- 
zo, affettò con essi un linguaggio da de* 
spola, diceva loro soventi die distribuireb- 
be i loro beni olla plebaglia di Roma. 

Costantino 

j Grandi favori ai due Euscbj, vescovi ariani 

Grandi persecuzioni a Sant* Atanasio , 

imperatore 

| e persecutori. 

costatile difensore della fede cattolica. 


Come ammiratore de! secondo, perseguili» tulli i seguaci il* Aritlotele , partendo dalla fai*» idea die rjuc>|j avesse influito 
tirila morte «lei auo dìicrpolo (Idem, ihid. ) 

(28) Spart. in Carie., e. 8. Lucio Fabio Cilene, già ojo di Carata Ua , e da lui chiamato auo patire, sialo due 
volte console e prefetto di Roma, uomo d'altissima riputazione; era anrli’rgli «lesi inalo alla morte, e già i soldati vrl 
condurti ano; ma la plebe irritala lo liberò. Ecco un limile al potere de* tiranni; il rispetto che si procura la virtù , più 
«•«ere si forte da armare braccia popolari a sua difesa. Caracalla facendo le viste di condannare un arbitrio Be' 1 soldati , 
lì fece ammazzare perche non avevano ucciso Cilone (Dion. , I. 77, p. 8*2.) 

(29) Jrrorle fu rivestito pubblicamente del titolo e dell’ autorità di manto dell'imperatore o dell'imperatrice, come 
ai esprimeva Etingabala. Egli sarebbe alato soppiantato da certo Xoticus , se non avesse trovato il modo d’ indebolire con 
una pozione il suo rivale. Questi fu vergognosamente caccialo dal palazzo , allorché si conobbe che la sua forza non cor- 
rispondeva alla sua riputazione. ( Dion. , I. 79, p. 1363-1364 >. 

(30) Lampr. , c. 4. 

(31) Erodian. t L $. Tra i maestri d'Alessandro cacciati di corte v’era il oelebre giureconsulto bipiano. 

I cavalieri ed anche i senatori , chiamati da EliogabaLa schiavi togati ( Lampr. , I. 9 ) » venivano costretti ad ese- 
guire le più basse funzioni del nuovo culto introdotto da esso in Roma. 

Riflettendo all’intemperanza d’ Eliogabala , per cui fu chiamato il Sardanapalo di Roma; alla tua diasoloteiu , per 
cui fu detto Non solum bipedum std etiam quadruptd un sporeistimus ( Lampr. in Sevcr. , c. 9 )} »He sue fantasie per 
cui regalava talvolta vivande miste a scorpioni e serpenti ; alla sua crudeltà manifestata con tante uccisioni: 

Riflettendo che simili vizj nel Gore dell'etA si scorsero in Nerone, Caligola , Caracalla, Carino....; usuila che la na- 
tura umana unita a potere indeterminato è uguale a corruzione « ferocia , et non è repressa da abitudini morali e re- 
ligio te ; quindi devono più sorprendere le virtù di Marcaurclio e di Trajano, ette i viij de' suddetti mostri. 

(32) /lisi. Àug. , p. 233 e 234. — Eutrop. , IX, 19- Nel corto di qualche mese Carino aveva «posate e ripudiale 
successivamente nove donne che lasciò per la maggior parte gravide. In onta di tanti impegni legittimi ai sovente rotti, 
egli trovava tempo per soddisfare altre («suoni che la coprivano d’obbrobrio e disonoravano le prime famiglie dello 
Stato. Egli fu ucciso dagli ufficiali de' quali avete violate le spose. 
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SOV RAMI 

RICOMPENSE AL DELITTO 

CAST1CHI ALLA Vlf.Tt/ 

Vite Ilio 

Il primo giorno del suo regno diede l’a- 
nello d’oro, distintivo de’ cavalieri, al suo liberto 
Asiatico, il quale profittando della di lui non 
cu milza, riuscì a procurai si immense ricchezze 
'io pochi mesi. 

Fece avvelenare (minio Bleso che fu 
il primo ad abbracciare il di lui partito : cita 
lo sovvenne per le spese necessarie a soste* 
nere la dignità imperiale, uomo rispettabile 
per la pulitezza de’ tuoi costumi , per la 

imperatore 

Fece innalzare nel campo di Marte altari 

speciale sua probità, senza vizj, senza am- 

in onor di Nerone (33). 

bizionc, senza intrighi (35). 


Domiziano 

imperatore 


Adriano 

imperatore 


Nano in illa aula probitate ani industria, 
certavil f tuiun i ad potailiam iter , prodighi* 
rpulis , et sumptu gaitcuquc saltare mexplebilet 
\ yiteld Ubiditici (34). 

i II consolato, il sacerdozio, le più lucroaej 
! intendenze vengono concesse ai dolutoli. 

) 


Consacrò statue* tempi, città alla tnerooria| 
dell' infame Anlinoo di cui era stato ramante. 


^ Adottò Cito Vero* jw»«u signore dato 
(piaceri , e la di cui grande bellezza era uncr 
! raccomandazione polente presso ramante d’An- 
j^linoo ( 39 ). 


Il centurione (*111110 Agreste, uomo 
onorato, die iuforinò Vitello della drbolcz* 
za delle sue armale, delle vittorie de’ suoi 
nemici , fu riguardato come traditore (3G). 

Tra le illustri vittime sacrificate si con- 
tano undici consolari di specchiata pro- 
bità ( 37 ). 

Ne’ primi giorni del suo regno fece 
morire quattro senatori, de 7 quali l'unico 
[delitto era d'essere sembrati degni della 
porpora imperiale (38). 

Fece morire l'architetto Artemodoro, 
[perché rimarcò i difetti d’ un tempio di cui 
Adriano aveva dato il disegno (4o). 


(33; Tacilo, Uitt , 11, ( JS. u Lzctiim focdòsimo cinque , spuri bouos invidile fuit, quod cxriruetis in campo Mattò 
u ari* , infensa Ceroni feciaaet *». ( Vitellina). 

(34) Ibidem} veri» anche il capo 87 dello stesso libro. 

(35) Il pretorio con cui i cortigiani rendettero Bleso sospetto a Vitellio , fu eh' egli passava i giorni lietamente, 
mentre il principe era infermo. Il motivo rrale si era die vedevano Illeso onorato dal pubblico ed essi infamali. (Tanto, 
Itisi. , 111 , 38-39 ). 

Viicllio free massacrare i più valorosi centurioni che avevano seguito il partito d' Ottone , il che fu la causa princi- 
pale dell'alienaaione degli eserciti dell’ illirico contro Viteltio. < Taeit- , Misi., Ili, 51). 

(36) Questa taccia punse si al vivo l’onesto centurione, che a prova della sua sincerità ai <!ir<le la morte. Alcuni lo 
credettero ucciso d'ordine di Viteltio: intorno alla di lui fedeltà e costanza lutti banuo detto lo almo. ( Taci!., lini. 
HI, 34). 

t*n un**t'uo*no dichiarato traditore e meato a morte per avere prevenuto il principe sul cattivo stato de' suoi affari, 
dimostra quanto sia forte nell'animo del principe l'avversione alla verità. 

(37) Sveton. òi Domitiano , c. 10, 12. Furono uccisi Materno Sofista, per avere scritta una declamazione gene- 
rale contro i tiranni; Giuuio Rustico, per avere composto un elogio di Trassea, e Senecione quello d’Elridio Privo ; 
Salvie Coccejano, perché celebrò il giorno natalizio dell' imperatore Ottone suo zio; Elio Lamia, per qualche motto 
detto al giovine Domiziano die gli aveva rapita la moglie 5 Sallustio Lueullo , perché chiamò Lueullee certe lande di 
sita invenzione; Mezio Pomposiano, sol perchè teneva in sua camera una carta geografica del mondo; il console Già* 
brionc, reo d'avere ucciso un liooe, contro il quale l'aveva costretto a combattere l' imperatore... Finalmente, dice Ta- 
cito, un' orribile inquisizione impediva l’udire ed il parlare, cosicché sarebbe»! perduta la memoria siccome la voce, 
se fosse in potere dell'uomo il dimenticarsi come lo è il tacere. 

Mentre perseguitava i talenti e le virtù , Domiziano faceva riedì Beare biblioteche e racco r re libri , affine di procu- 
rarsi fama di protettore delle lettere nell'atto stesso che proscriveva quelli che le coltivavano : Espulsi» insuptr tapiw 
«*«« ptojestoribus , atque omni betta ori* in czìlium ac la ncquiJ utquam honaium occurrcret. (Taeit-, Fi*. Jgric., c. 2> 
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l.l COMPUNSE AL DELITTO 


CAST ICIU ALLA VIIITU 


Incessanti e le più vili umiliazioni ollcn-j Cacciò dalla corte i virtuosi contigliel i 
/nero a Perenne il posto di primo ministro do- clic gli aveva dati Marcaurclio, e v’intro- 


Gomodo 

imperatore 


j po assassinato il suo predecessore. Impingualo] 
di beni rapiti nlle famiglie più illustri sacrifica 
le, aspirava a balzare dal trono il suo padrone,! 
| e avrebbe potuto riuscirvi f so non fosse italo] 
I prevenuto, sorpreso e messo a morte (4i). 

A Perenne successe Cleandro. « Cieandre 
|« die.? Gibhon, n'avoit aucun de ce* talens ca- 
ia palile* dcxciter la jalousie de fempercur ou 


dusse i giovani dissoluti che Marcaurelio 
[aveva discacciati. Fece ammazzare 

Bjrrhux , senatore stimato dal popolo 
per le sue splendide virtù, c genero di Alar- 
caurelio; e lo fece ammazzare per avergli 
svelato i delitti del suo ministro Oleandro } 
Ario Antonino, l’ultimo che avesse ere- 
ditato il nome c le virtù degli Antonini. 


de lui iospirer de la nicfìauce. L’avance <5toilìGli fu imputata a delitto una sentenza equa 
|u la passion dominante de celle ame vile et le' 
mobile de tonte* ses passion*. On vendoit 

( u publiquemetit Ics dignités de consul, de patri- 
u cien et de sénateur . . . Daus Tcspacc de trois] 
nns diandre ammassa des trésors iinmen- 
u scs » f4 5 )- Comodo, die era a parte di questo 'carità, animali da uguali gusti e virtù, ono- 
hollino, chiudeva gli occhi sulla condotto del rati da Marcaurclio del governo della Grc- 
ministro. Una sollevazione del popolo costrinse eia c del comando d’ un’armata, alla tc*ta 
l Comodo a far tagliare la testa a Clenndro (|3). ideila quale avevano riportata insigne vit- 
toria sui Germani (44)* 


ch’egli aveva pronunciata contro una delle 
indegne creature di Cleandro, allorché co- 
mandava in Asia; 

I due fratelli Massimo c Condiano dcllu 
famiglia Quintilioni! , specchi di fraterna 


Stazio r Quintiliano, un poeta c un rrttorieo, furono adulatori di Dumiziano. La storia non poteva essergli Isroio- 
volc ; pcrnò egli odiava soprattutto gli storici, odio naturale ai principi malvagi, ili cui la storia cterua Piofaiuir 

(38) Ititi. Aug , p- i3. — Aurei. Victor, in EpUam. 

(39) Gibbon, lom. !, p. 215. 

( 40 ) Geloso del merito , ombroso , diffidente, riraj rratorc divenne ingiusto vcr»o i suoi migliori aulici. — Simile , 
pri trito del pretorio, reto accorto dalla caduta «Irgli altri, prevenne la propria disgrazia, ottenendo il suo congedo, 
mentre trovatasi alPapicc del favore. Dopo sette anni di ritiro alla campagna ri mori facendosi il seguente assai filosòfico 
elogio : Qui giace Simile che ha pascti settantasri anni sulla terra c n*è vissuto sette. 

(41) Le legioni della Bretagna scontente del governo di Perenne, mandarono vi Roma un' ambasciata di 1500 uo- 
mini serti i , con ordine d 1 esporre le loro lagnanze all 1 imperatore. Questi deputati militari , fomentando la divisione nei 
pretoriani , esagerando le forte delle truppe britanniche , allarmando il timido Comodo , crivellerò c ottennero, rolla 
fermezza della loro condotta , la morte di Perenne. ( Dioo., I. LXXli. — Eiodiao., 1. 1 ). 

(42) Gibbon , loto. I , p. 257*258. 

( 43 ) La fame che afflisse il popolo , fu attribuita al monopolio protetto dal ministro. Lo scontento, dapprima se- 
greto, scoppiò pubblicamente in un’assemblea del circo. 1 Pretoriani spedili da Cleandro furono costretti a cedere al 
furor pojxilare. Ardeva tumulto generale e guerra in Roma, e Comodo Pignorava , giacché ehi gli portava funesta no* 
vrlls , esponeva*» alla morte. Avvisato finalmente da sua sorella Paditla c da Marcia, la più diletta delle sue concubine, 
veqnielò il popolo, facendo esporre la tota del ministro. 

( 44 ) Utpìo Marcello, luogotenente dell 1 imperatore in Bretagna, generale degno degli antichi tempi, tutte acquetava 
le turbolente dell’impero. Comodo , in tiutunerationc dt Uau servai a lui prestali , lo richiamò « privolfo del comando. 
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(Seguito) VICENDE DELL! LOTTERIA SOCIALE (PIE OGNI PATTO ACCENNATO CONTATENE DIECI). 


NICOMPEME AL DELITTO 


CAvriclll alla vinte 


Costanzo 

imperatore 


Valcntiniano 

imperatore 


Il figlio di Costantino diede la sua confi - 1 
densa agli eunuci». Fra questi primeggiarono 
Eusebio, Ariano, falso, crudele, gran ciani- 
l belluoo dell' imperatore , e talmente padrone di 
lini , che un autore ha dello iugcgnosanirnlc che 
Costanzo godeva di qualche credito presso il suo 
; primo ciambellano 

Paolo, suo segretario o suo satellite, no 
jmo o bestia furiosa, che recò ovunque P in- 
/ giustizia e lo spavento, soprattutto nella Gran 
f Bretagna. 

Anche dopo la morte dell’ usurpatore Ma- 
gnesio , essi si servirono de* delatori per pu-j 
1 nirc mille innocenti per un colpevole ( Iti). 

S Nella scelta de' funzionari preferiva quelli) 
d cui carattere feroce era uguale al suo ( 49 ). 


Un autore grave afTcrpia che mentre 
si ponevano alla testa delle truppe degli of- 
ficiai i incapaci di comandarle , e clic aitivi 
talento non avevano che quello di fuggire, 
si punivano i buoni capitani che. preferendo 
il loro dovere agli intrighi della corte, ave- 
vano difeso lo Stato (4;/ Divenivano occa- 
sione di tristezza a Costantinopoli i successi 
e le vittorie di tutti «pie Ili clic non erano 
creature dei cortigiani. Ursieino che conia- 
va indietro i Persiani, Giuliano che liberava 
le GalUe dai Fianchi c dalle nazioni germa- 
niche, erano l'oggetto de' sospetti c dello 
sdegno dell'imperatore (48). 

Maasiniiuo ottenne la prefettura delle 
Collie per avete sparso in Roma il sangue 
|de’ più illustri cittadini (5o). 


(45) Amia. Marc. XVIII, 4, p. 192. L« stesso scrittore dice ( itid . ) elio la corte era I* officina in cui si fabbrica- 
vano notte e giorno tulle le calunnie funeste agli ufficiali ed ai particolari. Cnraiiauntit JàLrica eie. Lihanio dice che 
Costanzo aveva riserbati per lui i segni della dignità Mtprtfoa, e clic ne abbandonava l’esercizio ad Eusebio. (Orai. , 
I*g 2f»8). 

Infatti Costante in meizo alle donne ed agli eunuchi che govrrnatanlo a talento, in altro non curava*! dì farla da 
sovrano che ncH’oileutaxinoc d’ara ridicola gravità. Quan d’era in pubblico, bmnnbdc a guisa di statua, non osava mo- 
vere il capo , nè fare un gesto, nè tossire, nè sputare, in tal guisa persuadendoti di tutta conservare la sua dignità. 

(46) Fa piacere il sentire else Paolo , Eusebio ed Apudemo loro satellite espiarono col fuoco i loro delitti sotto 
Giuliano. 

(47) Amn»., XVI, 12, p- I36 } XIX, 4} XX, 2. 

(18) lbi.1-, XVII, 11 , XVIII, 4 , p- 192- 

Poco importava a Cosiamo di regnare con onore , purché regnasse. Egli sacrificava senza editare le prot inrie ai 
suoi timori. Quando t’usarpalore Ma*neuzio lo mino«?ciò , egli indusse i Franchi ad invadere le C.dlir c assicurò loro tl 
pnsseiao di quanto potrebbero occupare ( 705, Ili. — Liban. Or, 12, p. 26$ )• h> «eguilo la fortuna di Giuliano gli fa- 
ceva ombra-, egli cerilo i re della Germania a saccheggiare le provincic die il Cesare gosrmavn soggumcnle e difen- 
deva con sommo coraggio; egli inviò loro anche del denaro per animarli n questa spedizione. ( inno. XXI, 5. — Li- 
ban-, Orai. 12, p. 26l), 273, 2S6. — Juliau. ad Pop. Ath. , p. 524. — Tillera. , l/iit. JEmp., to*n. IV, p. 423, 459)- 

A utori di questi iniqui e vili consigli erano i cortigiani; essi rendevano il loro padrone più lerrihile a’ suoi sudditi 
che all’ininuro. ! delitti di lesa manta, «li magi* c d’ idolatria desolarono molte famiglie; si trovavano sempre <lc’ colpe- 
voli ove ti trovovano de’ nerbi- Cosiamo fece b guerra ai preti c vescovi cattolici invece di munire le mw pazze con- 
tro S ipore. 

(49) *• Deu» ours (crocei et enorme* conni» Fon sous le nom do 17/i/ioce/ic* et l’aulrc sous celisi do A/ico sa- 
u rea, méiitoient sculs de partnger d.ins le c«ctir du monarqne la Cavour «le Maumiu. Valctilinicn avo» hit piacer leur* 
u cages auprcs de sa ebambn; a cnwlirr, et il se plaisoit à voir dèchirer et «lùvorrr le* mtm!>rn palpiUes dea mi- 
« faictcur* «jn'on leur abandonnoit. L’Empcreur des Komains prèsidost a leur eatretien et a Icurs esercire» , et npre* 
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RICOMPENSE AL DELITTO 


Graziano 

imperatore 


Teodosio 

imperatore 


Teodosio II 
imperatore 


Onorio 

imperatore 


Va leni i uiauo 
III impe- 
ratore. 


1 Romano costrinse colla sua avarizia e per-] 
Vidia l' Alìnea alla Hbellione: rimase onorato al| 
i suo posto sino a quell’ epoca (5r). 

Inalzò alla carica di mastro degli uffici e 
Ji ministro il feroce , araro, ambizioso Rufino, 


CANTICO! ALLA VIRTÙ* 


Teodosio, il liberatore della Bretagna, 
conquistò l'Alìnea colla sua virtù e valore : 
gli fu tagliata la testa (5a). 

Depose Taziano e suo figlio Proculo, 
ebe dirigevano saggiamente le importanti 


quale, in tempo di fazioni civili e religiose, fu'P re ^ e ^ ure dell Oriente e di Costantinopoli, 


dichiarato scellerato da tutti. 

Diede la sna confidenza ull’ eunuco Grisafo.j 
| che divenne il Augello dello Stato. 


I Eracliano, uccisore del celebre Stilicene ,| 
l ottenne per premio la prefettura dell’ Affrica . 
'Olimpio che lo calunniò, crebbe nella grazia del! 
principe. 

j Due eunuchi uccisori di Eucherio, figlio 
f innocente di Stilicone, ottennero i primi impic- 
I gbi alla corte. 

C L’eunuco Eraclio , vilissimo adulatore, fa-J 
\ votilo. 


Accusali e giudicati da Rufino, il figlio fu 
ucciso sotto gli occhi del padre, il padre 
esiliato nell’estrema povertà (53). 

Ciro, dotto Egiziano e buon poeta, e 
che era divenuto patrizio, fu spogliato dì 
tutti i suoi beni, perché le acclamazioni del 
popolo in sua lode, la sospettosa vanità of- 
fesero di Teodosio. 

Stilicone che aveva preferito l’onore 
alla ricchezza, die aveva difesa con tanto 
valore l’Italia dalle armate d’AIarico e Ra- 
daghiso, generale di tutta la cavallerìa e 
infanteria dell’impero, costantemente inte- 
gro nell’ amministrazione militare, fu messo 
a morte (54). 

Il generale Aezio, terror dei Barbari , 
sostegno dell* impero Occidentale, ammaz- 
zato dallo stesso Yalentiniauo. 


« un rours de long» scrrices, l'Innocence oklint la liberici un le rccooduisit respcclueusemcnt datu la fyrct d'où oli 
« favuli liré ». ( Gibbon , t. VI, p. 50-51 ). 

(50 j Idem , ibid. 

<5l) I TripoUlani spedirono lagnanze a Valeutiniano contro il governatore. Questi , che conosceva da molto tempo 
il valore dell’oro, »i assicurò il favor venale di Remigio rapo degli uffici a Costantinopoli , il quale riuscì ad incannare 
il contiglio imperiale e a deludere le speranze de’ TripoUlani. Dopo nuove iiinu»lt.u»zc fu spedilo un romraissiim in 
Affrica, ebe il governatore teppe corrompere. Quindi Valcntiniano condannò a motte il presidente del consiglio di Tri- 
poli c quattro altri pritoarj cittadini ebe osarono gemere sulle sventure della provincia ; a due altri fu tagliala o strap- 
pata la lingua, e Remano conservò il comando militare Gnu al momento die gli AfTricani , spinti all'ecccsoo dalle sue 
vessazioni , si ribellarono ( Anni. , WUI, 6 ). 

(52) Amili-, XXVIU, 4- — Oro». , I. VII, c. 3, p. 531 532. Si può udputare si ministri che abusavano dell’ inespe- 
rienza del giovine Graziano l’ impunita di Romano e la morte ili Teodosio. 

(53) Gibbo*», VII, p. 80 o S3. Rufino spinse la vendetta ad un eccesso ugualmente contrario alla prudenza che all’e- 
quità , degradando la Licia, loro patria, dal rango di protinria Romana , imprimendo una macelli* ri’ ignominia sopra 
cittadini innocenti , • dichiarando i compatrioti di Taziano e di Proculo incapaci per tempre d’occupare un impiego lu- 
croso o oBunlico nel governo dell’impero. 

(54) L'implacabile Olimpio perseguitò , secondo il solito, tatti gli amici di Stilicone , c li sottomise alle piu cru- 
deli torture per indurii a confidare la congiura imputata al loco protettore. La virtù e il ùiciuio de’ torturali inducono 
a credere all’ iunoccnia di Stilicone. 
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(Seguilo) TicEtioe nriL* toireaia tacu.Lt ( ru or.ri isrro iccesvato costatesi! dieci). 

SOVBAKf 

ftlCOMPE.WE AL DfcLITIO 

CASTtem ALL* v litro’ 

Giustiniano i 

» 

Giovanni di Copp.ulocia , che per accrescere 
la sua Ibi luna fece morire migtiaja di persone, 
e nc ridusse de’ milioni alla rimeria , rimase, 
prefetto di Costautinopoli iu onta del grido gt 1 -; 
iterale contro di luì (5:1). 

Triboniano , che vendeva la giustizia al mag- 1 
Lfior ofiVrcntf , che calcolava i diritti in mgionc! 
ilei denaro che gli veniva presentalo, che commise j 

Belivurìo che aveva wggiogoto Corta, 
ginc, difesa Itoma, saltato Costantinopoli, 
Belisario all'età d’anni 77, dopo fo anni 
di servigi importantissimi , si vide arrestalo 
come complice il'iiiia congiura contro il 
principe cui non polca snpiawivcie. Ben- 
ché l’opinione pubblica che lo circondava, 
parlasse forteiuenle contro di lui nell’ ani- 
mo di Giustiniano, ciò non ostante In ri- 


Michele III 
imperatore 


F prevaricazioni erogai specie, rimase questore iu 
' onta del pubblico uL bum imo (>6). 

Diede 100 libbre d’oro ad un U>erlo uo-l 

i minalo Ilimmerius per avere eseguila un’azione bavere direno lo Stato con saggia economia 
| impudentissima in sua presenza; fece lo stesso e ferma prudenza, tu per ordine di suo fi. 
fregalo n Clieilas che lo servivo a condurre I glio spogliata di tutto, ridotta all’ultima 


jinrece di ricompensarlo, gli rapi i suoi beai, 
frutto delle tue vittorie sui Vandali c sui 
Goti ( 5 ?). 

L’imperatrice, madre di Michele, dopo 


Bernabò 

Visconti duca 
di «Milano 


Enrico II 
re di Francia 


mediocrità ed alla coudione privata (~ <)). 
Gli annali Milanesi dicono: Ipse </o- 


carri nel circo pubblico ( 58 ). I. 

j" Gli annali Milanesi dicono : Ipse domimi x 

V/?er, M io« Melus sui, idiota, erutto», Bernabò, dieta, sui, scientifico, lai. 

I etos eros infame, et homtcidtu , caper sublima- co, clerico, et pmelato, et quo, libel rirtuo- 
v vii (60/ 1 • — - - 

Chiamò al ministero Bcrtrandi « ministre 
« vendu a lout ce qui ovoit 1* apparente dui 
« crédit, ne refusant ricn oux grand*...; trem-j 
« blant devant les tyrans de la cour et des pro- 
« vinces ; hardi lorsqu’il s’ngissait de faire des 
f* loÌ! de «log, ou de violcr celles qui assùrent 
k * nos libertés (tìa). 


*os viro» odio ha Lui t (Gl). 

Caccio dal ministero Olivier *« hotnnic 
simple dans ses mceurs et ferme dans sa 
couduite, d'un curactérc tnodété, d’une 
« arac die ve e et forte; indigni* des vice* de 
« la^ cour, mais restant li In coni* pour lem- 
« pefer les funeste! efléU de ces vices ; op- 
« postini aux depredatimi* des lavorìi, «-on 
* riempie et l'au tori té de sa place; prét * 
« la peixlrc plutòt que de cesici* detre 
“ ritornine de la nation » (63). 


(SS) « Jr.n de Cardare , dice Gibbmi , pour ele.er .. fortino, Et mourir de. millier, d’homme. , U rn rcdai.it 
“ * ll P*"’ rr,c '' » rui ” df * > iU « « àe. provine», il ,c lesoli Pzororo , et, mome.t 

“ do dlaee ,1 Irmailloit ,.n. retaci.. à augmcnler » fortune et cello de .on madre », dépen. de l’empire, il « lirroit 
-lo re ite de, jaur, de. pizia» «nuel. et U erainte d» ..«.io. venoil le travailler au m.beu di diente de li nnitn. 
( I ora. IX, p. 331) 

(d«) L’infame condona di quoti due bricconi prodi.* in Costantinopoli una «dizione generale; Ciuvtiaiano fu eo- 
.irrito • deporti, ma la «dizione non terminò .e non col mnucro di 30,000 cittadini nel cirro. Dopo d’avere vinto il 
popoio, Gbulzm.no rimi* al loro porto le me creatore. Sri m.,„er„ peri Ipado, uomo virtuo.o, .tranirro alla «di- 
none , e che il popolo Aveva itraicuulo ori circo per farlo imperatore. 

<J7) Gibbon, t. X, pzg. 413-411. Una Iradiaione popolar., nata in Italia, dipingerà Beliaario drco e i. allo .Par- 

l “*™r^w ra r f “ l u ,ri ‘ ’ ÌUi5SÌ « «li boera dire : dola obulnm Bslùar.o duri. 

W " Cgl,Cl '°’ >»»>• U. P- 127-123. La non-c urani. di Michele glume al punto che un giorno 


Giou. Dot Merito ecc. poi II. 
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( ScgUÌtO ) VICENDE DEI LA LOTTERIA SOCIALE (l*ER 0C5I FATTO ACCENTATO COIfTATESH DIECl). 


NOTRAM 


Enrico III 
re ili Francia 


Luigi XIV 

re rii Francia 


Ministero 

Inglese 


niCOMPEMSE AL DELITTO 


CASTIGHI ALLA VIRTÙ 


La duchessa di Valentinois scelleratissima 
donna, che governava Enrico, o per dir meglio 
seducpva, s’impinguò col mezzo delle confische 
principalmente sugli Ugonotti. 
f Continuò a ritenere c ad onorare come suoi 
» confessore un uomo il quale agli scrupoli ilei 
Ire sulle eccessive imposte c l' esaurimento del 
/popolo, rispose che quanto posseggono i sud* 
Idi ti, tutto appartiene al sovrano, e che con! 
/sicurezza di coscienza poteva esigere quanto vo- 
leva ( 65 ). 

| Ifoo potendo convincere Franklin il' alcun 
v delitto, in un processo che a bella posta gl 
aveva suscitato, gli fece dire in pubblico molle 

( ingiurie da un avvocalo, di cui ricompensò la 
compiacenza inalzandolo agli onori di pari <TIn> 
gli il terra (68). 


Il pretesto d'eresia serviva a spogliare 
qualunque onesta persona de’ suoi beni ; si 
■a sempre eretico, allorché si era ricco ^ 
re divenne il flagello de’ suoi sudditi per 
soddisfare P avidità de* suoi cortigiani ((>4). 

Alla fine del regno di Luigi XIV es- 
sendo decaduta la popolazione e scemato 
jd’un terzo il prodotto delle terre, P abate 
ili S. Pietro, che ne fece P osservazione, 
♦■bbe per ricompensa d’essere caccialo dal- 
Pucc-ulemia (66/ 

Fèndo» a plaidé par* toni , aree sa dou- 
u ceur cnerqiquc, la cause des laboureurs. 
Fénélon fui disgradò» (67/ 

Non potendo rispondere alle lagnanze 
else gli faceva Franklin a vantaggio del- 
l’America , gli tolse U posto che ivi occu- 
pava , benché non potesse più dargli un 
successore, e Io privò de’ suoi appunta- 
menti come deputato (Gg). 


montò sulle furie, perchè il Pronotario gli si prrscolù nel circo per annunciargli una tritili notizia. Come oai tu inter- 
rompermi , scellerato che sei , gli disse il principe, mentre io sudo a superare chi mi contrasta la vittoria. 

(59) Weguelin, ibid. 

(60) Pag. 7 99. 

< 6 l ) Ibid. — Verri, Storia di Milano , tom. 1 , 380. 

(62) Ccndorcct, OEuvre * , toni. IV, p. 238. 

(63) Idem, pag. 235. 

(64) Gordon, Discourt tur Tacite, tom. II, p. 86 . 

(65) Idem , ibid. , pag. 98*99. Si dice che la concubina a cui Luigi XIV espose questa bella decisione e la cessa- 
zione de’ suoi scrupoli, gli rispose in modo franco e giusto; Sareste voi abbastanza stolto per crederlo? Cosi troviamo 
qui che la morale d’ una concubina era più severa della morale gesuitica. « Aisureracnt , continua Gordon, le défaul de 
«t rei i 5 i on est un rooindre mal que cette religion qui rtouffe lei aentimms d’humanile, et autorise la tyrannie } et de tous 
u Ics adulateurs ceox qui curro seni lei princcs au nom du scigncur , soni Ics piai odieut et les pljis funeste*. 

( 66 ) Mtmoiret tfagricullure, (T economi* rurale et domtsliqut, pul/litt par la tocièlc cTagriculturt du dèpartemeht 
de la Scine , toro. 4 , p. 25. 

(67) ibid. 

( 68 ) Condorcet accennando questo processo intentato a Francklin, dice; « Dan* un pays libre, ces proccs soni lei 
m Ictlrrs de cachet des ministre*, et c’cst ainsi que, pcu d'annces auparavant, on s’ctait vangò de Wilke*. 

u L’intcrct qu'onl les rninistres a ne pas perdre ces moyena d'une opprcssion iudirecle , est nne des principale! cause* 
u qui Oopposent è la perfcction des lois angloises. 

u De* lois criminclles vagaci , oo qui soumrltcnl à de* peines de* aetions innoccntes en elle* ■éme* , des lois civile* 
« obictircs et applique» par de* tribunaux qui, soli par Ieur constitution, soit par leur peu de folce, ne soni pas à 
• l'abri de rinfluence, soni autant d'instrumenls que Pindolcnce ou la corroplion laissent trop souvent entre Ics marna 
«» du despotisme; et loate nation qui vcut rester vraimcni libre, doit se hitcr de Ics lui arracher ». ( OEuvrtt , tota. IV* 

rag. 128-129-) 

(69) Idem, ibid. 
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CAPO DECIMO 

PERSOS ALITA* DELLA RICOVPESSJ. 

Li ricompensa Jebb’ essere considerata come una spesa die fa la società per ottenere un 
servigio ; sia ella prcuniaria, sia onorifica, sia mista, si riduce sempre ad un aggravio. 

La ricompensa peeuuiaria è un aggravio, giacché il denaro del governo da altra fonte non 
scaturisce che dalla borsa de' popoli. 

Le ricompense onorifiche sono un aggravio in quanto che sono privilegi ideali e sentimen- 
tali riservati a pochi e repressivi de' desiderj di tutta la massa restante) altronde l' ìnalzamcnto 
dell' uomo che ne viene insignito, svolge dispiacerò nella classe cui apparteneva e sopra cui 
s'alza, dispiacere talvolta nella classe cui giunge, perchè aumento di membri è uguale a di- 
minuzione di splendore. 

Le ricompense miste , cioè produttrici di diritti e di poteri , involgono necessariamente 
l'idea d’obblighi e sommissioni. 

Dunque ove non sono servigi non vi devono essere ricompense , giacche si fa la spesa , si 
porta l'bggravio col solo scopo d'ottenere un prodotto. 

Siccome è stolta cosa il punire mi figlio in vista de' delitti del padre , cosi sembra egual- 
mente stolta la ricompensa data alla posterità io menti degli antenati. 

Ho detto più volte che le decisioni della ragione discordano non di rado dalle decisioni 
del sentimento. La prima limita e distingue , il secondo estende e confonde. Un scotimento in- 
volontario, risultante dall'associazione delie idee, ci occupa l'anima alla presenza de' figli d'un 
gran uomo) quindi fu rispettata in modo particolare la posterità di Licurgo a Sparta, di So* 
Ione in Atene, de' Gracchi a Roma, di Carlo in Francia, d' Elisabetta in Inghilterra, d'O- 
rango in Olanda , d' Anace presso i Parti ... Da questo sentimento emergono le gare delle città 
pretendenti ciascuna l'onore d'essere stHta la culla d'un uomo illustre. Quindi la storia ci dice 
che i vincitori de' giuochi olimpici vendevano talvolta questo onore, dichiarandosi originari 
d'una città da cui avevano ricevuto regali , e rischiavano cosi d'essere esiliati dalla propria della 
quale avevano sacrificala la gloria (i). 

11 sentimento e la ragione distano poco, allorché si tratta di far salire le ricompense) di- 
stano moltissimo , allorché si tratta di farle discendere . Benché i meriti sieoo personali , e 
quindi personali debbano essere le ricompense , ciò non ostante la ragione conviene col senti- 
mento , allorché questo tende a confondere i padri nella gloria de' figli , giacché , salve non 
poche eccezioni , una delle cause piu costanti delie virtù de' figli è l'educazione paterna ; quindi 
non ti può io generale far rimprovero al seguente uso de' Romani: ne' funerali si ponevano 
sulla testa del morto le corone onorifiche che aveva conseguilo vivendo) e se il di lui padre 
era presente , aveva diritto di comparire decorato di corone simili. 


(t) Pausasi-, l 6, p*g. 4 50, 4t)l, 49?. 
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Mi siccome la posterità non potè influire nelle viriti degli antenati , quindi le ricompcn'e 
che il sentimento inclina a strillerò sui posteri , non possono essere approvale indistintamente 
dalla ragione , giacché non può essere approvata Una spesa sciita prodotto. 

Non essendo né utile né possìbile di spogliare gli uomini delle loro associazioni ideali , re- 
sta a vedere se la ragione debba piegarsi al sentimento) imitando P ingegnere che nella costru- 
irne d'una strada devia talvolta dalia linea retta, allorché i vantaggi generici di questa linea 
sono minori de' vantaggi delle deviazioni nel complesso delle circostanze locali. 

A norma del metodo usato finora esporrò storicamente gli usi de 1 nostri maggiori, e poscia 
procurerò di giudicarli. 

§ I. RICOMPENSE MATERIALI CONCESSE Al POSTERI DELLE PEIISONE BENEMERITE. 

Dapprima osserverò in generale che le ricompense estese alla posterità , e di qualunque 
specie rssc sicno , non devono recare sopresa tic' governi monarchici , giacché i sovrani si 
lusingano d'accrescere aderenti alle loro persone in ragione delle famiglie ricompensale; all'op- 
posto devono recare sorpresa nelle repubbliche , ove quel sentimento nou agisce, ed ove T in- 
vidia tende a ristringerle c spesso a negarle. Ciò posto, ecco alcuni falli. 

Alene esentò dalle pubbliche gravezze i discendenti il 1 Armo dio e d’Aiistcgitonc che avevano 
rovesciato il dominio dei Pisistrali. 

Poco dopo la morte di Demoslene gli Ateniesi rendendogli quell 1 onore che meritava, gli 
innalzarono una statua di bronzo ed ordinarono con decreto che d’età in età il primogenito 

della sua stirpe fosse mantenuto a spese pubbliche sci Pritaneo. Se prestassi fede a Sorano , 
ottennero lo stesso vantaggio i discendenti <1* Ipocrite , dopo ch'egli ebbe liberata Aleno dalla 
peste. - , bon? e 1 ' i» 

Questa largizione, clic trovasi anche io altre repubbliche della Grecia, non fu concessa 
solamente ai discendenti maschi, ma anco alle femmine. Infatti Pollerai» , pronipote d’Aristide, 
in considerazione di quelHllustrc avo fu posta sulPclenco de’ Pritani ; e non polendo, come 
donna , pranzare nel Pritaneo, ottenne tre oboli al giorno (i). 

A'o/t si può fare rimprovero alle ricompense pecuniarie od equivalenti , concesse alla po- 
steri u) ffun uomo illustre , allorcfus non oltrepassano di mollo il valore del servizio da esso 
prestato , ossia l'interesse del capitale dovutogli. Infatti, supponiamo che abbiale reso allo Stato 
un servizio valutato 100,000 lire. Questo valore può essere sborsato in più modi: 

i.° Egli può essere dato a voi in una o più rate, e questo modo per sé stesso agisce so- 
lamente sul vostro egoismo. 

a.° Invece di 100,000 lire possono essere pagale annualmente lire 5, 000 a voi e ai rostri 
discendenti. Con questo modo dò che perde l'egoismo, viene guadagnato dal sentimento di 
famiglia, ed é questo un guadagno per lo Stato. 

3.° Se le 5,ooo lire dovute a voi e ai vostri discendenti vengono pagato con vitto in luogo 
pubblico, la ricompensa 


(I) Pjm vania , lib. Il, c. 3. 
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a) Adrirn la vostra vaniti ; 

b) Accresce il sentimento ili famiglia 5 

c) Umile visibile la riconoscenza dr Ilo Stato verso qnrlli cbe lo servirono. — Io non dico 
clic si debba adultere sempre questo metodo e procurare per lurido tempo una somma di 
sguardi onnrifiri a cbi non gli lia meritati per alti personali; spiego solamente in modo con 
cui l'entusiasmo potè estendere la riconoscenti sui posteri senso oltrepassare i confini dcll'tco- 
noniia e ddla giustizia. 

E la perpetua esenzione dagli aggravj sui fondi? Pare clic possa essere giustificata con 
maggiore facilità. Infatti , acciò i vostri posteri ottengano le 5 ooo lire, lo Stato deve fare due 
operazioni; esigerle dai contribuenti, prima operazione; farle passare ai vostri posteri, Srconda 
operazione Viene risparmiata l’una c l'altra , allorché il governo dichiara cbe i vostri fondi 
restano sciolti da una parte dell' imposta ugnale a lire 5 ooo. 

Anche i Romani nelle ricompense militari interessarono il sentimento di famiglia. Infatti il 
soldato alla fine di certo tempo di servizio, sotto Cuslantiuo , ottenne l'immunità dalla ca- 
pitazione per sè stesso, suo padre, sua madre e la sua sposa ( 1). Il legislatore invece di ade- 
scare il solo personale interesse, agi sni tronchi principali della sensibilità sociale. Se il calore 
di quelle esenzioni non oltrepassava il valore di quanto si avrebbe cloruro dare al soldato , esse 
non potevano soggiacere a censura riguardate sotto questo aspetto. 

Queste ricompense materiali, 

1.* Ristrette ai membri della famiglia o ai dls cen d. r tl - d'u n uomo illustre : 

a.* Ugnali presso ■ poco agli interessi del capitale dovutogli po’ servigi prestali; queste ri- 
compense, dissi, sono infinitamente diverse da quelle elle i sovrani concesselo ad tra’ intera 
classe rii cittadini o ad un altra ; e queste seconde non si possono in alcun modo comporre 
colle regole dcH'economia 0 cogli scopi della ricompensa; tali furono, per es., le imprudenti 
esenzioni cbe Costautino concesse a tutti i membri del clero. 

§ a. RICOMPENSE JMMZTERIU.I CONCESSE ZI POSTERI DELLE PERSONE BENEMERITE. 

Tetto ciò che appartenne ad un gran uomo , suole essere conservato con venerazione : lo 
sne lettere , le sua vesti , le sue mobilie sono avidamente raccolte da’ suoi ammiratori : la casa 
stessa in cui egli abitò, diviene una specie di tempio. Si può vedere nelle lettere di Cicerone 
quale allarme produsse ne’ seguaci d’ Epicuro la supposizione cbe fossero per erigersi fabbriche 
sul rovinoso catclajo in cui visse quel filosofo. I figli, ossia le imagini virenti degli uomini 
grandi, eccitano un interesse che non si sente per gli altri. Voltaire gloriarasi d'avere rac- 
colta in sua casa la nipote del gran Cornelio. Tacito faceva le meraviglie, che i discendenti 
sP Ortensio privi d’averi andassero a confondersi coll’infima plebe. 

Quindi in Atene i figli de’ militari morti alla guerra, oltre d’essere mantenuti sino agli anni 
ao ed armati a spese della repubblica, il che era una ricompensa d' interesse o, per dir 


(t) C. n, VD, t. », 1. 4. _ Gethef., iàiiL, t. 29 , l 9. 
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tueglio, un’ iudcnnizzazione, ottenevano anco i primi posti ne’ pubblici spettacoli, il clic era una 
ricompensa d’onore. 

A Roma un segno visibile sul petto de 1 figli de' senatori garantiva loro una somma di 
sguardi e un certo rispetto non garantito ai figli delle altre classi. 

Usò posria ed usa tuttora di far passare ai posteri le denominazioni onorifiche concesse 
ai loro maggiori } c fa duopo convenire ebe la speranza d'innestare sulla propria prosapia uii 
segno od uo nome elio la distingua dalle altre , può essere fonte di utili sforzi e d’ìutraprcse 
generose. 

Siccome per nitro l’ esperienza ha dimostrato in tutti i secoli, che crescendo la facilità a 
conseguire onori per diritto di nascita , decresce C attività a conseguirli per merito proprio , e 
clic quindi lo sforzo fatto da un avo produce pamlisia in tutta la sua discendenza , quando i 
di lui titoli onorifici passano ad essa , perciò la ragione condanna iu generale questa trasmis- 
sione (i), o al più , per condisccudere al scotimento, le lascia la seguente latitudine. 

i .° L'uso de' segni o titoli onorifici trasmessi per nascita non deve oltrepassare l'età fissala 
pel matrimonio. Verso questa et k i figli de’ senatori si spogliavano della veste prvtcxta e della 
bulla d'oro che pendeva loro dal collo per assumere la veste virile. 

a.° L'uso de' segni o titoli onorifici trasmessi per nascila non deve oltrepassare la terza ge- 
nerazione. Sembra che questo tempo basti per indebolire la prevenzione favorevole che eccita 
nell'animo degli spettatori la presenza de discendenti d’un uomo illustre. 

3 • L'uso de segni o titoli onorìfici trasmessi per nascita entro i limiti suddetti deve essere 
riguardato come una circostanza che diminuisce il merito personale , cosicché in parità di me- 
riti chi nou volle o non potè far uso de’ suddetti segni o titoli, viene preferito nelle cariche 
o in generale nelle ricompense. 

Del resto parlando di titoli o segui onorifici trasmissibili alla posterità, suppongo resi- 
stenza d'un uomo che gli abbia conseguiti per servigi importanti e riconosciuti tali dal tribu- 
nale rimuneratore , non per semplici inchini e menzogne prodigate al sovrano. 

§ 3 . RICOMPENSE MISTE CONCESSE Al POSTEMI DELLE PERSONE BENEMERITE. 

Tra le ricompense miste ho aceennato le cariche. 

Della trasmissione delle cariche e titolo di nascita si trovano esempi nella storia delle re- 
pubbliche Greche e Romana. La casa degli Enmolpidi trasmise a’ suoi discendenti per più di 
mille anni il sacerdozio di Cerere io Elen.i ; e la casa degli Eteobutadi conservò per ugual 
tempo il sacerdozio di Minerva in Atene (a). 


Uo vi.ggi.lore gi intiiioio pari» delle donne greche «Uniti nel modo legoeate : Tenir bico t« mn*>n et 100 

u ménage , ni un tileot loulcment entnoge «ni feloni» grecquci, et celle ignorane, oo celle ncgtigeocc , In Torci 
« eux-tncmei lei leur reprochent en lei ippiUint de ptniieu» nomi Injurieux. Se prodoire In joule de fèti porvi» de 
• lauri bijou* hèrèditairti coniiTvé» doni leur fami Ut deputi pluiieure gineraliom, c’eel tónte leur vimté et tout leur 
U pl.iiir, en mime tempi qo’ellea UiiMnl lenii milioni ilici ci negligici ». CDiliwitliy, Collimitelo/» Ir ancienne ei 
moderne, toro. Il, p*g- 199). 

(3) Aoacarwi , lo®. UI , p. 37. 
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Tulli sanno eli» nell» repubblica Roman» le di B nit« dello Sialo e le cerimonie della reli. 
gione rimasero per mollo tempo nelle mani de’ patria) , i qnali conservami.» la purità della loro 
razza eoo una gelosia insultante, tennero la plebe nel più opprcssis*o vassallaggio. 

Questi diritti esclusisi furono causa della costante lotta Ira i palrizj < i plebei, nella quale 
l’indolenza naturale alla nobiltà ereditaria rimase vinta dall’attività e perspicacia de’ tribuni, e 
l'accesso «llr cariche fu aperto all'uno e all altro partito. 

L* illustre Beo t ha 91 , che per lo più si mostra superiore ai pregiudizi comuni, ha difesa 
l'eredità delle cariche : ecco le sue ragioni. 

« Dcs hommes pussionocJ pour le inerite voudroient allumcr nne éomlation giV-rruse dans 
« tous les raugs de la sociclé. La noblesse héréditaire leur paroit unc usurpai ion d’où rcsulte 
« un découragrtnent funeste. Maia celle institution se présente à un observaUnr politkpie sous 
« d'nutres rapports. Ceux qui rrgarJent la stabilite d'un gouvernement cornine le plus grand 
p bkn , ceux qui sont effrayes de* orages si fréqnrns daus les coostitntions républicaincs, ceux 
« qui redoutrut plus la folie qui ne counoit poìnt de frein , que l'égoiscne qu'ìl est facile 
« d'enchainer par lui-mème, eslimeroot qu'il est avantageux à un grand clat de posseder un 
• ordre de citoyens naturellement interesse* par leur prerogative à tua in lenir la tranquillile* pu- 
« blique , et qui retienne dans la carrière des travaux uue fonie de gens qui, sanx cet obsta- 
« de, se jetteroient daus celle de l'ambilion. Sous ce point de vue , Pinstilution de la noblesse 
«a bvréditaire est unc espèce d'opitim qui calme ou cndort l'inquiélude Gcvreuse et Ics jalou- 
« sire cluni l»r* h ornine* aont tournuoici lorsqu’ils se regardent tous cornine égaux (l). 

Preferiamo i giumenti, che tutti vanno sicuri, ai cavarti, • le uni de' quali cacciano di sella: 
tale è il raziocinio del Bentham. Siccome vi sono degli stati febbrosi che portano la morte , 
perciò facciamo uso costantemente dei sedativi ; ecco un’ altra buona ragione. 

La storia della nobiltà ereditaria presenta i seguenti risultati: 

i.° Paralisia intellettuale nella classe nobile, giacche nissuno cerca di conseguire, camminando, 
ciò che può conseguire sedendo. La sicurezza d'ottenere le cariche per diritto di nascita, impedisce gli 
sforzi che sarebbero necessarj per rendersene degni: ne conviene lo stesso sullodato scrittore (a). 
Quindi ne' tempi del governo feudale un privilegio de* nobili era l'ignoranza. Al tempo della 
romana aristocrazia, i patrizj che salivano alle cariche senza esservisi preparati, erano costretti 


(1) nhn< dei peinet et dtt ricompemet, Ioni. 2, p. 39-40, 2.da edix. 

(2) « Cct homme qui, de* le berciati, a cte {latte, prévenu, «musi, qui n*a pai cu le loìsir de deiirer, ni le 
«I beioin de penier, ae livrerm-t.il dans unc retraite austère a dea recberchei labourieuses ? Le Sy barile deviendra-t-il Cro- 
u toniate? Voolex-vous dei hominei vraimcnl laborieox , dei penieun? il làul le* cbcrcher panni ceux qui nc ioni rie», 
« partni ceux qu’opprime le sentiramt de leur nulli te', que tourmcnte Pambition de te taire un nona, de conquérir on 
« rang dai» le monde, parrai ceni que l’experìence dei maux et dei privaltoni a rrndui plus bu maini et plui «igei. Il 
u faut lei chcrcher parrai lei Cyiu* et non panni lei Sardanapelc*. Dani le nombre des lénaleiirs qui n'ont tu dmi leur 
« emploi que la dcroralion de leur oisiveté ou raecroiuement de leur crédit personnel, comblcn peu ont cu le courage 
“ de parcaurir sur les pai dee Montesquieu, dei Beccaria, dcs Smitb , les routes que ce s grand* bornmes avorcnt apla- 
m niei? La scicnxe dei loix leur deua-t elle dei nouvcaox progrcs, quanti sei progrès actueb sont audessus de leur porte*? »» 
( Opera citata , p. 23J-238 ). 
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. federe il soccorso di gualcì,» individuo me» nobile ma più abile, acciò servisse loro di 
consiglio , di guida, di sostegno. 

Parali,ia nelle clalsi sebbene mancanti delta qualità della nascita, potrebbero con- 
correre alle conche. Infatti ove sono tolti i premj agli studj, dice Tacito, anche «di studi de- 
vono cessare. Se le cariche civili, militari, religiose fossero rimasi, esclusivamente" alla classe 
nobile, probabilmente la Francia non avrebbe avuto un Catinai, un Colhcrt , un Louvoi uu 
rHopital , un Flcchier, un Bossuet, un Massillon , nè l’Inghilterra il «,o Cooh. 

3.» Soperchine ed espressioni contro le classi non privilegiate. Cicerone che parlava colla 
scorta dell’esperienza , diceva: .. I nobili sono i nemici naturali della vini, degli uomini nuovi • 
.. alcun servino non può calmare l’invidia che gli anima contro i nostri successi. Siccome 
“ C5si si>'°s °°0 dormendo alle più alte dignità, perciò non possono soffrire quelli che se ne 
** dimostrano degni per le loro veglie e travagli »». 

È nolo ebe al tempo della nobiltà feudale furono invasi lutti j diritti civili, oppresso con 
ogni sorta di vincoli il commercio, ridotta alle ultime umiliazioni la plebe (,). Il forno, il 
mulino, ,1 mercato, le nascite, le morti, i matrimoni, > contratti, i testamenti, le donazioni, 
la partenza , l’arrivo, il passaggio de’ nasionali e de' forestieri , tutto fu oggetto d’oppressioni 
e d’angherie le quali giungevano al colmo ne’ tribunali che i nobili si erano appropriati. 

4 " Rimbalzo delle classi oppresse contro la classe privilegiala, come lo prova la storia di 
Roma; quindi è smentita dal fatto la pretesa sicurezza che promettono gli apologisti della 
nobiltà ereditaria (i). 

5. Invasione de' diritti principeschi de' quali la nobiltà si proclama il sostegno. Fu la no- 
biltà ereditaria clic balzo dal Irono i successori di Clodoveo e di Carlomagno : fu dessa elle so* 
stitui alla monarchia il più assurdo , il più tirannico di tutti i governi, il governo feudale. 
Sotto i princìpi deboli ella invade i diritti del trono j sotto i despoti ella diviene vile stromento 
di tirannia. Nemica del trono e della plebe, lungi d 1 2 essere baluardo contro le invasioni del- 
l’uno c le iusurrczioni dell'altra , ella si mette al fianco del più forte per ispogliore il più de- 
bole e schiacciarlo. 

Questa condotta è un risultalo necessario d’una legge generale e di circostanze spccieli. 


(1) u D'anlrci (noblea) preseti voient à Icuri iujetf de paaser la première nuil tu liaut d'un arbre, et tPy censom- 
u mer le mariage; de le consommé! «lana la rivière j de s’sUacber nuda k tuie charruc , et d'j tracci quclque» ailloea } 
u de aauler à pieds joioti par dcuui dea cornea de ceri». 

m QucKjurfuìs ila ordonnoicnt «uà nooveaux marie* de »c rendrc co calc^on au dulciti et de ac jetter dans urie fosac 
u rem pii de bone; de batlre Ica caux dea ctangs pour empecher tea grenouUlea d'inlrrrompre le aeìgoeur w. {Esprit de* 
utages , toni, li, p. 127). 

(2) Addurrò la testimonianza d*uno storico giudizioso aullc pretese degli antichi nobili di Milano i a Les noblea a»i- 
u dea de jouer quelquc ròte dans leur patrie, sVtoient partagli tona Ica empio!» militairea et cirilea et preaque tona les 
“ caif loia rcligieux. Lrs con>uls, Ica ancien», lea conjtilleri, Ica ambaaaadeura , Ica coramandana dea portea, les capitarne* 
u dea milices, les chanoinc» dea catbcdralcs ètoicnt gentil tiormues, et cet onlre èeartoit Ics plrb«fieita aver, autnut de ja- 
u lousie qu'il cveilloit auui la jaloutic de ceux qu’il avoit rrjctéi, et qu’un grand norabre de guerre* cinica dans lea ci- 
*• lottbardct n'curent d'ani re olqct que de Torcer le» nobiea * parlagcr par cgales parta aveo les ptrbcirns, toutea le» 
u fooctiun» publiques. La paix de S. Ambroise ctendoil à Miltn ce partage deputa Ics fonclion» d’ambaajideura jusqa’à 
v celle» dea Uooipettv» de la coniumuaulc ». { S mi onde , Uitu dei rip. imi . , tom. Ul, pag. 260, 21 S c 276). 
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Legge generale. Ogni classe ninnila di potere esclusivo tende alt oppressione delle oltre , 
giacchi l'interesse della dominatrice può crescere sino a certo punto decrescendo 1 * interesso 
citile altre sognile, come cresce P interesse del medico in ragione degli ammalati. Appena » 
libe rtà di Volami* ti furono impadroniti del governo , che ridussero i loro antichi padroni in 
una specie di servitù, e stabilirono una legge (rioovaia poscia dai nobili ne 1 tempi feudali) la 
«tua le dava loro il diritto dì dormire Iu prima Dotte del matrimonio colle giovani cho si ma- 
ritavano a persone ingenue (1). fu un tempo in cui il clero s arridi! ingannando 1 re , 1 
nobili e la plebe. Lasciate ai mercanti il diritto esclusivo di fare delle leggi , e li vedrete cam- 
biarsi iu tiranni de’ fabbricatori da cui comprano e del pubblico a cui vendono. 

Circostanze speciali . Mentre le classi non privilegiate sono costrette ad occupare il loro 
tempo ora nel rendersi abili ai lavori, ora nell 1 eseguii li per sussistere, e soggiacciono al dop- 
pio vincolo de' bisogni domestici e delle circostanze locali, all* opposto la nobiltà ereditaria 
munita di ricchezze possiede e tempo c modi per seguire i suoi voleri c realizzare i progetti 
dclfambizionc. Il scotimento dell* orgoglio essendo generalmente maggiore in questa che uclle 
altre classi , deve esercitare contro di esse maggiore sforzo anche nel caso d'uguaglianza nei 
poteri. Se poi si riflette che alia maggior dose d'orgoglio suole nella nobiltà ereditaria andare 
unita maggior dose d'ignoranza , si scorgerà die il diritto esclusivo alle cariche garantito ad 
essa, deve necessariamente ne' suoi sviluppi tendere alla distruzione del corpo sociale. In que- 
sta classe abbiamo dunque tutta la J bilia che non conosce freno , tutto C egoismo che tendo ad 
invadere , H potere per eseguire te c og lie d a ll 'ima e ddfaltro. 

Le agitazioni della rivoluzione francese sono un estremo j la pace de' sepolcri Veneti ne 
era un altro. Condanniamo gli infami demagoghi che mandavano alla morte cento cittadini iu 
un istante, senza lodare gli oligarchi che ne facevano morir mille lentamente: ubi solitudinem 
facilini , pacem appellarli. Abbominando i delitti della rivoluzione , come li deve abbominare 
ogni uomo che ha fior di senno, non conviene dimenticare le cause che concorsero a predarla. 
Uno schiavo che è riuscito a spezzare le sue catene, corre a pugnalar il suo padrone, la mo- 
glie di esso e i Agli: ecco una bestia feroce: ma diremo noi nulla al padrone che lo incatenò? 
La nobiltà di Fraocia rimase distrutta, perchè voleva distruggere: pochi anni pria della rivo- 
luzione, un regolamento pubblicato dal maresciallo di Segur ministro della guerra esigeva prove 
di nobiltà per concedere ii posto di lotloluogotenente in un reggimento (a). 

— * . 

(1) Supplì m. dì Freiiuhemùn, dezad. 2, I. 5. — Ui»L dtt ancient peuplet tT Europe. « Lei scignean eo Éeowe 
« avoient un droit de premier* *ur tonte» lei filtri^ et Maleoi me IH n'aholit cet droit hontena qa'eo orJoorunt qa’il se* 
u roit richrte par un ern* ( Pol/d . Virg. de invertì, verune, I. f, c. 4). D’ailleur» poar eowerver ce privile'ge, doni 
u il* ne pouToirnl pai joair dans toute *on ctcndue, ili mcttoient une jambe bolide dao* le Ut de» nouveUe* martées *. 
< Et pr n dtt utaget, lom. Il , p. 136-127 ). 

(2) Deiodosrd», De f i/uiituiion dtt sodili t politiquu, pag. 370, 371. 
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CAPO UNDECIMO 

INNOCUITÀ' \ 


Le ricompense possono riuscire nocive 

1* Alla persona che presta il servigio; 

a 0 Alla persona che lo riceve ; 

3 .° Alla persona che nè lo riceve nè Io presta. 

§ I. RICOMPENSE «OC ITE A CHI PRESTA IL SERVIGIO. 

Talora le leggi , talora le consuetudini accollarono a chi prestava un semaio degli aggravj 
talmente estranei ad esso, che si poteva ottenere quello interamente, senza P inopportuna ad* 
dizione di questi. Siffatti aggravj sogliono essere suggeriti dal sentimento dcU’allegrezza , dall’a- 
vidità della speranza, dal bisogno generale di piaceri velato dal pretesto di congratularsi.. • • 
Adduciamo qualche fatto particolare. 

Le gazzette di Londra del luglio 1818 dicono: * Ver uso antichissimo del paese di Griosby 
« tulli i nuovi eletti membri del Parlamento devono divenire padrini de’ bambini non anco 
u battezzati. Per conseguenza il nuovo membro di Grìnsby, sig. Tcnnyron , colà arri\ato, do- 
• vrà , dicesi, tenere più di 100 bambini al fonte battesimale ». Ecco nna specie d’onore po- 
polare che da un lato è un vero aggravio, dall’altro non ba a far nulla coi doveri d’ un le- 
gislatore, e diminuisce la ricompensa pectmiaria dovutagli per l’esecuzione dì essi. 

Devono essere registrate sotto questo titolo le mancie cha l’uso richiede dai nuovi funzio- 
nari, le visite che sono costretti a fare, i complimenti che sono condannati a ricevere.... Si 
potrebbe stabilire il maximum di questi aggravj nel fatto successo a Draconc, il quale snp- 
ponesi essere stato soffocato sotto il peso dello berrette 0 degli abiti che, secondo un uso 
bizzarro , il popolo gettava sopra dì Ini per fargli onora. 

Pria d’arrivare a questo estremo ritroviamo in Roma, • poscia a Costantinopoli , l’ aggravio 
imposto ai pretori di dare degli spettacoli al popolo. 1 pretori tratti dal seno del senato va- 
nivano eletti ciascun anno da un’ assemblea composta di 5 o senatori per lo meno. Ora siccome 
gl'imperatori, e principalmente Costanzo, per tenere allegro il popolo a accrescere lustro a 
Costantinopoli, nuova capitole dell’impero, fissavano a somma enormi le spese di queste fa- 
ste, quindi i senatori spaventati fuggivano da Roma e da Costantinopoli, si ritiravano nello 
provincie oltre mare , lusingandosi di ritrovare sicurezza in un luogo oscuro. Ma , presenti o 
assenti, il senato li nominava e il principe li faceva ricercar# ed inseguire dal prefetto dell* 
città, giudice ordinario de’ senatori , cu» grossa ammenda veniva imposta, se favoriva i fuggi- 
tivi. 11 tesoro imperiale faceva le anticipazioni per gli assenti , i quali al loro arrivo dovevano 
indennizzarlo ; e se questi non si portavano a Costantinopoli o a Roma , allorché veniva no- 
tificata loro la uomina, Costanzo , richiamando le leggi di suo padre, condannava i refrattari 
a distribuire a! popolo , nella qualità d’ammeuda , cinquanta mila moggia d’orzo. Il peggio si 
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iche se il pretore nomin.to mori,» prie d’ey.re <Ulo al popolo i presentii spettacoli, suo figlio 
era obbligato a supplirà Così l’onore della pretura si cambiava in una pena cslranra ai ser- 
vigi che doveva rendere il pretore come giudice. Gli edili, ■ questori , i consoli erano obbli- 
gati a spese simili, indenniaiate da alcune frivole appartale onorifiche (|J; per conseguenza 
queste cariche non potevano essere ambite che da persone sommamente ricche e sommamente 
vane , cioè incapaci di rendere i servigi cui erano destinate (a). 

La ricompensa riesce sempre nociva a chi presta il servigio , quando la somma degli ag- 
gravi o naturalmente inerenti a questo od estrinseci ed occasionali resta minore de vantaggi 
prodotti da quella . 

La ricompensa, senza «sere un aggravio per sè stessa, può offendere chi rese il lervigio 
per ragioni di confronto , « questo in due modi: 

I • Ogni ricompensa che scema i vantaggi d'interesse e di gloria che già si possedevano , 
si cambia io una specie dì castigo. L'invidia non essendo riuscita a far condannare Epaminon- 
da, procurò d’offiiscarne la celebrità: al vincitor di Lentie venne affidala la polizia delle strade 
e la conservazione delle fogne (3) j 

a.* Allorché, posto lo stesso servigio, si dà agli ani maggior ricompensa che agli altri, 
il soprappiù concesso ai primi si cambia in veleno pe’ secondi. Nel Portogallo 1 onorario degli 
ufficiali stranieri essendo per l’addiclro doppio di quello de' nazionali , era una causa di discor- 
dia ed un motivo per cui questi sdegnando di comunicare eoa quelli, si privavano dcll’occasiouc 

d'istruirsi — - 

Cresce 1’ argomento , se mentre riceve ricompensa il tninOr^ merito ^ ne resta privo il mag- 
giore. Non si può dunque fare al seguente uso persiano, quell’ applauso che gli fa Filangieri. 

Questo illustre scrittore, che cede talvolta ai moti della sua sensibilità, dice: « Nella 
« Persia si stabilì una festa solenne destinata a risvegliare questa gloriosa opioione ( dell'agrt- 
u coltura ) cd a rappresentare la reciproca dipendenza del genere umano, lo ogni anno ncl- 
u l’ottavo giorno del mese, chiamato da essi correrli- ruz, i fastosi monarchi del Persiano lin- 
ai pero deponevaoo le vane loro pompe, e circondati da una più vera graudezza, si vedevan 
u confusi colla più utile classe de’ loro sudditi. L'umanità riprendeva allora i suoi diritti e la 
u vanità drponeva le sue assurde distinzioni. Con ugual dignità e con ugual decenza si vetle- 
u van seduti alla stessa mensa i couladiui, i satrapi ed il gran re. Tutto lo splendore del 


Cl) Suffìcìunt tunica summit tedili but — Giovenale. 

(2) P. DoUbflb fu il primo a far ordinare dal senato al tempo di Claudio, ebe i miori questori o tesorieri gene- 
rali sarebbero tenuti di promettere qualche opera pubblica o di far rappresentare alenai giuochi o spettacoli. La que- 
stura, dica Tarilo, concessa gratuitamente da' noatri maggiori, fu premio della virtù { dopo la sentenza di DolabclU 
divenne cosa quasi venale. ( Jn. , XI , 22 ). 

(3) Per celebrare la vittoria riportala dalle donne Tebane condotte da Telesilla contro i Lacedemoni, dopo che 
erano stali dufalli sei mila uomini ( pag. 142) ri reterò i piu grandi onori alle donne murte ne' rombati imeni », il cito 
merita approvazione} ma ri atabdì anco una feria annuale nella quale le donne comparivano vestite da uomo, e gli uo- 
mini da donna ( PluL , de viri. ntiliL — Poliaen. , Strateg., lib. Vili, c. 33 ), il che non si può approvare, giacche gli 
«omini che si erano lasciati trucidare invece di fuggire, avevano fatto il loro dovere , c preparata la vittoria alle danne 
sopra il nemico indebolito. Altronde era casa facilissima l'onorare le uno sema imporre macchia disonorevole agli altri. 

CA) b'o/ag< du <i-<Uvant due du Chaulti in Porlugul, tota. 11, p, 4-i» 
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u trono pineta destinato ad illustrare gli agricoltori dello Stato. Il guerriero e V artista erano 
t* esclusi da questa pompa , alla quale la legge voleva che non si ammettessero se non coloro 
« che coltivai ano la terra. Miei figli, diceva loro il principe, a* vostri sudori noi dobbiamo 
« la nostra sussistenza : le nostre paterne cure assicurano la vostra tranquillità: giacché noi ci 
« stimiamo dunque a vicenda, stimiamoci come ugnali, amiamoci come fratelli, e la concor- 
si dia regui tra noi » (i). 

È certamente ottimo consiglio onorare gli agricoltori, ma l'esclusione degli artisti non pnò 
approvarsi. Più i travagli sono facili, minore è la necessità di stimoli governativi per farli na- 
scere e promuovere. Ora la facilità de* travagli agrarj è per Io meno in generale decupla dei 
travagli manifatturieri. Aggiungi che 1* eccedente concomma promossa ne' primi doveva dimi- 
nuirne il prezzo; quindi l'esclusivo onore poteva fruttare povertà. 

Supponendo che la ricompensa non sia eccessiva e tocchi al maggior merito, sarà sempre 
savio consiglio l'allontaQarc quelle combinazioni che accrescono il dispiacere della perdita net 
concorrenti e danno l'apparvnao dello spoglio al vincitore. Sul principio del XVH secolo v'era 
al collegio reale di Parigi una cattedra di matematica frodata dal celebre Ramus, e che ve* 
niva posta al concorso ogni tre anni. Il professore che l'occupava , proponeva de' problemi , e 
se qualcuno gli scioglieva meglio di luì, egli doveva cedergli il suo posto. Questa istituzione 
eccitava bensì l'emulazione, ma svolgeva anco delle rivalità personali e pubbliche che degene- 
ravano in odj. Il vincitore non isfuggiva la taccia sempre odiosa d’avere spogliato qaaicnno 
della sua carica (a). 

. § a. RICOMPENSE NOCIVE k CITI RICEVE IL SERVIGIO. 

Dal punto ri cui r interesse del servente comincia a divergere dall'interesse del servito , sino 
ai punto in cui gli diiiene diametralmente opposto , cosicché quello guadagna quando questi 
perde , la ricompensa data al primo tende a divenire progressivamente nociva al secondo. Vedi 
i mici Elementi dì Filosofia , loco. II , pag. i88-i<^3. 

Nel paese di Galles o altrove erano in uso ne' secoli di mezzo le cegncnti ricompense! 

i.° Il dispensiere ebo vegliava sulla cucina e cantina, otteneva, unitamente al cuoco, os- 
sia divideva con essolui per metà tutte le pelli delle bestie destinate alla mensa di corte; 

a * Il medico nella cura delle ferite riceveva la denari ogni volta che faceva uso dell 1 un* 
guaito rosso , e tutta la biancheria che veniva lacerata o restava intrisa di sangue ; 

3.° Il portiere esteriore incaricalo d'invigilare sugli opcraj che lavoravano in corte e rico- 
noscere » loro travagli , otteneva per ricompensa tulle le vacche senza coda che trovavaosi 
ne' poderi del re (3). 


(1) opere, toni. Il, p. 4-6. 

(2) Per non soggiacere a questo spoglio Knberval , die converrò quella cattedra tutta la vita, ai guardò dai pub- 
blicare le Mie scoperte, affine di trovarsi sempre munito di buone arme contro i prelendrtili. Quindi sotto l'influsso di 
quella mvtituiionc la vanità e P interesse del professore ritardavano i progressi della pubblica istradane. I problemi che 
ai propongono attualmente dalle accademie, promorono PemuladoM senai fomentare le animosità. (Condorcct, OEuvret, 


toni. 1, pag 42-13 e 126). 

(i) Traile tic* t outumet An^lolS’onnands t tom. 1 , p. 69*75. 
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Io queste tre combineeioni li scorge che l’ interesse del servente non coincide coll interesse 
del servito, ansi il primo può crescere decrescendo il secondo. 

§ 3 . RICOMPENSE NOCIVE k CHI KON H1CEVE IL SERVIZIO» 

I danni che setto qnesto aspetto sogliono produrre le ricompense , possono essere ridotti 
a due capi generali : 

i.° •Soffranone di capitali a bisogno maggiore j per es. in Russia gli alti gradi sino a quello 
del brigadiere inclusivamente danno il privilegio d’andare in cocchio a sci cavalli. Il colon- 
nello sino al maggiore inclusivamente vanuo a quattro cavalli , ed il capitano a due. Questo 
privilegio tendo a torre all’ agricoltura un numero d’uomini e di cavalli de’ quali più che al- 
trove ella abbisogna. 

%.° Addizione di stimoli a delitto qualunque . Questo capo è indefinito : accennerò di volo 
le ramificazioui principali. 

I. Ricompense stimolanti a delitto contro persona determinata. 

In Aricia , città poco distante da Roma , chiunque massacrava il prete di Diana , acqui- 
stava per questo solo alto il diritto di succedergli (i). 

I contratti vitalizi inchindono una combinazione poco diversa dall’ antecedente : la morte 
del vitaliziato frutta vantaggio al vitalisianlé. Oi Ivptr JU&&icn o , oratore <li Roma .issai ricco, 
stato due volle console, perì sul principio del regno di Claudio, per frode d’Agrippinn, da 
esso sostituita errde , come si legge nell’antico Scoliaste di Giovenale. Questo fatto è successo 
più volte ; ed anco parecchie persone affrettarono la morte de’ loro parenti per conseguirne 
presto l’eredità. Il sitai iziantc è soggetto alla stessa tentazione, senza, almeno generalmente 
parlando , essere ritenuto dai vincoli della parentela o dal credito del vitalizialo. Io non vo- 
glio condannare questi contralti, e dico solo che la probabilità del delitto cresce in ragione 

«.* Della quantità del vitalizio; 

a.* Dell’ immoralità del vitaliziarne. 

II. Ricompense stimolanti a delitto contro persone indeterminate. 

Bernabò Visconti duca di Milano volle ebe nissun giusdicente potesse cominciare a rice- 
vere l'onorario assegnatogli , se prima non aveva fatto tagliare la lesta ad nn uccisor di per- 
nici (a). Per conseguire il suo onorario , doveva il giudice o trasformare in reo un innocente, 
o caratterizzare come uccisoro di pernici un individuo colpevole di minor fallo , nel caso che 
quegli mancasse. Lo stimolo al delitto era proporzionato alla quantità dell’onorario. 

Minore nell* intensità , suscettibile di maggiore frequenza, poco diverso nella specie si* era 
il privilegio garantito per l’addictro agli ufficiali d’uua provincia d’Italia, di poter cioè entrare 


(1) Strab., lib. V. — Svclonio in ¥\l. Calit*. 
(2j Verri, Storia Ut Milano tota. I, p. 587. 
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ovunque succedevano nozze, balli, feste qualunque, senza che fosse possibile ai padroni di 
liberarsi di questi ospiti importuni. 

III. Ricompense stimolanti a delitto contro il pubblico in generale . 

Nel citalo paese di Galles e altrove gli ufficiali della casa del re godevano del diritto d’a- 
silo per qualunque delinquente , cosicché cresceva la loro ricompensa a misura che veniva in- 
sultato o danneggiato in qualunque modo il pubblico. Questo diritto d’ asilo era diverso per 

10 spazio cui si estendeva e pel tempo che durava. 

(Spazio) L' asilo che poteva accordare il capo della scuderia, a* estendeva a tutta la di- 
stanza cui giungeva in un gioruo il cavallo più celere del re (i). 

(Tempo) L'asilo che poteva accordare ai rei il cuoco nella sua casa, durava finché ri- 
maneva accesa una candela di determinala lunghezza fa). 

IV. Ricompense stimolanti a delitti contro il costume. 

Montesquieu (3) loda una legge lombarda c la propone per modello a tutti i governi; ec- 
cola : se uu padrone abusa della moglie del suo schiavo, entrambi sieno liberi (4). La libertà 
promessa ai due schiavi diveniva stimolo alla moglie per sedurre il padrone, ed al marito per 
facilitare il successo. Questa legge era cosi difettosa come lo era quella che per T addietro co- 
stringeva l’uomo a sposare o a dotar la giovine di cui aveva abusato : i parenti toglievano gli 
ostacoli alla seduzione e le figlie vi si prestavano di buon grado. 

Sotto questo articolo può essere registrata la seguente legge giudaica : Se una serva si pro- 
stituiva , e il padrone non la correggeva io modo efficace , i magistrati avevano il diritto di 
renderla libera , acciò , acquistando ella la libertà di maritarsi , conducesse una vita casta c 
non scandalizzasse più Israele (5). In questa combinazione di cose il vantaggio della prosti- 
tuzione s’associava alla speranza della libertà. Pare clic si avrebbe dovuto lasciare ai magistrati 

11 diritto di vendere la schiava a vantaggio pubblico. 

Iti generale una ricompensa tende a divenire nociva, allorché crea un interesse contrario 
agli altrui diritti , c questo nocumento deve essere misurato sulle seguenti basi ; 

t.° Quantità del danno; 

a.° Intensità dello stimolo ; 

3.° Facilità dell'esecuzione. 


(1) Traiti* tur lei couiumei /ingb-Nornwvii , tota. 1 , p. 69* 

(2) Ideo», pag. 73. 

(3) QEuvrti, loto, t, p. 78. 

(4) Lib. I, t 32, $ 5. 

(3; E»ud. , XXI , 26. 
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SEZIONE TERZA 

QUISTIONI SULLE RICOMPENSE. 

CAPO PRIMO 

t SB SI DEBBANO STABILIRE RICOSIPEESE PER LE TIRTO’. 

Due illustri scrittori , Bentham e Condorcet , opinano che non si debbano (issare ricom- 
pense per le virili. Pria di rispondere ai loro argomenti , addurrò i meni di cui si servirono 
i legislatori per promoverle direttamente o indirettamente. 

$ I. MEZZI OSITI Dii LEGISUTOM. 

I. Diritti negati alte penane viziose. 

I diritti che la legge nega al vizio, divengono stimoli alla virtù, in ragione de’ vantaggi 
di cui sono fecondi. 

Alene. Le persone i cni costumi erano riprensibili, non potevano parlare ia pubblico su- 
gli affari dello Stato. 

li padre che non aveva fatto imparare tm — -iiinrr a suo figlio, non aveva diritto, come 
si disse , d' essrre da esso mantenuto nella sua vecchiezza. 

Corinto. Le meretrici non erano ammesse ad una festa particolare che le donne oneste ce- 
lebravano in onore di Venero. 

Eieusi. Ne’ sacrifizj di Cerere concedcvasi l’onore di portare le fiaccole soltanto alle per- 
aone della più alta probità. 

Sporta. La legge non garantiva il vile dagli insulti che gli potevano essere fatti. 

Roma. L’articolo primo della legge jEUa-Sentia toghe la speranza di divenire cittadino ro- 
mano allo schiavo condannato alla tortura e al bollo per delitti a bassezze. L’ articolo XV 
della stessa legge priva de’ loro diritti i padroni che non soccorrono i loro liberti nell’ indigenza. 

Erano dichiarati incapaci di conseguire l'eredità loro trasmessa le seguenti persone : 

a) Il marito che non vendicava la morta della sua sposa; in generale l’erede clic non ven- 
dicava la morte del defunto benefattore. 

b) Il marito che aveva lasciato morire sua moglie per mancanza di cure. 

c) Quello che a torto accusava di falso un testamento. 

Diocleziano permise al padre di disereditare sna figlia per causa di libertinaggio ; negò ai 
padre e al figlio il diritto di far testimonianza l’uno contro l’altro, benché vi acconsentissero; 
non volle che un uomo educato io una casa potesse accusare il patrono che gli aveva tenuto 
luogo di padre (1); non ammise per legittimi i contratti cootrarj ai buoni costumi. 


«) Non solo volle «he ione rijellzU l’ accusi d'uo fratello contro sue fratello, ma minacciò anche l'esUio all' so- 
«malore. 
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Le persone condannate a pena intimante furono generalmente private del diritto d'accu- 
sare. I giocatori non potevano essere testimoni presso i Giudei. 

La legge musaica escludeva dalle magistrature i dissipatori del proprio asse, i giocatori, i 
dissoluti, gli usurai. La legge ateniese escludeva quelli che venivano convinti d'avere mancato 
di rispetto ai proprj genitori. Generalmente l'esclusione dagli impieghi e da alcune professioni 
fu minacciata alle persone viziose anche ue’ tempi barbari (1). Gli attcstati di buona condotta 
furono negati ai servi ed ai garzoni di bottega che non si conducevano onoratamente... Que- 
ste esclusioni delle persone viziose divengono premio alla moralità e accrescono il prezzo dei 
servigi da essa prestali. 


II. Diritti delle persone viziose garantiti da minor pena. 

I legislatori lasciando una certa latitudine nell'Amministrazione delle pene, vollero clic in 
parità di circostanze decrescessero i gradi in ragione dell'immoralità dell’offeso, ed all'oppo- 
sto. La pena minore , oltre di lasciare più esposta la persona immorale agli assalti del delitto, 
la degrada nella pubblica opinione, come all'opposto la maggior pena garantisce più efGcace- 
mente la virtù. Per es. , lo statuto di Valsassina al capo 5 a, pag. 20, prescrive che la vio- 
lenza fatta 

Ad una pubblica meretrice sia punita come 10 
Ad una donna riconosciuta per onesta i 5 o. 


III. sfggnnj imposti alle persone viziose. 


Cadono sotto questo capo le precauzioni di cui fa uso U polizia contro le persone so- 
spette , e gli obblighi clic ad esse impone; per es. , obbligo di presentarsi agli uffici politici 
ogni giorno, di trovarsi in casa dopo il tramonto del sole, di nou comparire in certi luoghi, 
di presentare sigurlà ... 

IV. Pubblicità procurata a tutti gli ajfari interni della società. 

Pubblicatone de’ dclilli commessi in ciascun dipartimento , delle cause giudicate da ciascun 
tribunale, degli stabilimenti iusliluiti ne’ varj comuni, de’ premj concessi agli artisti od altri, 
degli atti di generosità successi, delle eventualità funeste impedite 0 troncate, de’ conti d’ am- 
ministratone delle finanze e luoghi pii... Questa pubblicità dando luogo a confronti , censuro 
e lodi, diviene castigo per gli uni, premio per gli altri, meno d'istrunone per lutti. 

V. Ricompense concesse alle virili . 

Per non ripetere quanto ho già detto nelle due sezioni antecedenti e quanto «ono per ac- 
cennare nel seguente paragrafo , mi ristringerò a dire ebe Diocleziano ricompensava col dono 


(t) Lo .flato « Lodi dieci NulU prr.ona qu* •mùihl m.mbrum prò aliqu* JU.ÌUU ftuk «■« »m-.Ìor < co— 

""uUlu.o^No-re.e direi Kullu. cWa-aalu. «t Unni m. i. f.U o pomi /.otre, «e «rre.re ^.quod o/ficUm 

puHicu* m cónidi. iYoearù. v.t tju, dutrKiu, «c pomi ma* adeocai .omm « c pvwocano/M* «« «*" < ‘ ' • 

p»g. tll ). 
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della libertà Io schiavo vendicatore del suo padrone , e vojeva che si raccoglitssero le azioni 
di colui che sì pio dovere eseguisse, benché ordinariamente lo schiavo non fosse capace di 
fare aleno allo di giustizia. 

§ O. RISPOSTA ALLE OBBIEZIONI DI BENTHAM. 

« i.° Ohservons d’abord , dice questo illustre scrittore, qoe les vcrtus civile*, Irs plus im- 
u portantes au bicn-clrc de la socielé, à la cooservation du genre humain , nc consislent pas 
u dans des actes cclalans qui porlcnt leurs preuves avec eux-roémes ; mais dans une suite 
u d’actes jourualiers , dans uue couduite uniforme et sontenue qui tieni atix dispositions habi- 
«. tucllcs de Paone J or, c’est précisement parceque ccs vertus soni iucorporces dans le tissu cn- 
u tier de U vie, qu’elles éebappent aux récoropcnses d'inslitulion. On ne sauroit quel* traiti 
« particuliers il faut choisir , à quelle epoque les prendre, à quelle circostanco altacher la 
«< distinction rcmuncraloirc »* (ij. 

Risposta. 

i.° L’ insliluzione romana, già più volte accennata, che ammetteva all'ordine equestre qua- 
lunque persona ingenua che avesse acquistato 4°°> 000 sesterzj, e ne rimoveva quelli il cui 
patrimonio diveniva minore, questa instiluzione , dissi, ricompensava l’ attività che era riuscita 
a produrre, la destrezza che aveva saputo perfezionare, la virtù che si era procurato i mezzi 
per ben educare la prole , per beneficare quelli da coi aveva ottenuto servigi , per procurare 
mezzi di lavoro o quindi di sassistenza alle persone bisognose. 

а. ° Pausaoia fa menzione d’ un medico cui venne inalzata una statua, perchè gratuita- 
mente curava i suoi ammalati e istruiva i suoi scolari, fc egli molto difficile il verificare que- 
sta lodevole generosità innestata uel sistema abituale d’un uomo 7 Un parroco, a cagione d'e- 
sempio, che avesse insegualo a leggere, scrivere, conteggiare per io anni ai ragazzi delta sua 
parrocchia senza alcun onorano , non potrebbe essere fatto canonico 7 

3.° Una legge lombarda ordinava che il liberto il quale avesse servito 3o anni , possedesse 
interamente i beni acquistali senza che il suo padrone potesse riclamarne la minima parte. 
Questo costante servizio indicava virtuose abitudini, cioè una pazienza ed una fedeltà parti- 
colare. Vedi il Nuovo prospetto delle scienze economiche , tom. VI, pag. 7 ^ 

4* Sarebbe ella dunque stata cosa molto difficile il determinare se il celebre Howard passò 
o non passò la sua vita nel visitare le carceri, nel pubblicare le sue osservazioni sopra que- 
sti stabilimenti , nello stimolare le autorità a migliorarli 7 

5.° Quattro o cinque figli ben istrutti ciascuno nel suo mestiere, attesa la vigilanza del 
padre, non pongono in evidenza, non vi fanno toccar con mano le virtuose abitudini del 
suo animo ? 

б. u Le asserzioni del sullodato scrittore sono smentite dall' esperienza de* nostri collegi e 
seminarj. Alla fine dell’anno » presidi , i direttori, i maestri distinguono in tre gTadi la moralità 


(1) Ttuoric d*s peittei et dee rècomptmet t tona. Il, psg. Ii6, 2. de edit. 

Gioj*. Del Merito ecc. Poi. II. 
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de’ loro allievi. Io so bene che in ima ristrétta comunità sono men fallaci le osservazioni , elio 
in mezzo al pubblico, ma non ignoro che i raglia dell’uomo onorato non perdono sullo piazza 
come quelli del truffatore, c so ebe Aristide fu condannato all 1 ostracismo , appunto perchè 
l'opinione pubblica lo dichiarava il più giusto. 

Avendo esposto nel primo volume i sintomi del merito ( Se*. IV ) e le circostanze esterne 
clic servono a calcolare i sacriGzj ( Scz. I ), credo inutile cosa 1* insistere sopra questo argo* 
mento. Altronde vedi le pagine 3oa, 3o3. 

Obbiezione. 

« a.* Ajnulez à rette difficultc celle de trouver nne ricompense couvcnable , et qui pàt 
« plaire à crtix qui cu seroient Ics objrts. La verlu, avee sa délicalesse et sa pudeur, seroit 
« blessée , de cct i-xamen à Lire , de ces témoignagrs à rcrueillir pour la prouver et la con- 
« leder publiquement. Elle tieni à l’rslime, elle rn depend , pcut-ctre, mais c’est un sreret 
*« qu'tllc veut se cachcr; et ers prix de vertu , qui secnbleut supposer «pie la couscience de 
« l'individu n'rsl pas so 1 » alile, ne seroient ni acceptéi dans les classe* supérieures, ni recher- 
** che* par Ics plus dignes dans les classes inférieures » 

Risposta. 

I falli smenlono le asserzioni deU’autorr. Ogni uomo si virtuoso che vizioso fu e sarà sem- 
pre sensibile alla stima pubblica, come lo prova P esperienza. Chi si mostra sordo alla di lei 
voce, non prova già di non sentirla, tua solo d'essere invaso da passione più forte. Quel cit— 
ladino che i censori nominavano pel primo nella lista de* senatori , si chiamava principe del 
senato. Questo titolo , benché disgiunto da ogni potere, era sommamente ambito e riguardato 
come la piu lusinghiera distinzione di cui potesse essere onorato un romano , perchè soleva 
essere il premio della più splendida virtù e del merito più raro. 

Socrate: che aveva [tassata la vita ad istruire la gioventù, disse candidamente avanti l'Areo- 
pago , che, invece della cicuta, egli meritava il pubblico pranzo nel Pritaneo. 

Allorché nella massima corruzione di Roma le dame romane contavano i loro anni noti 
col nome de’ consoli , ma col numero de* mariti , le donne oneste ambivano il titolo di umvira y 
c lo fecero scrìvere sulle loro tombe. 

Per conservare alla posterità la memoria delle rare virtù di Sanchez lungo tempo ammi- 
rate nella corte di Russia , Caterina volle che il di lui stemma portasse la seguente leggenda , 
si alta a piugrrc un uomo che dimenticò sempre sé stesso per occuparsi solo dciraltruì 

felicità: 

K Non sibi sed loto gcntium se credere mundo ( 1 ). 

II celebre Duguay-Trouin, che tante volte si espose alla morte ne* combattimenti marittimi 
a difesa «Iella Francia , aggiunse alle suo armi il seguente moto : dedit fuse insigniti viclus. 

Scendendo alle classi più basse * aggiungerò a quanto ho dello nel tomo VI del Nuovo 
prospetto delle scienze economiche , la seguente ^istituzione inglese: A Bcdfort , pcc impegnare 
le serventi a conservare una condotta onesta, si accorda il premio di lire io sterline a quella 


(lì Vìeq-il’Axyr, OEurrct, toso. Ili , p. 257. 
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clic può provare d'essere rimasta in una casa per ciuque anni sema restare gravida ( i ). Con 
molto maggior ragione potrebbe*! accordare uoa ricompensa pecuoiaria od onorifica all’ nomo 
che colla soa industria fosse riuscito ad alimentare per determinato numero (Tanni » suoi vec- 
chi ed impotenti genitori od altri. 

Benché in qualche rarissimo caso una malintesa modestia ricusasse la ricompensa dovuta 
alla virtù , ciò non ostante sarebbe sempre saggio consiglio di pubblicare la virtù e la ricom- 
pensa , acciò servisse funi d' istruì ione, l' altra di stimolo. Non è necessario d'aggiungere che 
la pubblicità è suscettibile di gradi diversi, e che non è sempre necessario d' uscire dai limiti 
d'una festa comunalr. 

Obbiezione. 

u 3.* Cheque verta produit des avantages qui lui sont propres*, la probit»* inspire la con- 
ti (lance daos toutes les rclations de la vie; riudu&lrie méne à l'sisauce on à la fortune; la 
« bicnfaisance est une source d'affcctions agrcabies; et quoique ces avantages ne soicnt pas 

u infallibles, ila aont dans le conrs le plns ordinaire des événemens. Lear elTet est bien plus 

« régulier et plus sùr qne celui des recompeuses faciiccs , nccessairement sojetles à tant d’im- 
«» perfections. 

«4 Mais si les vertns Ics plus importantes sont pourvues de motìfs sujjuatis , soit ponr les 
« pcin**s qu’elles préviennent, soit par les avantages qui en naisseut, ne seroit-il pas soperfiu 

« d y ajouter des motifs artificiels ! Le Icgislateor ne doit intervenir que pour supplcer à l’in- 

« sufiìsance des motifs naturels *>. 

Risposta . 

Benché nna somma di vantaggi sia unita all 1 esercizio delle virtù , ciò non ostante la loro 
insufficienza è dimostrala dalla costante scarsezza di persone virtuose. 

La virtù comune resiste agli atti che hanno l’apparenza palpabile del delitto, o che mac- 
chiano in modo particolare f onore , ma cede agli atti che sfuggono al guardo del pubblico c 
de* tribunali, molto più quando sono leggi tlirna ti dall'uso e autorizzali da grandi escrapj. Pochi 
si sentono il coraggio d 1 esporsi al ridicolo per essere virtuosi , più pochi s' inducono a saeri* 
fnj d'interesse per procurarsi il piacere di beneficare. La taccia d'egoismo non è ella la tac- 
cia più comune? E quando si separano i fatti dalle proteste, non scoprasi ch'ella è la mano 
fallace ? 

La ricompensa concessa affuocno virtuoso 

i.° S'associa ai vantaggi naturali inerenti alla virtù e li consolida; 

a* Addolcise le amarezze sociali cui ogni uomo va più o meno soggetto ; 

3.* Gli fa concepire uua maggiore idea delle sue forze, e lo impegna a progredire j 

4° Bende più evidente il suo merito nella pubblica opinione; 

5.° Va a portarlo all'orecchio di quelli cui era ignoto; 

6* Riduce a silenzio alcuni de' suoi nemici, o mostra loro l' impotenza di nuocergli;; 


0) Londrtt ri tu Jngloit , tota. I, p. lSó. 
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7.* Gli procura la confidenza di quelli che seguono la siesta carriera. 

Io somma Paria» la luce» la pioggia, il calore tendono a svolgere i prodotti del suolo; 
ma se i prodotti sono scarsi , non ricorrete voi alC irrigazione ? La ricompensa concessa alla 
virtù prornove lo sviluppo degli uomini virtuosi, come P irrigazione promove Io sviluppo del 
fieno e del riso. 

L'industria conduce certamente alla fortuna; mi quanti oaUcoli non trova ella nell’ inerzia, 
clic è forza costante , ne’ pregiudizi , che sono forze eventuali ? Volete conoscere il maximum 
della prima? Osservate la renitenza de' popoli a passare dallo stato pastorizio allo stato agra- 
rio. Volete calcolare il maximum delle seconde ? Ricordatevi che la nobiltà spagnuola giunge 
a sopportare Pcstreino bisogno piuttosto che applicarsi al travaglio , credendo d’andlirsi. Al- 
tronde vedi la pag. i4o. 

Obbiezione. 

« Où en seroit*on , si Ies eboses ctoient autrement? sM falloit inviter les hommes au tra- 
u vai), à In probilc, à la bienfaisance , à tous les devoir de leur condilions respectivcs, par 
u Patirai! de» ricompense* factices ? Les rrmoncrations péconiaires soni cviderament impossi- 
u bles. Reste Phonneur : mais comment crier un fond d'honneur pour la generatiti dee actions 
« bumaints? La valeur de ces ricompense* est dans leur rarelé. Dès qu’on les prodigue, elles 
« ne sont plus rieo ». 

Risposta . 

i.° Dalle cose dette risulta ebe non si deve riguardare la ricompensa come P unica forza 
produttrice della virtù , ma come un supplimcnto alle forze naturali spesso iusufficienti e di- 
fettose. Allorché due pesi sono uguali ciascuno , per es. , a io oncie, non succede molo nella 
bilancia, ma basta un’oncia sola per produrlo. Se il peso destro è uguale a io, ed il sini- 
stro a 9, alta produzione del moto saranno necessarie e sufficienti oncie 2. 

2* Non tutte le persone virtuose devono essere ricompensate, ma le più virtuose soltanto» 
siccome in una corsa pubblica non ottengono il premio tolti quelli che corrono , ma soltanto 
i tre ebe corrono più degli altri. 11 premio compartito ai più abili aggiunge stimoli e diviene 
ala a quelli clic lo sono meno. 

3 .° 11 premio dato ad una virtù influisce sulle subalterne che le sono associate; quindi 
può cessare il bisogno d'agire con premj particolari su di esse. Supponete che ottenga premio 
la ricchezza accresciuta con industria onorala (voi. VI, p. 80, 81 ); è facile cosa lo scorgere 
che questo premio influirà sulle virtù domestiche. Infatti, da uu lato il marito porrà a profitto 
il tempo c le forze della moglie, dall’altro non profonderà denaro con altre donne eventuali, 
e gli mancheranno gli istanti. 11 suo esempio sui figli, e l’ abitudine del fattività da esso con- 
tratta non gli permetterà di tollerare il loro ozio. 

4 -° La persuasione che ogni virtuoso viene inscritto ne’ registri del merito; che i tali atti 
virtuosi giunti a tale numero o continuati per certo tempo divengono titoli al conseguimento 
delle cariche, possono essere arma pronta contro ogni torto o calunnia sociale; questa per- 
suasìóne , dissi , deve diffondere una certa confidenza Delle proprie forze c moltiplicarne i 
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prodotti, quindi ora qua ora là accrescerli al punto indicato dalla legge per essere degni di 
ricompensa. Altronde redi il VI tol. p. 6a , 63. * 

Obbiezione . 

Condorcet nella vita òì Turgot non vuoto ricompense onorifiebe per gli artisti. « Une gra- 
ti tification , une pension, Pacliat d’un certaio nombre des machincs in ve ni ée , et doni la di- 
ti stribulion était encore un bienfait du gouveroement : telles étaient les ricompense* qu’il 
« ( Torgot ) se proposait de donner. Point de ces médaiilet , poiot de ces bonneurs subalter- 
u nes , avec lesquels la cbarlatanerie cherche à payer la vaniti. Il voulait encoorager et non 
« corrompre , et croyait que dans tontes scs opérations, Pbommo d’etat doit avoir pour bui 
tt de réformer les homroes. et non d’cxaltcr leurs vices, eùt-il racmc Pespcrance d’en faire un 
** usage utile » (i). 

Risposta. 

II legislatore profitta degli uomini quali sono , e non tenta di spogliarli delle loro essen- 
sìali ed utili qualità. Il bisogno di stima pubblica che diviene freno al vizio e impulso alla 
virtù, vuol essere animato piuttosto che compresso. I segni onorifici concessi alP artista , sod- 
disfacendo il soo amor proprio , senza offendere gli altrui diritti , divengono stimolo e sollievo 
alle sne fatiche. Vorrete voi vietargli di godere dopo d’aver travagliato ? Vorrete che cessi di 
camminare, acciò non s’accorga delle sue buone gambe! La compiacenza } dopo Pappi ovazione 
d’uomini integri e illuminati , non è ella ragionevole l In quale modo una medaglia meritata 
da un Artista corrompe i suoi costumi od esalta i suoi vi*/ ? Divenendo stimolo alla fatica , lo 
allontana dall’ozio; esponendolo agli altrui sguardi, gli inspira il bisogno delta decenza; asso- 
ciando la sua idea a quella de 1 personaggi illustri, Io stacca dalle bassezze che degradano o 
corrompono. 

Obbiezione . 

Nella IV memoria sull’istruzione pubblica il sullodato scrittore ricusa prcfnj alla virtù: 
« Les pria doivent ótre rescrvé* pour ceux qui ouront le mienx rem pii un objcl utile par un 
« livre, par une mechinc , un remede... mais il ne doit pas y en avoir pour les actions. La 

« gioire est saos doute une ricompense digne de la vertu , mais la vanite ne doit pas en souil- 

« ler les nobles juuissances. L’homme vertneux peut trouver une doute voluplé dans les béné- 
*> dictions publiqueg, dans le suffrago de ses egaux; mais le plaisir de se croire supéricur n’est 

u pas fait pour son cerar , et ce n’est pas à s’élever au dessu d’un autre , c’est a se perfeclion- 

«* ner lui-rnóaic qu’il empiale ses pensée* et ses efforls. 

*» D’ailleurs pour porter un jugement de prefcrcnce, il faut avoir une échellc sùre, et elle 
u manque pour le mi rile des actions ; car cc mirile est surtoul dans le scntimcnt qui Ics in- 
u spire, dans le mouvement qui les produit. 

* Les Romains l’avoient senti; ils couronnoient eelui qui avoit rem porle une victoire , pi- 
“ nclré le premier dans une ville ou sa uve un citoyen; cVtoit Yactio/i et non Thumme qu’ils 
« récompetisoient, et ces bonneurs ne pouvoient ni produire d’odieuses rivalile!, ni faire preo- 
u dre I habitude de l’bypocrisie , ni ótre distribuii par le faveur on la comiption » (j). 


(t) OEmrrtty tona. V, pig. 119. 

(3) OEiwret , loto. IX, pjg. 389-290. 
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Risposta . 

Al § i.° ecco un filosofo che invece di proclamare il sentimento d* Orazio, sume superbi am 
qucesitani mentis , tiene un linguaggio da cappuccino. Egli permeile all’uomo virtuoso di com- 
piacersi della stima pubblica, e non gli permette il segno visibile che gliela ricorda e la rap- 
presenta. Egli consiglia aU’uomo di perfezionarsi , ma gli vieta di sentirsi supcriore agli altri 
in perfezione, il che vuol dire che dopo d’essere giunti alla cima delle Alpi dobbiamo cre- 
derci al livello del mare. In questo giorno io debellai Cartagine andiamo a ringraziare gli 
Dei , disse ai Romani Scipione accusato da' suoi nemici. Un segno onorifico sulla persona vir- 
tuosa esprime lo stesso sentimento iu un modo men fiero ma più continuo. È ella necessaria 
U continuazione di questa mula protesta? Si, giacché sono continui gli assalti dell’ invidia 
contro il merito, continue le debolezze che alle umane virtù s’associano, e tentano di de- 
gradarle. 

Al § 2 ° Gli effetti servono a misurare le forze morali come le fisiche. Gli ostacoli supe- 
rati, gli incomodi sofferti, i sacrifizj fatti, i successi ottenuti, le circostanze che li precedet- 
tero o gli accompagnarono, mettono soli’ occhio i sentimenti dell’animo come l’ elettrometro 
l'elettricità dell'atmosfera. Paolo sacrifica a vantaggio pubblico uu terzo del suo asse - , Pietro 
ne sacrifica un quarto : il confronto di queste quantità , io pari circostanze , non autorizza nn 
giudizio di preferenza? Voi difendete avanti i tribunali ogni povero gratuitamente, qualunque 
sia la sua religione e la sna patria-, io difendo i cattolici soltanto; questi dati non bastano 
in generale per dire che la vostra umaoità è maggiore della mia ? 11 foro giudiciario rimasto 
deserto , perché Aristide decide tutte le cause con soddisfazione de’ litiganti , non è egli un 
segno visibile del suo merito e non giustifica il titolo di giusto che gli dà il popolo ? Suppo- 
nete che Pietro c Paolo siano tultori di io pupilli ciascooo , e che le loro rispettive ammini- 
strazioni diano i seguenti risultati : 


Elementi di confronto. . Tutori 

Pietro Paolo 

Onorarlo del tutore calcolato sui prodotti dell’asse 1 P °f» 2 p X 

Prodotto de’ fondi amministrali 5 p n / m 4 P Ja 

Diritti de’ pupilli ricuperati, come too 5o 

Perdile durante f amministrazione 5 IO 

Giorni di malattia de 1 pupilli » . . . 3oo 4°° 

Costo de’ medicinali . . i5o 5oo 

Pupilli morti * 2 

Abilità acquistale dai pupilli, per es. , lingue imparate 3 2 

Attcstati di morigeratezza, rilasciati dai maestri a ciascun pupillo ... 5 3 


Questi elementi non sono forse sicure norme per calcolare esattamente la generosità, 1 in- 
tegrità , la diligenza de rispettivi tutori , e rappresentare il merito rispettivo deile loro azioni ? 
Per qualunque altro merito morale sono itatc esposte le basi del calcolo nel i.° volume, 
pag. 36-4<J‘ 
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Al $ 3. n L'autore sbaglia anche mila storia. Infatti 

i.* L’ istituzione dell’ ordine equestre era premio all’attività che accresceva il capitale sino 
alla somma di 4° 0 ; c0 ° scsterzj, e pena alla dappocaggine che lo lasciata deperire o al vizio 
che lo disperdeva. 

a.° L’ istituzione degli elogi funebri aveva per iscopo di ricompensare l'uomo virtuoso; e, 
come si disse, non si potevano ottenere elogi senza il consenso dell autorità. 

3* I censori inalzavano ad un ordine i cittadini o gli escludevano da esso in rngioue delle 
loro virtù e de* loro vizj. Io non voglio difendere i censori Romani , e dico solo clic quel- 
li istituzione tendeva a ricompensare l’uomo virtuoso, il che è negato dal sullodato scrittore. 

Si potrebbe finalmente osservare che i Romani distribuivano al merito qne’ segni visibili che 
Condorcct si compiace d’attribuire al ciarlatanismo e riguarda come corruttori do’ costumi. 

CAPO SECONDO 

CONTI XV AZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO { OSTRACISMO . 

^ostracismo, come lutti sanno, era uu giudizio col qoalc il popolo Ateniese esiliava per 
io anni coloro ehe, sebbene irriprensibili , gli divenivano sospetti pel loro credito. S’ignora 
l’epoca non che l’autore di questa iostiluzione politica: alcuni l’ attribuiscono a Teseo, altri 
la dicono posteriore a Solone. Gli •eritlori sono discordi anco sulla di lei utilità. La maggior 
parte la condanna; Montesquieu la riguarda come una legge ammirabile (i). Filangeri la en- 
comia nel modo seguente : 

« Siccome l’ abaso del potere è quasi sempre unito al potere istcsso ; siccome questo abu- 
« so, pernicioso dappertutto, è più d’ogui altro fatale ne’ governi liberi e popolari, le leggi 
devono pervenirlo. 

« Questo era, come si sa, l’oggetto dcll’oxf/iacrrmo presso gli Ateniesi. La legge che to 
« prescriveva, racchiudeva un doppio vantaggio. Ella impediva l’abnso del potere, esiliando 
« qua’ cittadini che per la loro autorità erano divennti sospetti alla repubblica ; essa proteg- 
« geva nel tempo stesso il principio del governo , perchè siccome non è il potere soltanto 
« che si desidera ma l’opiuione del potere, no cittadino credeva d’avere bastantemente con- 
« quistata questa piacevole opinione , quando i suoi meriti lo facevano esiliare dalla patria. 
« Ecco come l’ostracismo divenne un primo in Atene; ecco come una savia legislazione può, 
« maneggiando le passioni degli uomini, mutarne, per cosi dire, la natura, sino a far loro 
« desiderare la perdila delle cose più care, de’ parenti, degli amici, della patria •> (a). 

Il quale argomento, a mio giudizio, è poco diverso del seguente: i ladri devono prod arre 
in quelli che derubano un piacere proporzionato allo somme rapite , giacché queste dimostrano 
che i derabati erano ricchi. Infatti Postracismo , ossia l’esilio per io anni, 


(1) OEuvret, tota. Ut, pap. 414. 
<3) Opere , taro. I, pag. 173. 
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i.* Toglieva i parenti, gli amici, i diritti politici, ed io parte i diritti civili, giacchi di- 
minuiva l'uso della proprietà ; 

a° Imponeva sulla fronte dell'esiliato il sospetto d’aver egli voluto attentare alla sicurezza 
della sua patria, e demeritata la confidenza de' suoi concittadini. 

In forza dell’ osliacismo un onesto negoziante poteva essere tolto dal suo negozio, uu pro- 
fessore diligente privato de' suoi scolari, un magistrato equo spogliato della sua dignità, c 
cacciato fuori del ceotro delle sue relazioni abituali, che sogliono essere lacci anche pel sag- 
gio, e denudato de' suoi ordinar)* mezzi di sussistenza, a coi può difficilmente trovare cambio 
o compenso un esiliato. L'ostracismo era dunque un avviso al valore di non rendersi illustre 
con intraprese militari ; al genio, di non segnalarsi con scoperte; all' industria , di comprimere 
la sua attività; alla generosità, di ristringere i suoi benefìcj ; alla virtù, la quale suole fuggire 
l'ostentazione , di rattemprare il suo splendore , clic sebbene velato dalla modestia , non lascia 
d ir, ilare gli occhi gelosi. 

Dannoso agli esiliati diveniva l'ostracismo, causa di danno alla loro patria. Infatti 

r.° L'idea del bando associata all’idea de' servigi doveva necessariamente sventarne la vo- 
glia in molte occasioni. 

a. 0 Al tempo di Dario il numero degli esiliati per ostracismo da una città all' altra era si 
grande, che, a delta d' Isocrate, riusciva più facile arruolare sull' Arcipelago no' armata di 
banditi che un corpo di cittadini riconosciuti dalla patria. 

3.° Che nissuno tra di noi superi gli altri in merito ; e se lo osa , sia cacciato dalle nostre 
mura , dissero gli Efesi , esiliando Ermodoro. Ora questo illustre filosofo , bandito per le sue 
virtù, fu condotto a Roma dai senatori spedili in Grecia per raccogliervi le migliori leggi; e 
U statua ebe i Romani gli fecero erigere, è splendida prova de' servigi che Ermodoro rese ai 
Decemviri nella redazione delle leggi delle dodici tavole, e che avrebbe potuto rendere alla 
sua patria. 

4* Osserverò finalmente che un gran guerriero dichiarato colpevole per ostracismo, poteva 
offrire i suoi servigi ai nemici dello Stato , svelarne la forza o la debolezza e perderlo per 
vendicarsi. Se Temistocle, fiero ed esacerbato come Coriolano, ma più generoso di Ini, non 
avesse amalo rorglio di morire che d'accettare le offerte del gran re , egli avrebbe fatto con- 
tro Atene coi Persiani, ciò che questi fece contro Roma coi Volsci; e forse non si sarebbe 
ritrovala una Vetraria. 

Se un albero debb' essere giudicalo dai fratti che ci presenta, una legge debb' esserlo dagli 
effetti che produce. Non v’ha sventura che possa sorprendere in nno stato in cui un uomo di 
merito , invece d’ ottenere l' amore de' suoi concittadini pe’ servigi che loro rende , non fa che 
prepararsi una disgrazia. 

Il pretesto con cui si cerca di giustificare l’ostracismo , ò il seguente: L'interesse pubblico 
richiede che si prevengano le turbolenze che , pel suo credito straordinario , può eccitare un 
cittadino, e che si procuri la tranquillità a tutti col sacrifizio d’nn solo, principalmente so 
questo sacrifizio gli lascia intero V onore. Al quale pretesto si oppongono i seguenti rifiessi : 

I. L'obbligo imposto ad un cittadino d' allontanarsi da’ suoi lari , perchè si teme il suo 
credito , è una confessione della debolezza del governo. Tocca ad esso inspirare terrore ai 
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perversi c non già a concepirne atta vista delle altrui eminenti qualità e luminosi servigi. Il 
timore comincia ove comincia il sentimento della propria incapacità e la persuasione (Pavere 
meritato il pubblico dispregio. La certezza d 1 essere ecclissati , il dispiacere d’essere testimonj 
d’ima gloria che non si può conseguire, insomma le passioni più vili, la paura e P invidia, 
sono i veri apologisti dell’ostracismo. L’implacabile amor proprio resta offeso dagli altrui suc- 
cessi ; egli non perdona nò la propria debolezza nè le altrui vittorie. Egli vi dichiara suo ne- 
mico se gli ricusate P ammirazione che non merita, e cambia in un affare di Stato le sue of- 
fese personali. 

II. L’idea vaga di prevenire tutte le usurpazioni e le turbolenze possibili tende alla distru- 
zione di tutti i diritti e allo scioglimento della società. Infatti 

i.° Siccome ogni governo può abusare del potere affidatogli, perciò, seguendo ciecamente 
('accennata idea, converrebbe distruggere ogoi governo e sostituire all’ordine l’anarchia: 

a.° Per prevenire qualunque usurpazione da parte di chi aspira al potere, converrebbe le- 
gittimarne qualunque uso m chi diggià lo possiede, e volendo sfuggire un estremo cadere ncl- 
Paltro. 

3.* Siccome gli uomini adulti hanno il poter fisico di distruggere la generazione nascente, 
perciò affine di sottrarre questa da qualunque sinistra eventualità, converrebbe esiliar quelli; 
dite lo stesso de’ ricchi clic possono corrompere il popolo , de 1 maestri che possono ingannare 
gli scolari....; e così continuando con quell’idra, dopo d’avere tolte dalla società le persone 
più virtuose , l« più forti, le più ricche, U più chiaroveggenti, ci resterebbe un branco d'ani- 
me di fango inutili agli altri ed a sé stesse. 

Il potere di commettere un delitto non basta dunque, da sè solo ad autorizzare una pre- 
cauzione odiosa , se non si mostra unito ad affezioni tendenti ad eseguirlo. In somma in casa 
d'incendio deve essere permesso l’atterrare le porte dell* esse, ina oe deve forse essere lecita 
l’ abituale violazione, perchè sussiste sempre la possibilità dell’ incendio ? 

La società deve volere tutto ciò che tendo alla sua conservazione e tranquillità, ma deve 
regolarne i modi d* esecuzione. Le società incivilite presentano una forza pubblica considera- 
bile , ma che aspetta gli ordini dell’autorità civile; de’ magistrati di differenti ordini, ma i coi 
attributi sono circoscritti e le funzioni limitate sì relativamente all’ oggrtto che all’ estensione 
del potere ; do’ giudici incaricati d imporre la pena dovuta al delitto , non a norma della in- 
dignazione che risentono , ma entro i limiti prescritti da legge anteriore e particolare a cia- 
scun delitto ; una polizia che veglia contro le trasgressioni , ma senza poter oltrepassare certa 
durata negli arresti, certa quantità nelle ammende, cosicché non riesca nè più indulgente nò 
più severa della legge. Ecco i mezzi con cui le nazioni incivilite prevengono le usurpazioni e 
gli arbitrj. 

III. L’idea di prevenire gli attentati politici è un pretesto che serve di velo alle fazioni. 
Quale sospetto potevasi ragionevolmente concepire contro Temistocle , che aveva fatte cose 
così grandi per la libertà del suo paese, e elio s’avvelenò, dicesi, alla corte d’Artaserse, per 
non essere ingrato al suo benefattore e non combattere contro la sua patria? Quale diffidenza 
poteva eccitare negli Ateniesi la generosità di Cimone che sdegnò , in un’ epoca in cni lo po- 
teva, d’inalzare la sua autorità sulle rovine d'uua repubblica libera? Cosa poteva temer Atene 

Giqsa. Del Merito ecc . Voi. IL 39 
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da Aristide che amministrò i tesori di tutta la Grecia eoo un disinteresse il perfetto che la 
calunnia non potè ritrovare rimprovero se non se nell* eccesso della virtù? 

IV. È certamente una sventura che de 1 capi di partilo possano lacerare la patria 5 ma se 
logliete l’opposizione , il male saia maggiore. La repubblica Romana sussistette per piu di 600 
anni, non solo senza guerre civili, ma anco cou aumento di prosperità, benché caldissima ed 
abituale discordia tenesse divisi gli animi. Da più d’ un secolo esistono oppostissimi parliti io 
Inghilterra, senza che la loro contesa sia divenuta sanguiunsa. Se all’opposto esistesse un mezzo 
riputato legale per allontanare chiunque fa equilibrio, il partilo più audace, più intrigante, 
piu violento se ne impadronirebbe , per opprimere senza resistenza. Non conviene confondere 
la tranquillità pubblica colla tranquillità di quelli che governano. La prima può restare la 
stessa, mentre la seconda va ondeggiando. Il governo deve fare la ronda , osservare, invigilare, 
acciò nissun parlilo prevalga. L’attività, la vigilanza, la fermeraa, la saggezza del governo 
sono i veri preservativi della libertà , non l'esilio delle persone di cui sì crede di dover temere 
senza che si possa far loro alcun rimprovero. In un bastimento si inquietano forse i passeg- 
gieri per procurare sonno al pilota ? 

V. Si cerca di scemare odiosità all' ostracismo dicendo che è una specie d’onore peri’ esi- 
liato: è un trionfo che gli si assicura, non una pena che gli si infligge. Ma quejto motivo 
appunto deve renderlo più funesto, giacché disti ugge gli scrupoli, i rimorsi, <4 pentimento uè’ 
votanti. Posta questa idea, la fazione che assale, è sicura del successo) gli uomini deboli non 
esitano più, perché sono dispensati dall’ arrossire nell’interno dell’ auirao e alla presenza de’ 
loro concittadini. E que Ilo che osa ancora difendere la virtù perseguitata , comparisce coma 
complice di qualche nascoso disegno, di cui si ha soventi l’arte d’insinuare ìl sospetto. La 
funesta facilità di commettere l’ingiustizia scura temere alcun rimprovero, deve scuotere e mi- 
liare ì cardini della pubblica morale. 

VI. Paw , lodando l’ostracismo, ha detto: «Un Athenien qui s'ctoit fall craindrc , ou qui 
iétoit fail hoi'r de six mille citoyens , nitritoli assuiémeot d’élre cloigné pour dix ans do tous 
« les veux qu’il avoit blesscs, et de tous les ctcurs qu’il avoit alaroics » (1). Sulle quali asser- 
zioni faremo i seguenti riflessi : 

i.° Supposto che l’assemblea necessaria per condannare dovesse essere composta di 6000 
volanti, non conviene dimenticare che la metà più uno era sufficiente alla condanna*, quindi 
per essere esiliato, non era necessario d’avere allarmato 6000 cittadini) 3 ooi bastavano. 

2* Le assemblee ordinarie non giungevano giammai a 6000 e né anche a 5 ooo (a). 

3 .* Per essere condannalo da 3 ooi individui o da * 5 ot non era necessario d’ averli offesi 
od allarmati o d’ essere conosciuto da essi. Per formare queste grandi assemblee si univano gli 
abitanti della campagna i quali per lo più noo conoscevano la persona da esiliarsi , e quasi 
sempre erano iocapaci di giudicarne la condotta , come lo prova il noto aneddoto del paesa- 
no , allorché si trattò di esiliare Aristide. La fazione che dimandava l’esilio, aspettava questa 
rozza gente ai passi stretti , s’ impadroniva di essa e le dettava il voto colle arti tacconale alla 
pag. 97-100. 


(!) OEuvret, tom. VII, pag. 10. 
(3) Tucidide, lib. Vili. 
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VII. AJ imitazione d’ Alt ne l’uso dell’ ostracismo s 1 introdusse io tutte le città ove il gover- 
no era democratico, si nelle colonie che nel seno dilla Grecia madre. Si trova V ostracismo 
nella storia d’Argo, Mileto, Megera ed anche Siracusa. In quest’ ultima città chiamatasi pela - 
I timo , perchè il nome dell’accusato scrivevasi sopra una foglia d’ulivo e durava cinque anni 
soltanto. Gli abitanti del Vailese, sempre animati dall’araore di libertà, si servirono d’ una 
specie d’ostracismo per punire l 1 orgoglio e le vessasioni de' grandi. Si faceva comparire io una 
piacaa pubblica frequentissima una figura d'uomo in cattivo arnese e che rappresentava la pa- 
tria. Donde viene dunque , le diccvauo i concorrenti, c/te avete un ii cattivo aspetto ? I vostri 
abiti sono lacerati y e la billetta è dipinta sulla vostra fronte! Chi ha potuto ridurvi a stato 
sì miserabile ? — È il tale, rispondeva nominandolo, una persona accorta che stava vicino 
alla figura , a fianco della quale v 1 era una grossa mazza di legno. Allora ciascuno scontento 
piantava un chiodo nella mazza e s’impegnava solennemente a concorrere con tutte le sue forze 
alla pubblica vendetta. 

Dacché il numero de’ chiodi annunciava un grosso stuolo di scontenti , si portava avanti 
la casa dell’accusato la mazza fatale scortata dal popolo. Nou restava all’ accusato altra risorsa 
cb« di darsi alla fuga e d’ abbandonare la sua casa alla discrezione di questi vindici della giu- 
stizia. Essi saccheggiavano e devastavano tutto ; talvolta anco demolivano la casa. Questo bar- 
baro uso, dapprima raro, divenne presto frequente e cagionò sì orrendi abusi che finalmente 
venne abolito dopo le riinostiauze de’ cantoni svizzeri (1). 

CAPO TERZO 

rBSMLtTj' DELLE CÀRICHE. 

JVIolti governi riguardarono le cariche come un mezzo di fare denaro , e le vendettero a! 
miglior oblatore. Dall'Oriente passò quest’uso all’Occidente, e fu in vigore per tre secoli circa 
in Francia. Dopo Luigi XII tutti i re Francesi, eccettuato Luigi XVI j cercarono nella venalità 
delle cariche una risorsa per le spese straordinarie. Le lunghe guerre di Luigi XIV indussero 
a servirsene quegli stessi ministri che meglio degli altri ne conoscevano gli iuconvenienli. La 
previdenza veglia in modo particolare sopra questo regno , diceva uao di essi: appena il re ha 
creato una carica , che Dio crea uno stolto che la compra (a). 

Due potenti motivi, sotto l’antico regime impegnavano in Francia le persone ricche a com- 
prare posti nell’alta roaglstrolnra. Questi posti 

j* Apportavano la nobiltà ereditaria ed un gran numero di privilegi; 

a. 0 Procuravano speciale iufluenza politica , oltre di rendere partecipi della legislazione dello 
Stato ed amministrazione generale. 

Appena un semplice particolare era giunto a grande fortuna, che i suoi desideri volgevanss 
a far ammetterò esso e la sna discendenza nella casta privilegiata, c vi riusciva facilmente. 


(t) Bertrand, Statiiti'jnt de U Suine, tom. Il, pag. 152 15-L 
(2; Condorcel , OEuvrtt , loro. X, pag. 334. 
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procurandosi una carica di consigliere al parlamento j alle volte anco contentava*! dì comprare 
\m officio d’ usciere, di sostituto, di segretario od altro di simile natura , da mi raccoglieva gli 
stessi vantaggi. Sebbene il prezzo di questi posti subalterni fosse altissimo, ciò non ostante il 
titolare veniva sempre ampiamente indennizzato dagli uniti privilegi ed esenzioni d’imposte. 

Egli è sì vero ebe principalmente l’ influì nza politica adescava )’ ambizione de’ ricchi, ciré 
il prezzo delle cariche Dell'alta magistratura saliva al decuplo in tempo di turbolenze civili, e 
scemava estremamente allorché I 1 ordine ristabilitasi e la calma \ della quale singolare varia- 
zione de’ prezzi ecco la npiegazione semplicissima. Le turbolenze civili sveleno sempre la de- 
bolezza del governo 5 ora i parlamenti non mancavano giammai di profittare di questi intervalli 
di debolezza por immischiarsi nell' amministrazione generale dello Stato. Allora ciascun magi- 
strato divenendo una potenza, gli ambiziosi di (ulti gli ordini, desiderando d'uscire dal nulla 
cui li condannava la natura , s* affienavano a comprare ad ogni prezzo le cariche che aprivano 
loro la vasta carriera dell’intrigo. Ma appena il governo riprendeva forza bastante per ristrin- 
gere le magistrature ne’ loro attributi, la folla de’ concorrenti cessava, e il prezzo delle cari- 
che diminuiva. Quindi , per cs., Colbert fece offrire a Fonquet, per la sua carica di procura- 
tore generale, 180,000 franchi, mentre il duca di Guisa non aveva venduta quella di gran ciaro- 
bcrlano del re che 10.800. Voltaire che riporta questo fatto, aggiunge: * Le prix excessif dei 
u placca du Parlemenl , si diminué depuis, prouve quel reste de cousidéretiuu ce corps avnit 
u conservi dans son abaissement mélme... CTéloit la Fronde, c’étoit la guerre de Paris qui 
*. avoit mis ce prìx aux charges de judicature. Si c’étoil uu des grand* défauls et un dea grandi 
« malbeurs d’uu gouvernement long-lemps oberi*, que la Franca fòt l’unique pays de la terra 
« oò les places fusseut venale*, c’étoit une suite du levain de la sedition, et c’étoit une espèce 
« d’iosulte fail au trònc , qu'une place de procureur du roi coutàt plus que les première! di- 
« gnités de la couronne ». 

Allorché si riflette che io un vascello non si ricerca per pilota il piò ricco ma il piò abi- 
le , Del caso di nemica invasione dod si ricorre ai piò ricchi ma ai piò coraggiosi , nel caso 
dì malattia non si dimanda il medico piò ricco ma piò perspicace.*., si dura fatica a capire 
come mai la venalità delle cariche abbia potuto ritrovare degli apologisti : ciò non ostante 
parecchi illustri scrittori, tra i quali Montesquieu e Bentham, si sforzarono di giustificarla. 
Addurrò pria le ragioni che la condannano, risponderò poscia agli argomenti degli scrittori. 

1" La venalità delle cariche escludendo Puorno dotato di cognizioni e di virtù ma privo di 
denaro , le porta nelle mani delle persone più inette. Infatti il ricco , generalmente parlando , 
concede piò momenti all’ozio che al travaglio , ai piaceri che allo studio , alla pompa che ai 
doveri. 

a.® La venalità delle cariche aggiunge stimoli alla corruzione . Infatti chi ha comprata la 
carica , si sente spinto ad abusarne dai motivi comuni a tutti, piò dal desiderio di rifarsi del 
capitale sborsato. 

3 * La venalità delle cariche distrugge quelP andamento progressivo e regolare do' funzionar} 
da un grado alP altro delle stesse magistrature , per cui l’antecedente esperienza serve di luce 
ai nuovi doveri, fa prevedere gli ostacoli che sorpreoderehbero , conserva le stette forma 


DELLE RICOMPENSE 309 

nell'esame, lo stano ipirito nell* decisioni, gli strisi ««lodi nel riparto c udii spedizione degli 
affari Qurtli vantaggi I* venalità li di*trngge. 

4/ La qualità loglio al governo un mezzo di ricompensare la virtù t renderla fonie di 
nuovi vantaggi, ai affidandole la direzione di ufficj subalterni che procurandole maggiore pub- 
blicità colla carica. 

Obbiezioni di Bentham . 

« Si c’est un bini que Irs cmplovés se rontrnteot d’un modìque salaire, cVst un plus grand 
m bica quM» servcnl graluiteweftt , et un plus grand bicn encore s’ils conscutent à payer pour 
u ob lenir l'empio!, au lieu delire pavé cux-uiémes. Voilà un raisonnement I rèi-si mp le, mais 
•* très-concluaot cu f.ncur de la véualilé des tharges, considéice abslraitcnienl. Reste ensuitc 
u à tramine r Ics argutuens coulraircs •» (1). 

Bis posta. 

Quis nimis p robot , nihil proba!. Se un ammalato dicesse al medico : è bene per me che 
voi vi conteutiale di tenue propina ; è meglio che mi aerviale gratuitamente ; è meglio ancora 
che voi mi paghiate in ragione delle visite che mi rendete; se un ammalato, dissi, così par- 
lasse, forse il medico risponderebbe con un sorriso. Supponete che Paminalatu tenga lo stesso 
linguaggio col servo, coll'artista, col giornaliero, col mercante, coll’albergatore c via discor- 
rendo : certamente non si dirà che il suo argomento sia concludente e ragionevole, giacché eia- 
acuua di queste persone può ripeterlo contro di lui e contro (ulte le altre. 

Siccome la soei«tà è nu mercato ìu cui ciascuno riceve perchè ha dato, e dà perchè ha 

ricevuto o spera di ricevere; quindi se P impiegato, oltre il servigio, vi dà denaro ossia valor 
materiale che diremo A , la natura della cosa vuole ch'egli riceva o valori immateriali B } o 
valori misti C,- dunque dire che la venalità è un gran bene^ perchè frutta A } si chiama esten- 
dere la conseguenza al di là delie premesse; giacché resta sempre da dimostrare che risulti 
vantaggio dal cambio di B o di C con A. 

Obbiezione . 

a La véoalité fournit une plus grande responsabilité qu'un sataire de méme valeur. Perte 
** de salaire est simplcraent cessation de profit; perte d’une cliarge achctce est perle positive 
a d'un capitai qu'on a possedè. Cea deux perlea font sur Pcsprit unc impression differente. 
u Cesscr de gagner est un inai bcancoup moins senti qua celili de perdrc. Le gain , qui vient 
u da debors, a toujours quclque chose do précaire, sur quoi Pon ne compte pas avec unc 

• calière certitude. Une charge acquile à mes dépens est un bien sur Icquel jc compte abso- 

u lumcnt; elle est Pcquivalcnt d une parile de mes biens originaircs sur lesqucl j’ai toujours 
« compiè «. 

Risposta. 

Partendo da un principio giusto , P autore giunge a falsa conseguenza ragionando sopra 
falsa sapposizione. Per conoscere il paralogismo, supponete due impiegati, il primo de quali 
abbia comprata la carica con una parte del suo superfluo, il secondo viva sul suo onorario 


(I) Thiorie dtì p tinti «i dts ricomptrun , toro. H , pag. 226 c scg., 2. de ed. 
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come umico mezzo di sussistenza. In quale sarà maggiore la mponsabiiitù ? I] dolore per la 
perdita del necessario è 1000; dunque la risponsabilità del a.° caso sta alla risponsabilità del 
1* come iooo ad |. Ora allorché le cariche sono venati , non possono essere conseguite se 
non da quelli che , oltre del necessario per vivere, sono dotati d' un superfluo disponibile per 
la (Otnpra suddetta. All’opposto allorché le cariche portano onorario, possono essere conse- 
guite anche da quelli cui l'onorario è l’unico mezzo per sussistere ; c questo è il caso più co- 
mune negli impieghi che richieggono travaglio assiduo c spinoso. 

Altronde , in quali de' «lue supposti impiegati è maggiore la lusinga di non essere panilo 
colla perdila della carica, nella supposizione di trascuratezsa o di frode/ L’impiegato povero 
non trova chi lo difenda e spalleggi, l'impiegato ricco, per usare del linguaggio di Mario, 
ritrova sostegno nella nobiltà del sangue, nelle avite imprese, nelle ricchezze dei parenti «d 
antri, nella turba de’ clienti. 

V’ ha dippiù; l’riecauimcnto del pubblico contro chi lo serve 


Senza onorario è come i 

Con onorario loo. 


Dunque la lusinga di non perdere la carica, sotto l’azione unita dei due antecedenti mo- 
tivi . è mollo maggiore in chi serve senza onorario che in chi lo riceve. 

Maggior lusinga di nou perdere la carica è uguale a maggior trascurane ne’ doveri. 

Obbiezione. 

u La vènalilè est uno prcsomption d abituile à Cemploi . Y a l ti des étnolomcns ? II? soni, 
« peulétre, le scul motif qui le fésse désirer. N'y cn a-t*il pomi? On n’est determini* que par 

u le goùt pour Ics fonctions, ou par l’honneur et le pouvoir attaché* à Pemploi. Il est vrat 

»* qu'ou peut désirer une charge sans étnolumens appercns, pour rn tirer quelque probi cache, 
« préjudici-blc au public; mais c’est-là un cas particolirr doni lVxislence a besoio d’élrc con- 
ti slalcc par des preuves ». 

Risposta. 

I motivi per cui si ambisce uua carica , non hanoo nulla a che fare coll’abilità ad ese- 
guirne le incombenze. Si può ambire una carica per bisogno, per vanità, per ambizione, per 
mille altri motivi. 

In mezzo all’ incertezza de’ motivi non restano incerti i seguenti risultati: 

i.* L’illusione a credersi abili ad uoa carica cresce in ragione della vanità e dell’ambi- 
zione ; ora l’una e l’altra sono maggiori negli alti gradi della società che ne’ medii ed infimi. 

a.° L’abitudine e gli stimoli al travaglio, minimi ne’ primi gradi, crescono negli ultimi; 
perciò i ricchi compariscono di rado nelle scuole di diritto, negli ufficj de’ notai, ne’ gabi- 
netti degli avvocati, « Di o>olti so io, diceva Mario, che., consoli eletti, cominciavano a leg- 
u gere allora le antiche imprese militari ed i Greci precetti; uomini veramente tardivi , non 
* vedono che imparare fa duopo prima d’ottener dignitadi ; ed operare, ottenutele..-. Quanto 
« essi udire o leggere sogliono, io il vidi in gran partee l’operai; capitani si facevan essi nell» 
u scuole; cd io fra l’armi nel campo. 

3 * » Moderarsi nell’autorità mal potranno coloro cho buoni si finsero per ambizione: in me, 
« che tal crebbi e tal vissi pur sempre, l’assuefazione al ben fare è ornai divenuta natura ». 
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Obbiezione. 

* Au reste, il tool »voir égard à piovitura cirronstances poor juger si lo véulilè de tei 
u empiei a’accorde «vec la benne économie. S'a gìt-il d’une de ces chermes puremcnl lionorifi- 
4 . ques , de res placca de parade sana profila cornine sana fonctions, oh est le mal de Ics ven- 
u drc ? La vaniti paie uo (ribut au public. C'cst un marche partii à celui dts sorciers de La • 
«4 ponte qui vendoienl des ballon pleins de ve rtL 

Bis posta. 

Giustificare la venalità delle cariche coll’esempio de’ ciarlatani , è oltrepassare , sembrami, i 
limili della decenza , per non dir nulla di più. Procedete Ovanti sulla stessa linea , c giustifi- 
cherete i furti de’ governi colf esempio degli aggressori. 

Sotto un governo saggio non vi devono essere cariche ch‘ parata. Il governo deve bensì 
profittare della vanità de' particolari , ma solo come stimolo a travagli utili e difficili. 

Bentham dimanda quale danno vi sarebbe nella vendita di quelle cariche ? 

Rispondo che il governo esponendo un fantoccio alla pubblica ammirazione, 

i.* Secata il dì lei pregio e ne indebolisce il desiderio in coloro che la meritano per giu- 
sti titoli j 

a. 9 Le dà una storta direzione ed un* erronea abitudine di vedere , che si può paragonare 
alle guardature losche e false. 

Obbiezione. 

u Celui qui a acbetl le droit de jug«r, ventha la juilice. Voilà un argumrnt Lana). Ce 
« prélendu argumcnt n’est qu’un épi granirne (i). De ce qu’ua homroe arhcloil uu siège dans 

n un Parlement de France , il ne s’cnsnivoit cn aucune facon qu'il fòt prll A se vrndre, ni 

«* qu’il pùt le faire impunement. La plupart de ces parlcmens avoicnt une paifaitc réputation 

« «Tinte-grill. On pourroil citer au conti-aire tei pays où , sans avoir achetc leur place, Ics ju- 

« ges vende ut la juslice. La pure II ou la corruption des tribunaux depend de circostances 
« tout-à-fait Itrangères à celles-là. Que les lois soient claire, que les Iransactions des juges 
« soient publiques, que la peine cVune injustice en surpasse Ividemtnent le profit, et les juges 
<« seront intègrcs, quoiqu’ils ai. nl achell leur office **. 

Bis posta. 

Che chi ha comprato all’ ingrosso le cose di cui non abbisogna , soglia venderle al minuto, 
non è un epigramma ma un fatto che vediamo giornalmente. 

La supposizione che ahi ha comprata la carica , inclini a venderne gli alti , è una •oppo- 
sizione fondata sulla legge generale che dice : nissuno dà , se non collo scopo di ricevere. 

E siccome il desiderio di ricchezze materiali è il desiderio più comune, quindi v’ è luogo 
a credere che chi ha dato denaro , aspiri a compenso d’ eguale specie. 

A questo argomento non si risponde adducendo la supposta integrità de’ Parlamenti fran- 
cesi, giacché lo sborso fatto da essi otteneva compenso nell’esenzione delle imposte c simili 
privilegi, oltre la nobiltà ereditaria. Questo compenso, se non distruggeva, scemava la voglia 
generale di raccorrà con abusi di potere gl’interessi del capitale sborsalo. 
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Dtl resto contro la renatila dette cariche alzarono la voce 

I. # Negli «tessi Parta m cuti , i de Thou , i Montagne, i la Boé’tie, i dti Vair, 

a.° Negli Stati-generali, la nazione, condannando la venalità come un abuso ugualmente 
vergognoso e funesto , 

3.° Nel ministero, il Catone del sno secolo , il celebre cancelliere 1* Hopital. II marchese 
<T Argcnson , che mentre era ministro, potò conoscere a fondo i moltiplici danni della vena- 
lità, è uno degli scrittori che hauno declamato con maggior forza coutro questo abuso. Egli 
giunge sino a dichiarare che i mali cagionati dall 1 nsurpazione de’ feudi, gli sembravano un 
nulla a fronte de 1 catlivi effetti della venalità degli ufllci. 

Infatti seguendo la storia de 1 Parlamenti, ritroviamo che i gran signori, i vescovi, le città 
e persino le corporazioni monastiche, avevano, nei tribunali, de 1 giudici al loro soldo. L’Hopr- 
tal proscrisse quest 1 uso scandaloso ; proibì ai magistrati di ricevere pensioni da chicchessia , 
acciò potessero seguire in ogni affare il sentimento della giustizia: « Croyez-vous, diceva loro, 
« cmjez-vous (ione vous honorcr en rcnoncant au titre de magistrati , pour devenir tes créa - 
u tures des che/s de parti qui vous traitenl comma ces vils ministre s de leurs plaisirs , qxiils 
« paient et qui/s mèprisenl ? Vous nètes grandi que par la vene r attori publique j c*est delle 
« seule que vous pouves attendre urte véritab/e puissance: vainement , en vous la rari t aux pas- 
ti sions des chrfs des Jaclieux , vous croires partoger leur crédit , vaincmcnl vous vous croi ree 
** leurs ègaux , parca que vous ètes devenus leurs complices : vous ne serez jamais que lei aveu- 
« gles instrumens de leurs intrigues j et en croyant travaiUer à votre propre gratificar, vous ne 
« faites que servir des projets ambitieux , doni on ne daigne pas mème vous confierle secret». 

u L* Hopital , soggiunge Gondorcet, s'cleva contre l’amour effréné des richesses , qui portai! 
» les uns à rechercher Ics cpices avee uue avidité deshonorante, Ics autres à s’intcresser se ere- 
« tement daus le commerce et dans les afTaires, el à donner par là des protectcurs cache* et 
« puissants aa monopolo et aux vrxalions. 

« Il reprima ceux qui abosaicnt de leur puissance et de l’impunité que leor assurait l’csprìt 
u de corps , pour prrdre ou effrayer leurs eunemis , envahir des successions, ccduire des héri- 
« tiòresj il voulut détruirc cet esprit de brigandage , qui, des autres corps de l'état, avoit pé* 
« nctré jusque daus la magistratnre , où il étoit d’autant plus scandaleux , que le mal venoit 
« de ceux m£me dont le devoir ctoit de les reprimer (i). 

Si possono certamente citare de 1 paesi in cui, senza avere comprata la carica, I giudici 
vendono la giustizia j ma questo prova che della corruzione de 1 giudici vi sono più cause , non 
prova che la venalità non ne sia una. 

Obbiezione. 

« Si la richesse cnvahi d’un còle le patrirooine du ménte , de faulre elle resserre le ebamp 
« de la faveur, divinile plus diffamée que la richesse. Ce qui doit surtout disposer les politi- 
** ques soup 9 onneux en faveur de cello vena! ite, c’est qu’clle diminue l’influence du gouveroc- 
« ment. Tout le terrain qu’cllc possedè , est autant de cooquÌ9 sur le pouvoir mioistericl. C’csl 


(1) OJEuvrei, tom. IV, pag. 339-3-11. 
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« un« corruption si Poh veut , mais qui seri de contre-poisoo à une aulre corruption que Fon 
u craint davantago ». 

Risposta. 

Voler diminuire l* influsso ministeriale colla venalità delle cariche è voler distruggere la 
casa, acciò i vetri o i tetti non vengano rotti dalla tempesta, e le muraglio nou soggiacciano 
all 1 umidità dell’atmosfera. Il rimedio c peggiore del male ; perciò 

I. I governi saggi hanno tentato di scemare l’iuflusso ministeriale cogli espedienti accen- 
nati altrove , cioè liste di eleggibili presentate al sovrano dai corpi pubblici , esami per rico- 
noscere l’abilità, attestati di vita morigerata, servigio antecedente per determinato numero d’an- 
ni, progressione regolare nell’avaniamento de’ funzionarj pulbiici, proclamazione pubblica dei 
candidali unita ad ampio permesso al pubblico d’obbicltare.... 

II. La venalità delle cariche altronde 

i.° Non toglie ai ministri, se sono nemici del pubblico, il potere di allontanare i buoni 
candidati, e d’ introdurvi persone ligie ad essi; 

a* Non toglie ai ministri il potere di corrompere quelli che, avendo sborsato un capitale 
per la compra della carica, bramano di raccorne gli interessi; 

3.” Finalmente le persone che comprarono la carica, sono* ordinariamente le più ambizio- 
se, quindi sempre dipendenti dai ministri che fanno balenar loro sul ciglio i lampi d’uo falso 
onore. Che importa che la mia elezione non dipenda da voi , se io sono pronto a seguire le 
vostre volontà come se mi aveste eletto f 


CAPO QUARTO 


SE I MERITI E t DEMERITI SI COMPENSI SO. 


L idea d’una persona che ha reso un servizio, risveglia il sentimento della riconoscenza. 

L’idea d’una persona che ha commesso un delitto, risveglia il sentimento dell’orrore. 

Allorché il servizio e il delitto s’uniscono nella stessa persona, la riconoscenza dimanda 
esclusione e minoranza di pena. 

La dimanda della riconoscenza può ella essere approvata dalla ragione ? 

Millo! , parlando de’ Persiani, dice: <* Una legge antica proibiva al principe di punire ca- 
« pitalmente un primo misfatto: esser doveva tutta esaminata la vita del reo ; e se il bene la 
» vinceva sul male, era egli punito con minore severità. Sembra io elTello, che toltone un pie- 
« coi numero di delitti atroci , che suppongono sempre un 1 anima nera , c che richieggono uu 
u terribile esempio, nissuna cosa sfuggita all’umana debolezza cancellar non potrebbe intcra- 
* mente i meriti d’ una vita virtuosa. Ilannoci tanti mezzi di castigare senza far perire > cit- 
u ladini, i cui servigi riparar potrebbero i loro falli » (tj. 


(1) Storia antica , lem. 1, pag. 123. 
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Machiavelli opina al contrario che non mai i meriti coi demeriti si compensino ; ecco le 
sue ragioni: « Erano stati i menti d’ Orazio grandissimi , avendo colla sua virtù vinti i Cariar j. 
« Era stato il fallo suo atroce, avendo morta la sorella. Nondimeno dispiacque tanto tale omi- 
« cidio ai Romani, che lo condussero a disputare della vita, non ostanteché li meriti snoi fo s- 
« sero tanto grandi e sì freschi. La qnal eosa a chi superficialmente la considerasse, parrebbe 
« un esempio d' ingratitudine popolare. Nondimeno chi la esaminerà meglio , e con migliore 
«4 considerazione ricercherà quali debbono essere gli ordini delle repubbliche, biasimerà quel 
« popolo più tosto per averlo assoluto che per averlo voluto condannare; e la ragione è que- 
« sta , che nessuna repubblica bene ordinata non mai cancellò i demeriti con li meriti dei suoi 
u cittadini, ma avendo ordinati i premj ad una buona opera, e le pene ad una cattiva, cd 
« avendo premiato uno per aver bene operato, se qnel medesimo opera dipoi male, lo castiga 
« senza avere riguardo alcuno alle sue buone opere. E quando questi ordini sono bene osser- 
u vati, una città vive libera molto tempo; altrimenti sempre rovinerà presto. Perchè se ad un 
« cittadino che abbia fatto qualche egregia opera per la città, s'aggiunge, oltre alla riputazìo- 
u ne che quella cosa gli arreca, una fiducia e confidenza di potere, senza temer pena, far 
m qualche opera non buona , diventerà in breve tempo tanto insolente , eh* si risolverà ogni 
u civiltà. È ben necessario , volendo che sia temuta la pena per le triste opere , osservare i 
« premj per le buone, come si vede che fece Roma. E benché una repubblica sia povera e 
« possa dar poco, debbe di quel poco non astenersi; perchè tempra ogni piccolo dono, dato 
« ad alcuno per ricompensa di bene ancorché grande, sarà stimato, da chi lo riceve , onorc- 
u vole e grandissimo. È notissima la istoria di Orazio Code, e quella di Muzio Scevola; co* 
44 me l’ano sostenne i nemici sopra un ponte, tantoché si tagliasse; l'altro si orse la mano, 

44 avendo errato , volendo ammazzare Porscna re delli Toscani. A costoro , per queste due 
« opere tanto egregie, fu donato dal pubblico due staterà di terra .per ciascuno. E nota au- 
u cora l'istoria di Manlio Capitolino. A costui, per aver salvato il Campidoglio da' Galli che 
<4 vi erano a campo, fu dato da quelli che insieme con lui vi erano assediati dentro, una 
*4 piccola misura di farina. 11 qual premio secondo la fortuna che allora correva io Roma, fu 
« grande, e di qualità che, mosso poi Manlio da invidia, o dalla sua cattiva natura, a far 
«4 nascere sedizione in Roma, e cercando guadagnarsi il popolo, fu, senza rispetto alcuno 
«4 de' suoi meriti, gittato percepite da quel Campidoglio ch'egli prima con tanta sua gloria 
44 aveva salvo ». 

L'opinione di Machiavelli, benché contraria al sentimento , è conforme alla ragione. Infatti 
la ricompensa data dai privati o dal pubblieo è un bene superiore al male o avantaggio sof- 
ferto da chi prestò il servizio. Il debito del servito è douque intieramente cancellato. Voi 
m'avete venduta una stoffa di cui abbisognavo; ed io v'ho sborsato il prezzo couvennto. Que- 
sto contratto eseguito con reciproca utilità diminuisce forse le mie ragioni contro la frodo che 
avete commessa nel vendermi la tela? 
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CAPO QUINTO 

DELLE RICOMPENSE NEL SISTEMA CRIMINALE. 

Il giudice non può punire i rei , se non conosce resistenza dei delitti e le persone che li 
commisero. 

Se è utile che siano puniti i rei , è utile che siano denunciati. Il servigio che rende il de- 
nunciatore, è simile al servigio che rende il giudice. 

Ma la denuncia approvata dalla ragione incontra ostacolo nel sentimento ; la persona del 
denunciatore è odiosa nella pubblica opinione. 

Inconseguente nelle sue pretese il pubblico condanna poi i giudici se non puniscono tosto 
i delitti, dopo d’avere tolto loro i mezzi necessari per riconoscerne l'esistenza e le circostanze. 

Tra i mezzi immaginati per riconoscere i delitti , si annoverano i due seguenti ; 

i.° Ricompenso ai denunciatori j 

a. 0 Impunità ai complici. 

Gli scrittori sono divisi sopra questi due modi di ottenere la denuocia. 

§ I. RICOMPENSE Al DEBOSCIATO ZI. 

È fuori di dubbio che ai denunciatori è dovuta ricompensa, perchè rendono un servigio. 

La necessità de' denunciatori o irzu-ttori pubblici incaricati di vegliare sugli andamenti dei 
rei c notificarli ai tribunali è dimostrata 

i.* Dallo sforzo de' rei a distruggere le prove de 1 loro delitti, e dall' interesse de' complici 
a coadiuvarli e ricusare la debita testimonianza. 

a* Dulia renitenza de' cittadini a denunciare i delinquenti, della quale renitenza sono cause 

</) Una falsa e malintesa compassione ; 

b) Il timore di farsi de' nemici; 

c) Lo scredito cui soggiace il denunciatore ; 

d) L'Indolenza in molli, o in tutti le occupazioni abituali che non possono abbandonare 
scusa perdila. 

Conviene dunque ricompensare un pubblico denunciatore come si ricompensa una senti- 
nella , giacchi rcotle lo stesso servizio. Dulia di tui attività contro i rei risulta la sicurezza di 
lutti ; i soli delinquenti hanno ragione di lagnarsene. Ma il modo di calcolare la ricompensa 
può renderla daunosa ni pubblico ; dedurrò le prove dalla legislazione inglese o dagli effetti 
risultanti da essa. 

Le leggi inglesi accordano una ricompensa di 4 ° l* r « sterline ( 960 fr. ) a chiunque con- 
tribuisce al conviucimcntu di un individuo di un delitto portante pena di morte ; ma conviene 
che ne segua prima la condanna , poiché se l'accusato viene assolto , non ha più luogo la ri- 
compensa;* ed è perciò che tale ricompensa è chiamala, a ragione, blood’fnoncjr , prezzo del 
sangue. Questa retribuzione viene divisa a piacere de' giudici , fra l'accusatore, i testimoni c 
l' ufficiala che esegui l'arTcslo. L'ufficiale in molli casi è testimonio necessario. 
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La coudanna d’ un colpevole «li furio con rottura o a fona aperta, promovc un* altra ri- 
compensa che si chiama biglietto dì Tyburn. Tale biglietto dispensa quegli che ne è il porta- 
tore , dal soddisfare ai pesi della parrocchia in cui fu commesso il delitto ; è trasmissibile , 
ed il suo prezzo è variabile dalle i 5 alle a 5 lire sterline ( 36 o a Goo franchi). 

Ora le gazzette inglesi del dicembre del i Q i 6 dicono: 

« Un cattivo effetto di tali ricompense si è che esse conducono gli uffiziati di polizia a 
« negligere il dover loro di rintracciare un delitto allorché non ne sperano adeguato compenso. 
« Se si tratti poi dì arrestare un ladro che abbia rubato poco , attendono che esso commetta 
« un delitto maggiore. « La pera nou è ancora matura , dieon eglino; essa non pesa per anco 
u quaranta lire , nè v’è il prezzo dell’opera per un arresto ». 

« Ma ciò che ci ha ancora di più deplorabile , si è ebe alcuni officiali di polizia sono 
« tanto depravati per trar gli infelici nel delitto , colla speranza d' arrestarli, di farli condan- 
« nare e di ricevere per tal guisa il prezzo del sangue loro. Tre di questi scellerati furono 
« testé condannati per aver indotto alcuni miseri operaj , mancanti di lavoro, a fabbricar falsa 
u moneta. La pena di morte era stala proferita contro questi infelici; ma fortunatemente la 
« trama infernale venne scoperta prima del giorno stabilito della sentenza, e la grasia fu loro 
« accordata ». 

Le gazzette inglesi del luglio 1817 dicono: 

« Il sig. Benne! ha presentato jeri alla camera dei comuni il rapporto della commissione 
« sulla polizia della capitale.... Quanto al sistema delle ricompense accordate ai denunzialori , 
«1 la commissione opinò che dovesse essere abolito ; ed in conferma del suo preavviso citò va- 
ie rie persone le quali spergiurarono per ottenere delle znaacie. L* anno scorso Ire di questi 
u scandalosi affari sono stati portati avanti i tribunali. Questo orribile sistema era giunto ad 
u un eccesso tale , che molti degli ufficiali di polizia non esitavano n giurare ebe il tale o il 
« tale altro individuo, ebe essi non conoscevano, era un vagabondo, affine d’ottenere la 
« mancia di io scellini; e questo modo «li guadagnar denaro era sì comodo, ebo alcuni lo 
« preferirono a quello d’arrestare de’ sediziosi ». 

Le gazzette inglesi deH’aprilc del 1818 dicono: 

u Giorni sono fu presentato un bill al parlamento per sopprimere le ricompense stabilite 
v agli agenti dei potere che procurano di scoprire i rei. Tali premj furono avviliti dalla pub- 
« blica opinione coll’ esser chiamati prezzo del sangue; e diffalto ai sa che l’ingordigia di 
« questi salar) fece fare false accuse ed imprigionare e perire parecchie vittime. Tre Irlandesi 
« vennero, non ba guari, salvati dai generosi sforzi del sig. Wood , ultimo maire ; ma i loro 
» accusatori (i tre agenti della polizia) sono rimasti impuniti, perchè la legge inglese non ha 
a preveduto , ed in conseguenza nulla ha deciso per riguardo a questi delitti. 

Dai fatti addotti risulta che la ricompensa calcolata io ragione dei delitti denunciati 

i.° Dà un interesse a favorirne lo sviluppo ; 

a.° Idem a lasciarli crescere sviluppati; 

3 * Idem a crearne de’ falsi; 

4 -" Aumenta Todiositù unita alla denuncia. 

Pare che si eviterebbero questi inconvenienti 
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l.° Fissando «gli aganti dell» politi» un onorario pinltosto generoso , acciò il timore di 
perderlo fosse freno alle preraricationi ; 

a* Promettendo loro guadagno in ragiona de’ delitti non successi , cioè a misura che il 
numero de' delitti arrenuli in on anno fosse minore d’un numero medio stabilito. 

3* Assoggettandoli a perdita 

a) Pir ogni delitto areenuto al di 14 del numero medio stabilito; 

i) Ptr ogni delitto non denunciato entro a4 ore dopo la sua nascita. Con questo metodo 
gli agenti della poliaia 

i.° Hanno tutto l’interesse a reprimere i delitti e nissuno a crearli; può dunque essere 
ammessa la loro testimonianza 5 

a.° Restano sciolti dall'odiosità unita alla denuncia, giacché non eseguendo quest’alto, sog- 
giacciono a perdite, eseguendolo, non ottengono guadagno. 

§ a. impunta* ai complici. 

L* impunità è un male assolato, se vi sono altri meni per iscoprire i delinquenti; è un 
bene relativo se questi mezzi mancano, giacché P impunità d'uno è minor male che I impu- 
nità di molti. 

Il modo d'adopcrarln , utile la rende o dannosa; utile, se adoprasi in casi particolari; 
dannosa, se viene prestabilita da legge generale. -• • 

u L'utile che derivar si pretende dalla promessa impunità, gettando U diffidenza Ira i 
** malvagi e prevenendo le unioni col reciproco timore che può avere ciascun corno di non 
«• esporre che sé medesimo; quest’utile, a parer nostro, ò di gran lunga inferiore al danno 
m che la legge istessa produce , presentando ai malvagi una lusinga di sottrarsi alia pena col 
** favore d 1 un mezzo sul quale la trista anima di costoro sa calcolare sin dal momento in cui 
« s'uniscono a macchinare il più gran misfatto. Quis ignorai mn.cimam ilice ebr am esse pcc~ 
» candì , impunilatis pcctuvn ? Cic. — E£ P esperienza mirabilmente comprova l'osservazione no- 
ia stra , rilevandosi da molti processi io cui ebbe luogo P impunità di qualche correo, che 
«• Timpanista era quasi sempre il più cattivo de’ compagni, il più consumato ne* vizj e nei 
m delitti. 

u À questo danno che produce l'impunità sanzionata e prestabilita dalla legge, danno ri- 
« levantissimo , perchè urta colla prevenzione dei delitti che è il primo scopo d'un codice pe- 
ti naie, s’aggiunge lo scandalo pubblico, da cui in nissun caso può andar disgiunta la impu- 
ti nità che ò promessa dal sacro organo della legge , ed ottiene quasi per modo di contratto 
a un delinquente tanto più odioso agli occhi del popolo, in quanto che alla violazione della 
« legge col delitto , aggiunse il tradimento , abbonilo sempre , comunque utile al pubblico iu* 
tercssc ridondi » ( 1 ) 


( 1 ) Coliti ione (Ui Trovagli tul Codice penale pel Regno d* lui 14 . 

Gio/a. Del Merito ccc. Poi. JI. 4 ° * 
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Se 1 a legge olire l'impunità stabilisse un» ricompensa pectmiarii, come Avvenne più volte, 
crescerebbe ne 1 più iniqui l'impulso a trarrò loco dei compiici , per conseguire il vantaggio del 
delitto nel caso di fclico successo, per conseguire l'impunità e U ricomponi» nel caso di suc- 
cesso avverso. 

In onta di queste ragioni V interesse de' tribunali e la debolezza della legge costringono a 
promettere l'impunità 

i.° Per qualche delitto gravissimo per sò stesso e po' suoi rapporti colle ciroosranze poli* 
lidie dallo Stalo (i). 

a. 0 Per qualche delitto di straordinaria frequenta, o che importi estremamente di cono- 
scere e di punire in alcuni se non in tutti coloro che lo commisero. 

Contro l’accennalo metodo di ricompensare si fanno le seguenti obbiezioni : 

i. 0 La nazione autorizza il tradimento. 

Risposta. Il motivo per cui devono essere rispettate le convenzioni , si rifonde nella pub- 
blica utilità. Senza una reciproca confidenza nelle promesso date, la società si discioglierebbe} 
perciò l’opinione pubblica imprime l’infamia sulla fronte de' traditori. 

Ora le convenzioni che hanno per iscopo un delitto , lungi di fruttare vantaggio alla so- 
cietà , teudono a distruggerla. L’alto che promovc Io scioglimento di quelle, estende la sicu- 
rezza di questa e la consolida. 

Le spranghe innalzate per scaricare le nubi deirelettricisrao condensato e foriero della tem- 
pesta, rappresentano le ricompense che prevengono i fatali effetti delle associazioni scellerate. 

a." La nazione incoraggia « delitti di viltà , che sono più fatali de' delitti di coraggio . 

disposta. La nazione apre il campo al pentimento o prepara un antidotto contro ì veleni. 

Non v’ è delitto uello staccarsi dai delinquenti , corno non v' è delitto nel renderò un ser- 
vigio alla società. 

Gli aggressori sono forse meno temibili de’ ladri , e la violenza meno allarmante della se- 
duzione l 

3.° La nazione mostra debolezza implorando Cajuto di chi f offende . 

Risposta. La nazione non potendo condannare senza essere sicura del delitto , deve rac- 
corne le prove ovunque le è possibile. 

Le prove si trovano uello traccio che il delitto lascia e nelle periooe che ne furono testi- 
monj o complici. 

Ricorrendo ai complici, la nazione giunge al ano scopo col minimo incomodo degli altri 
cittadiui- 

Ricusate di ricorrere ai complici ; crescerà il numero degli impuniti, e quindi il danno 
della società. 


(1) Allorché Jitcordavano le voci sulla congiura «li Catilina , U senato decretò che chi svelane ta trama contro la 
repubblica, %e »«rto , otterrebbe la liberti e cento teilerrj, se libero, V impuniti e mille seclerzj. < Sai. , de Bel- Cat. t 
c. 30 ). 
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Io una guerra aperta et ricetono i direttori ; ti ricuteranoo cui io una guerra lorda e te- 
nebrosa clic ti riduce ad insidie ed imboscate ? 

In somme solendo far pompa d' inopportuna magnanimità, li corre pericolo di lasciare 
esposto il pubblico tl nemico clic l’assale coi meni più perfidi e più rili. 


Avendo nel IV, V e VI volume fatta l’ applicatone del sistema delle ricompense all’ agri- 
coltura , alle arti , al commercio , mi lusingo che i mici lettori mi scioglieranno dalla noja di 
ripetere quanto sopra ciascuno di questi articoli ho già diffusamente esposto. 
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